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AVVERTIMENTO 


L’originalità e l'importanza di questo libro non lia me- 
stieri che del titolo per venire encomiata. 

Una serie di biografie dei più illustri Italiani di questo 
secolo in fatto di scienze, lettere ed arti oltre all’essere un 
monumento istorico, cui non può contestarsi la genuinità, 
è in pari tempo un quadro del più grande interesse per 
rapporto a quelle variate suscettibilità personali in cui 
trovasi avvinto uno scrittore il quale ù obbligalo di enco- 
miare e di porgere, direi quasi, una critica dei propri la- 
vori e delle proprie azioni. 

Non è mestieri il notare die i nomi di un Arici, un 
Cicognara, un Casarotti, un Farmi, un C.uadagnoli, un 
Marchetti, un Monti, uno Stimili, un. Papi ed un Por- 
gili, ecc., sono di gran lunga superiori a qualsiasi elogio. 

Questa cospicua collezione è stala raccolta dal Cb. C. 
E. Muzzarelli nel divisamente di pubblicare una Bio- 
grafia degli illustri Italiani viventi, ma le 
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vicende del nostro paese impedirono ad una (ale intrapresa 
di vedere lino a questo giorno la luce. 

\oi adunque ci lusinghiamo che gritaliani accetteranno 
di buon grado questa pubblicazione, primieramente in grazia 
dei grandi nomi che in essa si leggono, quindi in grazia 
di colui che ne concepì la magnanima idea; riserbando per 
noi solamente la compiacenza di non avere permesso che 
un tanto cospicuo mouumento rimanesse più oltre sepolto 
nell’oblìo d’un manoscritto. 

D. I). M. 
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ALCUNI CENNI BIOGRAFICI 

DEL CONTE 

CARLO EMANUELE MUZZARELL1 


Se la pubblicazione del presente volume dovea 
consacrarsi al nome di colui che intieramente ne 
avea concepito l’idea, e che a buon diritto dovea ripe- 
terne il merito principale, ciò nondimanco noi crede- 
remmo defraudare il Pubblico Raliano se si passasse 
oltre senza far motto del modo con cui tali preziosis- 
simi documenti caddero nelle mani di quest’uomo, il 
di cui nome per fede, ingegno e onestà primeggia 
fra quanti furono , in questa' epoca nostra , seguaci 
de’ buoni studi. 

In poche linee adunque compendieremo quanto ne 
fu scritto fino al presente in molti libri ed in molti 
giornali (1). 

11 conte Carlo Emanuele Muzzarelli, nato in Bologna 
nel 1707 da antica ed illustre famiglia di Ferrara, volle 
sempre tenersi per Ferrarese. Fino dagli anni più 
teneri diede opera agli ameni studi e coltivò la poesia 

(1) V. Tipaldo. — G. Giucci , cenni Biografici — La 
Guardia Nazionale Italiana, 1849, ecc. 
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10 CENNI BIOGRAFICI 

in modo che non ancor quadrilustre dettava versi im- 
provvisi. Per vaghezza di gioventù nel 1815 servì per 
tre anni come uffìziale nella Milizia della sua patria, 
ma ben presto dimise l’uniforme per. dedicarsi intie- 
ramente allo studio della giurisprudenza. 

Nel 1820 trovavasi in Roma allorché ricevuto dot- 
tore nell’una e nell’altra legge, cercò perfezionarsi 
negli studi di ragion civile. Si fu allora che incomin- 
ciarono gli onori della sua vita. Primieramente Fer- 
rara lo elesse Avvocato Concistoriale, quindi Deputato 
della città e provincia, secondo l’antica rappresen- 
tanza degli ambasciatori di quella città alla Corte di 
Roma. Finalmente nominato da Pio VII Prelato do- 
mestico e Uditore della Rota Romana, giunse col 
volger degli anni all’alto posto di Decano di quel 
Tribunale. Durante le cure gravissime del suo mini- 
stero egli non pose giammai intieramente da banda 
lo studio delle lettere amene e. della poesia, e le sue 
produzioni sparse in tutti i periodici letterari d’Italia 
formeranno un giorno una cospicua raccolta (1). 

Le piìi illustri Accademie estere e nazionali regi- 
strarono il suo nome nel loro albo, e gioverà ram- 
mentare tra di esse TErcolanese di Napoli, l’Archeo- 
logica, quella de’ Lincei, la Latina e la Tiberina di 
Roma, le quali due ultime lo dichiararono Presidente. 

Visitò tutta intiera l’Italia, strinse amorevoli rap- 
porti coi dotti, aprì la sua casa agli uomini d’ingegno, 
e fu allora che concepì la sublime idea di chiedere a 
questi qualche, cenno di loro vita a solo scopo di ag- 

(1) I componimenti poetici del Muzzarelli si stanno ora 
raccogliendo, e verranno pubblicati quanto prima in un vo- 
lume, insieme ad una lunga e dettagliata biografia del- 
l'autore. 
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DEL CONTE CARLO EMANUELE MUZZARELLI 11 

giungere riverenza al loro nome e lustro alla patria (1 ) . 
Amante sovra ogni dire d’ogni maniera di buoni studi 
dettò alcuni Elogi del lionati, matematico Ferrarese, 
che possono servire per saggio delle eleganze della 
sua penna; scrisse alcuni inni, e tra gli altri quello 
a Savonarola ed a S. Ambrogio ; e riunì una colle- 
zione di lettere autografe, che è delle più rare in 
Italia. Gran parte di queste lettere vennero pubblicate, 
e tra le moltissime noi rammenteremo l’epistolario 
del Leopardi, stampato non ha guari in Firenze, dove 
si leggono non meno di ottanta lettere comunicate 
dal Muzzarelli al Prospero Viani. Pubblicò inoltre 
molte nobilissime epigrafi o scolpite Su i marmi o 
innestate in varie biografie di uomini illustri, ed a 
sue proprie spese fece scolpire un Erma a Daniello 
Bartoli che figura nella Protomoteca Capitolina. 

Non v’ha un solo giornale letterario clic non faccia 
onorata menzione del Ferrarese. L’autore della Nemesi, 
il Barthelemy in una sua lettera in versi francesi di- 
retta a Pio IX parla con gran lode del Muzzarelli. 
Quintino Guanciali, elegantissimo poeta latino tribu- 
togli la sua opera Henneman con un elegante epi- 
gramma. Antonio Cherza, uno de’ più purgati scrit- 
tori moderni nella poesia del Lazio, gli rivolse gran 

numero di elegie, di epistole e di epigrammi, le quali, 

« 

* % \ 

(1) Quantunque questa raccolta per le vicende de’ tempi 
non venisse pubblicata in complesso, pur tuttavia fornì 
vasta materia alla Biografia degli Italiani pubblicata in Ve- 
nezia dal Prof. Emilio de Tipaldo. 

Nella prefazione di quest’opera, l’autore scrive: « Ci 
« siamo consigliati con autorevoli personaggi , fra i quali 
« sarebbe manifesta sconoscenza se non ricordassimo prin- 
« cipalmente i nomi d'un Muzzarelli, d’un Vaccolini, d’un 
* Gamba, d’un Tommaseo. » . „ 
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12 CENNI BIOGRAFICI 

inedite in più gran parte, vedranno quanto prima 
la luce nello stesso volume delle poesie del Muzza- 
relli. Tra tutti i poeti e poetesse che meritano un 
cotal titola, non vi ha un solo che non abbia scritto 
un qualche verso ad onore del nome suo. Finalmente 
la patria medesima, l’illustre città di Ferrara pose la 
sua effìgie fra quelle de’ suoi più benemeriti cittadini. 

Non è meraviglia adunque se da tali premesse di 
sua vita privata, un eguale se non più grande inte- 
resse dovea mostrarsi nella sua vita pubblica. 

Primieramente il Pontelìce lo nominò presidente 
dell’Alto Consiglio, quindi aflìdogli la carica di presi- 
dente de’ ministri e di ministro del pubblico insegna- 
mento; e neH’accettare tale ardua impresa mostrò 
esser debito d’ogni buon cittadino negli istanti di po- 
litici sconvolgimenti di assoggettarsi al peso della 
pubblica cosa ; e tanto viemaggiormente il mostrò 
quando dovè ancora sostenere per qualche tempo gli 
impegni di ministro di grazia e giustizia, e degli af- 
fari esteri. 

Durante la Repubblica si dimise spontaneamente 
come ministro e venne eletto presidente della Com- 
missione provvisoria del Consiglio di Stato; ma come 
fatalmente avviene di tutte le umane cose, per quanto 
buone esse siano, le quali giunte ad un punto deb- 
bono retrocedere per una legge segreta ma certa, il 
Muzzarelli, terminato appena l’assedio di Roma, dovè 
lasciare quella metropoli ch’era stata un vasto campo 
allo sviluppo del suo caldo ingegno, ed un testimonio 
delle sue glorie letterarie e civili. 

Passato in Toscana gli fu negato un rifugio, ed ab- 
bandonandosi alla discrezione della fortuna dovè tra- 
sportarsi a Bastia. 

Scorsi tre mesi appena, dalla Corsica passò in Pie- 
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DEL CONTE CARLO EMANUELE MUZZARELLI 13 

monte e primieramente nel Golfo della Spezia, poi in 
Genova, dove una più dura prova lo stava attendendo, 
imperciocché neM850 perdè intieramente la vista che 
avea incominciato a diminuirsi sensibilmente alla sua 
partenza da Roma. Noi non aggiungeremo un sol 
motto a così grave sventura, nè all’acerbo dolore che 
trovò un’eco nei cuori di quanti lo amavano. Nell 851 
recossi in Voltri ricca terra della riviera di Ponente, 
a dieci miglia da Genova, situata sul mare. 

Da questo angolo nascosto della Penisola, l’esule 
Ferrarese, ritrovando in sé maggior forza d’immagi- 
nazione nella cecità, scrisse sublimi versi prendendo 
la sua vita per argomento. Finalmente in questi ul- 
timi giorni l’autore dell’Inno a Santo Ambrogio si è 
ritirato in Valle nella Lomellina seguito dall’amore e 
dalla stima de’ suoi, orbato della luce del sole, ma 
ricco del più vivo lume dell’intelletto, della sua an- 
tica altezza di mente, dolcezza di modi e soavità di 
costumi. ' 
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ALBERTOLLI Cav. GIOCONDO* 

(celebre architetto) 


A Monsignor Carlo Emanuele Muzzarelli 

Roma. 

Un freddissimo inverno, una caduta da me fatta per il 
ghiaccio, che mi ha obbligato un mese a letto, ma più 
di tutto una certa ritrosia nel condiscendere alla ricerca 
che mi fa V. E. R. ma col pregiatissimo di lei foglio, 3 di- 
cembre 1829, di darle gli elementi biografici per collocarmi 
tra gl’illustri viventi Italiani, sono le cause che spero mi 
giustificheranno presso di lei della taccia d’inurbano, che 
mi sarei meritata pel lungo ritardo del mio riscontro. 

Confessandole quanto io penso, noi tutti viventi siamo 
ben poco al confronto di tanti uomini grandissimi in ogni 
arte, che ci hanno preceduto, ed ammirando le stupende 
opere che ci hanno lasciate, ci fanno diventare niente 
del tutto; e sotto questo rapporto non mi sembra conve- 
niente il di lei pensiero. Ma fatta astrazione da questa 
idea, mi sono convinto che i meriti dei passati non po- 
tranno mai Venire offuscati da quelli de’ viventi. 

Nel descrivere questa mia artistica vita, che le mando, 
ho supposto di trovarmi seduto a' di lei fianchi, e di avere 
risposto alle sue interrogazioni; ed altro scopo non ho 

* Questi articoli biografici , la maggior parte accompa- 
gnati di lettera, sono diretti al conte C. E. Muzzarelli, il 
<juale, siccome abbiamo notato nell’avvertimento, area 
divisato di compilare una Biografia degl’ illustri Italiani 
viventi. . 

.+ ’m 
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16 ' BIOGRAFIE AUTOGRAFE 

avuto che quello della verità, e di presentarle i materiali 
co’ quali ella possa costruire a suo piacere quanto ha con- 
cepito nella sua mente. Io le sarò sempre obbligato pel 
suo bell’animo .di credermi meritevole di far parte de- 
gl’illustri Italiani; ma non vorrei che s’ingannasse, li qui 
passo a dichiararmi 

Milano 23 marzo 1830. 

i • 

' Di V. E. R. ma 

Dev.mo servo 

‘ > . v. 

Giocondo Albertolli. 


Io sono nato il giorno 24 luglio 1742 in Bedano, terra 
nel Luganese, cantone Ticino, confederazione Elvetica. Mio 
padre Francesco, che esercitava l’arte di architetto, dopo 
d’avermi fatto studiare un anno la grammatica , l’anno 
1753 m’inviò a Parma con un mio zio per apprendere 
l’arte della scultura in plastica, che egli in quella città 
esercitava ; ed ivi incominciai a disegnare. Parma aveva in 
quel tempo una fiorente accademia di belle arti, forse la 
più splendida d’Italia per munificenza di premii e scelta 
di professori. In quella accademia continuai i miei studi, 
dedicandomi particolarmente alla scultura in plastica; ed 
in questa ebbi in seguito diverse occasioni di eseguire 
delle opere sì d’ornamenti e sì di figura , tra le quali 
due statue di S. Pietro e Si Paolo nella chiesa cattedrale 
di Casalmaggiore, che furono aggradite. 

Aveva io allora gran desiderio di passare avanti nella 
bella Italia; ma continue occasioni di lavori, non però 
di tutto mio genio, mi tenevano legato mio malgrado in 
quella città, alla quale però doveva esser grato, per avermi 
essa dato i primi principii. Ma la voglia di vedere ciò che 
la fama decantava, mi faceva superare tutti i riguardi; 
ed io mi rallegrai nel vedere esauditi i miei voti nel- 
l’anno 1770, nel quale io venni chiamato alla corte di 

* * | 
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Firenze per ornare a stucchi alcuni appartamenti della 
villa del Poggio Imperiale, con disegni alla francese man- 
dati da Vienna. Una tale chiamata fu per me uno de’ più 
belli avvenimenti della mia vita. La gloria che io mi 
credeva di acquistare nel portarmi a servire un principe 
di tanta altezza, in una città che da secoli viene chiamala 
la sede delle belle arti e la madre delle scienze, riempiva 
di giubilo il mio giovani! amor proprio: e pieno d’alle- 
gria mi portai a Firenze. con un mio fratello per nome 
Grato, ed alcuni giovani aiutanti. Non potei però partire 
da Parma senza obbligarmi a ritornarvi, subito finite le 
opere del Poggio Imperiale per ultimare alcune opere la- 
sciate imperfette nel palazzo del duca Grillo, che allora 
in quella città si fabbricava. Infatti terminate per allora 
le opere del Poggio Imperiale, non senza aggradimento 
del granduca Leopoldo d’Austria allora regnante, e di tutta 
la corte, nel luglio del 1771 ripassai a Parma per adem- 
piere alla promessa, non senza lasciare in Firenze buòna 
memoria di me. 

Sul finire dell’anno 1772 mi avviai 'finalmente verso 
Roma, passando per Firenze, viaggio intrapreso unicamente 
per istudio, e particolarmente per vedere ed esaminare 
gli avanzi sempre belli della romana architettura, dei 
quali rimasi meravigliato per la bravura ed ardimento 
con cui sono trattate quelle antiche pietre. Indi passai a , 
Napoli;. e veduti gli scavi di Pompei e di Ercolano, e 
quanto fu rinvenuto e depositato ne’ musei di quella città, 
e quant’altro vi è di meritevole in belle arti in quel fe- 
lice paese, e dopo avere eseguiti alcuni modelli di capi- 
telli corinti i per coramission di Don Carlo Vanvitelli allora 
architetto del re di Napoli, ritornai in Roma dove io ri- 
trovava maggior pascolo. 

Sul principiar dell’anno 1774 ritornai a Bedano mia 
patria, dove avea lasciata la moglie già quasi da due anni. 

In quel tempo si slava fabbricando in Milano il nuovo 
palazzo della corte, con disegno del celebre architetto 
Giuseppe Piermarini di Fuligno. Egli avea saputo che io 

2 Biografie autografe. 
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era passato per Milano ritornandomene alla patria ; e mi 
spedì qn espresso a Bedano, invitandomi a recarmi subito 
a Milano per ornare i saloni ed i grandiosi appartamenti 
del nascente reale palazzo. Ma io nel ritorno da Roma , 
essendo ripassato per Firenze, avea dato la parola all’archi- 
tetto di quella corte Niccolò Paolellidi ritornare nell’aprile 
a Firenze, onde eseguire alcune opere di ornamenti in 
quel reale palazzo Pitti, Mi recai nondimeno a Milano, 
esposi a IP ardii tetto Piermarini il mio dovere di mantenere 
la promessa fatta; e poiché il bisogno urgente non era 
che quello di un modello di capitello corintio dell’altezza 
di tre palmi romani, e di alcuni intagli di cornicioni, 
potei in compagnia del mio fratello Oralo soddisfare al 
desiderio dell’architetto Piermarini e mantenere la parola 
data all’architetto Paoletti. 

Quindi terminati i modelli con pienissima soddisfazione 
dell’architetto, e lasciando in Milano il mio fratello Grato 
per continuare l’esecuzione dei capitelli stessi e dei cor- 
nicioni, nel maggio del 1774 im portai a Firenze con al- 
cuni giovani allievi, per eseguire quanto mi era stato 
, commesso; e nel novembre dello stesso anno mi sono re- 
stituito a Milano per proseguire le opere di questo reale 
palazzo., '• ’ 

Le opere di Firenze andavano sempre crescendo, e nel 
1775 venni nuovamente chiamato per Ornare a stucchi 
i saloni deL palazzo Pitti, della reale villa del Poggio Im- 
periale, e la sala delle Niobi nella galleria dei Medici. Non 
era difficile il combinare il servizio delle due corti, trat- 
tandosi di due principi arciduchi fratelli; e nel giugno 
dello stesso anno mi recai -a Firenze col mio fratello e 
buon numero di bravi giovani allievi per dar mano a 
quelle grandiose opere. Concertati quindi i disegni ed i 
modelli, lasciai in Firenze il dello mio fratello con gli 
allievi stabilmente sino alla intera esecuzione; la quale 
soddisfacendo il gran duca Leopoldo', non che tutta la reai 
corte,- ne riportai molta lode e premio, lo nel seguente 
agosto mi restituii stabilmente a Milano. 
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Ferveva allora in questa città e nel governo stesso un 
gran desiderio di far rinascere il buon gusto delle belle 
arti. La residenza di un arciduca d’Austria in qualità di 
governatore di Lombardia dava un grande incitamento, a 
seguo die sotto gli auspici! deU’imperatrice Maria Teresa, 
allora regnante, venne instituita un’accademia reale di 
belle arti, fornita di tutti i mezzi a diffondere nel pubblico 
il buon gusto; ed io nello stesso anno 1775 vi venni no- 
minalo professore d’ornamenti. 

L’impegno da me assunto per le decorazioni interne 
del reale palazzo di Milano, ed in seguito di quello della 
reai villa di Monza, che poco dopo fu costruito con ma- 
gnifico disegno dello stesso Piermarini, mi fornirono l’oc- 
casione di disegnare per le opere di stucco, di pittura, 
di marmo,, di bronzo, e per tutto ciò che concerno la 
decorazione delle abitazioni principesche. L’esempio della 
corte venne seguito da molti de’ primarii signori di Mi- 
lano : onde molti di loro rinnovarono i loro palagi ornan- 
doli col rinascente buon gusto: ciò che diede a me pure 
l’occasione di fare molti disegni. 

Intanto la scuola d’ornamenti, alla direzione della quale 
io era applicato, divenne numerosissima, e non bastau- 
temente provveduta di esemplari. Poche erano le opere 
stampate in questo ramo d’arte che correvano in cfuel 
tempo, le quali portassero in fronte il buon gusto ; la mia 
mano non poteva arrivare a supplire al bisognò. Ciò mi 
fece risolvere a valermi delle molte opere già da me di- 
segnate e falle eseguire; quindi ne feci accurati disegni 
per gl’incisori, e l’anno 1782 pubblicai la prima raccolta 
col titolo di Ornamenti diversi , ecc. 

11 favorevole incontro di questo, ed un mcoraggiamenlo 
datomi dal principe di Kaunitz, allora primo ministro di 
Vienna, mi fecero animo a proseguire; e l’anno 1787 pub- 
blicai la seconda mia opera, che porta il titolo di Alcune 
decorazioni di nobili sale , ecc., e l’anno 1796 pubblicai la 
terza, che porta il titolo Miscellanea per i giovani studiosi 
del disegno; e l’anno 1805 pubblicai la quarta col titolo di 
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Corso elementare di ornamenti architettonici , ecc. Con queste 
mie opere stanziate, e disegni da me fatti, e con diversi 
rilievi formati sulle più belle opere antiche di Roma, e 
su quelle del cinquecento sparse per le diverse città d’I- 
talia, potei avere la compiacenza di vedere la scuola d’or- 
namenti dell’accademia bene avviata, e da me diretta pel 
corso di anni 37. Una malattia degli occhi mi obbligò 
l’anno 1812 a chiedere la mia giubilazione, ciò che ot- 
tenni coll’intero mio onorario, restando però sempre occu- 
palo nelle faccende accademiche. 

L’anno 1807 venni nominato dal governo membro della 
commissione del pubblico ornato di Milano; nel 1809 venni 
nominato cavaliere di terza classe dell’ordine reale della 
corona di ferro; l’anno 1783 fui onorato dall’accademia 
reale di Firenze accademico di merito; l’anno 1802 da 
quella di Verona; l’anno 1815 dall’accademia di S. Luca 
di Roma, e. nell’anno 1818 dall’accademia di Carrara. 

t ' < t . 

Quantunque, come ho già detto di sopra, i miei primi 
studi all’accademia di Parma fossero rivolti alla scultura 
in plastica, le occasioni, che mi si presentarono in se- 
guito, mi fecero preponderare nell’esercizio dell’archi- 
tettura ed ornamenti, come campo più vasto da coltivare; 
il che non mi fu difficile-, poiché le arti si abbracciano. 
Quindi tanto in città quanto in campagna ho avuto varie 
occasioni di fabbricare: in Milano, tra le altre, il restauro 
del palazzo di don Gaetano dei conti, Melzi sul corso di 
Porta Nuova, con ricca facciata tutta in pietra, e con ap- 
partamenti ornali eolia maggiore magnificenza, il tutto di 
mio disegno ; a Bellaggio sulla sponda del lago di Como, 
la villa del duca don Francesco Melzi d’Eril, con tempio 
isolato nella stessa villa: il tutto fabbricato di pianta con 
mio disegno, tanto nelle decorazioni interne quanto nello 
esterne; e riuscì per la munificenza ed il genio del suo 
illustre proprietario della maggior magnificenza. 

Ebbi anche in questi ultimi anni la bella occasione di 
ricostruire per ordine dell’eccellentissimo signor conte 
Giammaria Andreani, nella sua villa di Moncucco non molto 
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distante da Milano, un piccolo tempio già fabbricato nel 
1520 in Lugano con disegno di Bramante, e là demolito 
con diligente conservazione di tutte le pietre eccellente- 
mente lavorate, le quali furono tutte di là condotte a 
Moncucco : e non essendovi di questo tempio che l’interna 
architettura , io ne tfrnai tutto l’esterno con portico in 
fronte e colonne in pietra d’ordine ionico. 

La mia lunga e laboriosa carriera mi ha dato l’occasione 
di disegnare per tutti gli oggetti tanto sacri quanto pro- 
fani: quindi altari, e tra questi l’altar maggiore isolato 
con tempietto di otto colonne corintie,, e cpU’interno ta- 
bernacolo, secondo l’uso ambrosiano, tutto di fini marmi 
con bronzi dorati per questa mia parrocchia di S. Marco; 
grandiosi catafalchi per pompe funebri a due grandi si- 
gnori, come si costuma in questa città; ricchi paramenti 
ecclesiastici con ricami d’oro per*questo duomo ed altre 
chiese ; ostensorii , calici , lampade, candelieri grandie 
piccoli, vasi, ecc., ed ogni sorta di mobilie per nobili ap- 
partamentii . - 

A ciò aggiungo, che il mio sistema di vivere colla mia 
famiglia fu sempre semplice e frugale: e che ho avuto 
buone occasioni per guadagnare, talché se fossi stato te- 
nace nello spendere sarei divenuto ricco. Ma io sono con- 
tento, poiché non mi manca un onorevole sostentamento 
corrispondente al mio sistema di vivere. L’anno 1779 col 
permesso di questo regio governo in compagnia dell’ar- 
chitetto -Pierraarini, feci una volata a Roma ed a Napoli, 
per rivedere gli amici di Firenze, di Roma e di Nàpoli, e 
per osservare se qualche cosa di nuovo era stato fatto 
dopo la nostra assenza da cotesti celebri paesi. ^Io era 
amico di tutti i più grandi artisti del mio tempo: non ebbi 
mai inimicizia con nessuno, ricevendo sempre de'favòrL 
L’immortale Canova mi fece l’onóre di proclamarmi egli 
stesso accademico di SL Luca di Roma. . 
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Nacqui io, Giovanni Domenico Anguillesi, il di 28 aprile 
1766 da onesti ma non troppo agiati genitori, nel castello 
di Vico-Pisano, distante 15 miglia dalla città da cui prende 
il nome, e patria di uno de’ più forbiti scrittori classici del 
trecento, frà Domenico Cavalca, dell’Ordine de’Predicatori. 

Alla età di cinque in sei anni passai co’ miei genitori 
nell’altro vicino castello di Galcinaia, ove essi fissarono 
stabilmente la loro dimora, onde io ho sempre conside- 
rato Calcinala come la mia yera patria. Quivi, sotto la di- 
rezione di un degno ecclesiastico peritissimo nella lingua 
latina, intrapresi lo studio di questa lingua, e de’ primi 
elementi della geometria. All’età di undici o dodici anni 
mi trovai in grado di spiegare, almeno letteralmente, Ci- 
cerone, Orazio, Virgilio, ed aveva già compiuto il mio 
corso di rettorica; compiuti dodici anni, fui mandato a 
Pisa a proseguire lo studio delle belle lettere nelle scuole 
del Seminario arcivescovile. Mi applicai contemporanea- 
mente (soggiornando io fuori del Seminario) alla filosofìa, 
in quella Università sotto il rinomato professore Cristoforo 
Sarti. Intrapresi in seguito nell’Università medesima il 
corso degli studi legali, frequentando nel tempo stesso le 
dotte lezioni di letteratura greca e latina del P. Anlonioli, 
e quelle pure di storia ecclesiastica e di sacra scrittura 
del celebre P. Passini, Domenicano, lezioni assai più omo- 
genee, al mio gusto, di quelle della giurisprudenza. In 
questa facoltà assunsi ciononostante la laurea dottorale 
nel finire dell’anno 1785, l’anno decimonono della mia 
età. Impegnato in tal guisa, più per compiacere a’ miei 
genitori che di piena mia soddisfazione, nella carriera fo- 
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rense, fui ricevuto nello studio di un avvocato della stessa 
città, abile giureconsulto, e versatissimo pure in belle let- 
tere, circostanza essenzialissima, per cui, occupandomi 
col mio principale assai più volentieri e più spesso di let- 
teratura e di poesia, che di processi e di liti, mi disgu- 
stai ogni giorno più della professione legale, che abban- 
donai affatto in capo a due anni. 

Datomi totalmente alle lettere, -ebbi tutto l’agio di sod- 
disfare al naturale mio trasporto per esse, essendo io stalo 
ammesso in una società formatasi recentemente in Pisa, 
c composta di un certo numero di colti giovani dediti al 
buon umore del pari che alle lettere fcd alla poesia, i 
quali assunto avevano il bizzarro titolo di Polentofagi , al 
che allude un mio componimento recitato- q molto ap- 
plaudito in una solenne adunanza accademica di quella 
società , e intitolato: -r- I costumi de Polentofagi — • inse- 
rito nel primo de' due volumi di mie poesie nell’ultima 
edizione dì esse, fatta in Pisa dal Nislri nell’anno 1816. 

Ricevuto poco dopo fra i Pastori Arcadi della Colonia 
Alfea col nome di Arelalte Prienensé, ebbi occasione di c mi- 
tra rre amicizia con la signora Luisa Licci ( Erminia Tin- 
daride), giovane dama pisana, e leggiadrissima e gentil 
poetessa, della quale, rapita alcuni anni dòpo da immatura 
morte, scrissi V Elogio isterico che precede la bella edizione 
delle poesie di lei, uscita dai tipi bodoniani l’anno 1766. 

Un altro mio lavoro in prosa comparvo nel 1796, e fu 
questo un’oraJione politico-morale, recitala prima da un 
ecclesiastico in occasione di pubblici rendimenti di grazie 
a S. 1). M. pèrla partenza delle truppe repubblicane dalla 
Toscana, e quindi stampata ed accolla col più. deciso ed 
universale favore; della quale scriveami in proprii ter- 
mini il celebre Rellinelli, che tra tante altre pubblicate 
sullo stesso subbietto in Italia, essa sola stimar asi da lui 
degna del cedro. •. 

Il primo saggio della mia poesia venne alla luce nella 
raccolta intitolata: Parnaso dei poeti inventi al principio 
del presente secolo. Questo saggio di poesie fu annunziato 
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con molti elogi dal giornale, in quei tempi accreditatis- 
simo, di Venezia, diretto dal D. Aglietti, in due articoli 
inseriti in un islesso numero di detto giornale, uno del- 
l’avv. Brarnieri, l’altro di Giovanni De Canreil , letterati 
amendue di gran riputazione; il secondo de’quali dichia- 
rava sul bel principio essere stato una volta mio amico, 
ma che più non lo era a quell’epoca (eravi tra noi gran 
divergenze d’opinioni politiche). ConTistesso favore giu- 
dicate vennero queste poesie da un giornale tedesco che 
allora pubblicavasi in Monaco di Baviera ; ed in una scelta 
d ! italiane poesie stampate in Londra circa l’epoca sud- 
detta, intitolata: — Fiori t di poesia italiana. — Fu dato 
pure luogo onorevole ad alcuni de’miei componimenti, ai 
quali si fé’. precedere una breve ma assai esatta notizia 
biografica dell’autore, senza che io abbia mai saputo a 
chi render grazie di tal onore. 

Levato avea gran rumore in Francia presso 0 poco in 
questo medesimo tempo la famosa opera del sig. Cha- 
teaubriand: Il Gaio del Cristianesimo. Appena me ne capitò 
uh esemplare, lo feci prima conoscere in Italia per mezzo 
d’un assai lungo estratto inserito nel giornale letterario 
che sotto la direzione del prof. Gatteschi stampavasi in 
Pisa, e del quale era io pur uno de’redaltori, indi' ne in- 
trapresi la traduzione che, pubblicatasi poco dopo pari- 
mente in Pisa , fu la prima che comparisse in Italia di 
quell’opera, divina secondo gli uni , piu che umana se- 
condo gli altri: opera tuttavia che reso avrebbe glorioso 
per sempre il nome dell’autóre senza l’inescusabile ver- 
sabilità de’suoi principii religiosi e politici. 11 signor De 
Chateaubriand , mentre trovavasi ancora nella modesta 
condizione di semplice letterato, si degnò esprimermi con 
sue lettere la propria riconoscenza per la surriferita tra- 
duzione, e invitarmi nel tempo medesimo a voler tradurre 
eziandio i suoi Martiri, dal che mi scusai non so con qual 
pretesto ragionevole, ma realmente perchè pareami quel 
preteso poema non dover fare' troppo buona figura in abito 
italiano. Non sarebbe questo forse il motivo per cui il 
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grand’uomo di lettere, divenuto anche grand’uomo di Sialo, 
più non degnossi nemmeno rispondere alle mie lettere? 

Intorno a questo tempo, essendo esaurita la prima edi- 
zione delle mie poesie, se ne fece una seconda molto più 
copiosa, cosicché riempievano esse un intero volume del 
Parnaso de poeti viventi, mentre nella prima componeasi 
il volume per due terzi delle mie poesie, e per un terzo 
di quelle d’Onofrio Mingoni. Qual terribile confronto! Non 
poteva dirsi di me : Infelix puer atque impar congressus 
Achillei? - 

Riunita la Toscana nel 1809 all’ impero francese, la 
principessa Elisa, sorella dell’ imperatore Napoleone, ver 
nula a governare questa provincia col titolo di grandu- 
chessa, quantunque non ignorasse (perchè erane stata 
caritatevolmente avvertila) non essere io gran fatto amieo 
del nuov’ordine di cose, mi offerse graziosamente il posto 
di suo segretario per la corrispondenza italiana, che di 
buon grado accettai, e il ritenni con decoroso appunta- 
mento, e con piena soddisfazione della principessa sino 
alla fine del 1813, quando le vicende politiche costrinsero 
quella ad abbandonar la Toscana^ Elisa, che sempre mo- 
strommi una particolare benevolenza, e la più gran fiducia 
nella mia rettitudine, che si degnava continuamente con- 
sultarmi in tutti gli attiri letterari, che m’ incaricò di pre- 
sentarle un progetto (ed effettivamente lo presentai) per 
la nuova organizzazione dell’Accademia della Crusca, im- 
maginando che ciascuno dé’RR. palazzi e ville <ii Toscana 
dovea naturalmente essere stalo testimone di fatti inte- 
ressanti, volle avere una storia compendiosa di ciascuno 
di questi palazzi, e bramò che io me ne occupassi Senza 
interruzione. Mi fece a tale effetto aprire Yarchivio segreto 
in cui trovai fortunatajnente ampia materia pel mio la- 
voro che fu compito nello spazio di pochi mesi, imperocché 
(forse per un segreto presentimento della breve durata 
della loro fortuna) in tutti gli individui della famiglia 
Buonaparte era una costante abitudine, una specie d’istinto 
il far presto, e l’esiger da altri il far presto. Questo lavoro, 
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col titolo di Memorie Cloriche de RR. palazzi di Toscana , 
fu da me presentato MS. alla granduchessa, -da cui rice- 
vetti in dono una bella scatola d’oro, ornata della sua 
cifra .in grossi brillanti. L’anno dopo, che fu l’ultimo del 
governo di lei in Toscana, m’incaricò di redigere un Iti- 
nerario storicor statistico per le strade postali di Toscana , in 
cui si rendesse eonto di tutti gli oggetti di qualche im- 
portanza che si presentano all’occhio del "viaggiatore che 
percorre quelle strade. Ciò fu da me in gran parte ese- 
guilo. Incominciava V Itinerario da Livorno con un suc- 
cinto ragguaglio storico e statistico della città fin dalla 
origine di essa. Partendo da Livorno e venendo a Pisa, 
trovansi per la strada una quantità di canali e di ponti, 
e si accenna la provenienza de’ primi, e l’epoca in cui 
furono costruiti i secondi.. Giunti a Pisa, hanno i viag- 
giatori un compendio storico delle principali vicende di 
questa città antiche e moderne, della sua popolazione nelle 
diverse epoche, de’ pubblici stabilimenti, delle arti. In 
questo sistema medesimo si prosegue da Pisa a Firenze, 
e quindi pel rimanente della Toscana. Il lavoro che iè ri- 
masto incompleto, mi costò non poca-fatica, moltissime 
indagini d’ogni maniera, viaggi e visite che mi convenne 
fare personalmente sui luoghi. . , 

Le Memorie storiche de’ RR. palazzi furono pubblicate 
colle stampe solamente nel 4815, dopo il ritorno del gran- 
duca Ferdinando III, ma con qualche piccola mutilazione. 
Furono non pertanto ricevute con plauso, e sono sempre 
ricercatissime, specialmente dai forestieri. Lady -Morghan 
le Iva citate con lode. 

Il granduca Ferdinando mi conferì, appena tornato in 
Toscana, l’impiego d’archivista in uno de’ principali uf- 
ficii pubblici di Pisa .(l’ufficio de’ fossi). Finalmente nel 
1824 ottenni dal medesimo i) posto importante e som- 
mamente onorevole di cancelliere generale della 1. e R. 
Università, che attualmente ritengo, cred’io, con piena 
soddisfazione del principe, e di lutti gli individui che ap- 
partengono a detta Università. : 
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Quasi contemporaneamente fui nominato segretario del- 
l’Accademia delle belle arti, riunita a quella degli Arcadi 
della Colonia Alfea. In una pubblica adunanza di questa 
Accademia, recitai nel 1825 una orazione sulle relazioni 
intime che sempre hanno esistilo, e ciò per la.rcspettiva 
loro natura tra le belle arti, e le belle lettere. In altra 
adunanza simile del 1827 lessi il Discorso accademico sulla 
vita e le opere di Maria Selvaggia Borghini pisana. Questo 
solo è stato stampato. Araendue queste prose furono ap- 
plaudilissime. 

Tengo presso di me un buon numero di poesie inedite, 
delle quali in genere sono più contento che di quelle già 
stampate, ma perora non penso a pubblicarle. 11 gusto del 
- secolo non mi pare troppo portato per la poesia, forse per 
la nausea che produce naturalmente la soverchia copia. 

Ilo pensato dunque di ricovrarmi sotto la più modesta 
ombra AeWumil prosa. 11 nuovo giornale de’ letterali, il 
quale deve a me principalmente il suo risorgimento (giac- 
ché è desso una specie di continuazione dell’antico gior- 
nale pisano diretto da Mons. Kabroni. ove io pure nella 
paia prima gioventù, ho inseri to parecchi articoli), contiene 
qualche cosa del mio in ogni fascicolo, o qualcuno pre- 
tende che i miei articoli segnati colla lettera A non sieno 
i più disgraziati del giornale — Tuaulcm, Domine, mise - 
rere nobis. ' " . 

PS. Volendo far conto ancora delle mie amicizie e cor- 
rispondenze letterarie, potrebbe aggiungersi essere iò 
stato in relazione epistolare con Bettinelli, Pindemonte; 
Monti, Ricci, Mezzanotte, Niccolini, e d’aver conversato 
in Bologna con Mezzofante, Schiassi. 



e » 

Pisa , 22 novembre ) 829 

In aumento di quanto in gran fre.Ua vi scrissi l’ordi- 
nario scorso , ed in aggiunta qncora alle notizie biogra- 
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fiche in essa accluse, vi dirò che per due volte nella mia 
vita sono stato chiamato a trasferirmi in altri paesi con 
vantaggiosissime condizioni; al che non. ho mai aderito, 
per essere io attaccatissimo alla mia famiglia ed a questa 
città, ove sono stato sempre amato e rispettato da ogni 
classe di persone. Saranno sei o sette- anni, ebbi la dis- 
grazia, in pieno giorno, e nel luogo il più frequentato 
di Pisa, il Lungarno , di rimanere sotto una carrozza, una 
ruota della quale mi passò sopra il petto. Fui portato a 
casa semivivo. Avvisato il. povero Vacca, corse subito a 
Visitarmi. Il popolo, in numero di più di mille persone, 
al furore del quale durò gran fatica a sottrarsi il malau- 
gurato cocchiere che mi aveva fatto quel brutto scherzo, 
■ si trattenne ansioso alla porta della mia abitazione, aspet- 
tando che ne uscisse il Vacca per sentire da lui se v’era 
pericolo per la mia vita , e sentendo che no , diode in 
esclamazione della più viva gioia. Dopo la partenza dei 
‘Francesi, ai primi del 1814, questo medesimo popolo, 
istigato, dicesi, da "persone non popolari, e male inten- 
zionate, commise tumultuariamente alcuni eccessi contro 
gli individui che avevano avuto impieghi sotto il governo 
francese, o anche delle particolari relazioni con individui 
di quella nazione; nella qual circostanza furono insultate 
alcune delle principali famiglie fino in lor propria casa. 
Io, che era stato al servizio della granduchessa, rimasi 
perfettamente tranquillo, senzachè niuno pensasse a -in- 
quietarmi in niuna maniera, nè con delti nè con fatti. 

Potrebbe notarsi piuttosto che nella nuova edizione 
delle mie poesie, fatta dal Nistri nel 1818 (non nel 1816 
come erroneamente si dice nelle notizie), avvenne che 
dalla Biblioteca Italiana essendo state annunciate poco fa- 
vorevolmente, e con quella acerba preoccupazione che quel 
giornale nudriva contro i Toscani, il cavaliere Monti mi 
scrisse ulteriormente una cortissima lettera, nella quale, 
facendo forse anche soverchio elogio di dette poesie, se 
la prende molto acremente con quei giornali, ch’ei chiama 
i filibustieri della letteratura. Questa lettera, con quattro 0 
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cinque altre a me dirette, comparirà tra poco, cred’ io, 
nella Corrispondenza epistolare di detto cav. Monti, giacché 
le ho rimesse in copia alla di lui vedova che me le ha 
fatte richiedere. 

Qualora voglia farsi menzione delle accademie in cui 
sono ascritto, dirò che, oltre a quella degli Arcadi Alfei 
ove mi trovo col nome di Arclalte Prienense , l’Accademia 
della Crusca mi ha per socio corrispondente; l’Accademia 
etrusca di Cortona, la Valdarnense, la Labronica, e qual- 
cun’altra, mi hanno favorito le rispettive patenti. Monsi- 
gnor Muzzarelli mi fece sapere tempo fa d’a vermi ascritto 
all’ Accademia latina, di cui m’avrebbe inviata la patente; 
ma pare che questa sia rimasta sempre per istrada. 

Fra i nomi d’uomini di lettere co’quali sono stato e sono 
attualmente in amichevole corrispondenza , mi sono di- 
menticato, nelle mie notizie biografiche, quello del cancel- 
liere Morelli, il. quale mi è stato cortese di dedicarmi la 
Vita del Dante di Marco Filelfo, cóme pure le Lettere del 
D. Gio. Sagni pisano, scritte dall’Africa a Francesco Redi su • 
i varii interessanti oggetti di storia naturale ed antiquaria, . 
lettere anche esse per la prima' volta pubblicate da quel- 
l’uomo infaticabile ed eruditissimo, specialmente nelle 
cose patrie. Questo buon* canonico potrebbe benissimo 
avere un pósto nella Biografìa di Mons. Muzzarelli.' 

La Collezione delle poesie, ove sono inserite alcune 
delle mie, con una breve notizia biografica di mia per- 
sona, è stata^ stampata in Londra nel i802 da Cox figlio, 
c Barlis, col titolo di — Fiore della poesia italiana del 
secolo xvm. — Questo pure-in aumento e schiarimento 
di quanto ho detto nell’acccnnatc notizie biografiche da 
me inviatevi col precedente ordinario. 

Eccovi Un verbiage veramente indigesto. Fatene quel- 
l’uso che vi piace ; e sopratutto prendetelo con quella 
santa pazienza e bontà che vi è tanto naturale, e che 
spesso vi fa esercitare il 

• * Vostro a(f. mo amico 

/■ > ■ . • G. Anguillesj. 
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Dal marchese Girolamo Alitinoci perugino e da Anna 
ltaffaelli da Cingoli sua consorte, assai distinta per in- 
gegno e per cultura fra le sue pari, nacque Giuseppe in 
Perugia il di 31 marzo 1776. Fu egli sino all’età di l i 
anni educato ed istruito con altri suoi fratelli nella casa 
paterna, c quindi collocato nell’insigne collegio Tolomei 
di Siena, ov’ebbe a maestro nelle filosofiche discipline 
il chiarissiqio Urbano La m predi fiorentino. Passalo poi 
nella nobile accademia ecclesiastica di Doma, vi attese per 
tre anni allo studio della giurisprudenza. Ma il suo genio 
lo trasportava all’amena letteratura c specialmente all’i- 
taliana poesia, per la quale cominciò a distinguersi nello 
società letterarie allora in llqina fiorenti , e particolar- 
mente nell’Arcadia. Nell’anno 1799 fu orbato del padre," 
tornò in patria e l’anno appresso fu marito di Celidora 
Alfani d’illustre famiglia perugina , da* cui ebbe diversi 
tìgli. * 

Indi a qualche anno (1807) usci fuòri coi tipi Mulini 
di Parigi la traduzione degli ldillii di Gessner che fu poi 
ristampata in Firenze nel 1820 dal Pelrignani, senza che 
l’autore ne sapesse nulla. Fu égli il primo che per la 
maggior parte traducesse in prosa poetica, come origi- 
nalmente sono stati scritti questi ldillii; ci n’ebbe lode, 
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e il suo lavoro fu con molto plauso accolto in Italia ed 
in Francia. Eletto poi egli capo dell’accademia letteraria 
di Perugia, si diede con tutto l’impegno a ravvivarne l’an- 
tico splendore, e molto contribuì a fare in patria rifiorire 
il buon gusto delle amene lettera, col. promuovere le fre- 
quenti adunanze, e con recitarvi molti suoi componimenti 
in prosa e in verso, e quando egli oltre ad essere creato 
professore di lettere italiane ebbe il reggimento 'dell’Uni- 
versità della sua patria, diè opera (e fervidamente durò 
nei tre anni che vi stette rettore) a ristaurarrìe le scuole 
e spingere quello, scientifico stabilimento al suo primiero 
splendore. Professore fuggi spirito di- prevenzione e di 
parte, caldeggiò più veramente per la letteratura nazio- 
nale, inspirò il buon gusto ai giovani, insegnò la sag- 
gia critica e la moderazione de’giudizi , e avvisò di non 
amare le dispute letterarie,’ 

In alcune raccolte, e in giornali sono sue produzioni r 
più prose e poesie , nel Parnaso degl’ Italiani viventi che 
stampò il Capurro in Pisa nel 1821. Pietosa è la cantica 
stampata dappoi in morte di quella cara anima di Pertical i, 
e bello ciò che scrisse del suo concittadino Mariolti quando 
ne stampò gli scritti in Perugia il-1809* 

Visse 62 anni e quasi dicci mesi ingenuo, dolce, tran- 
quillo, moderalo; fu amico de’ suoi colleglli, e di molli 
insigni letterati ; godè il favore de’ diversi governi che do- 
minarono la sua patria. Tutti lo onorarono come zelan- 
tissimo cittadino, bpon padre di famiglia,- e passionato 
amatore de’ buoni studii. Per ciò fu desiderato dagli uo- 
mini più celebri del suo tempore le accademie più chiare 
lo ascrissero al libro loro. Ili liii scrissero non pochi e 
per memoria e per lode ; presto si pubblicherà l’ejdgìo 
dettato dal cavalier Fabi Montóni; e coi tipi di Carlo 
Nistri in Pi$a vedranno la luce tutte le sue prose e le 
poesie che saranno precedute da un discorso del profes- 
sore Rosini. Giova sperare che non mancheranno in questa 
desiderata edizione le notizie che di sè stesso l’Antinori' 
ebbe stampato nel fascicolo 58 del giornale Perugino. 
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La memoria di uh tanfiiomo non può non esser cara 
ad ogni- buono Italiano. /« ■ 

C. E. Muzzarelli. 

NB. Gli appunti del presente articolo furono graziosa- 
mente trasmessi al Muzzarelli, estensore del medesimo, da 
monsignor. Spinello Antinori, figlio dell'illustre poeta Pe- 
rugino. . . - - 
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ARICI CESARE . 

. • ... * ' < 


Ai due di luglio del 1788 nacque Cesare Arici di fa- 
miglia scritta nell’antica nobiltà di Brescia. A dieci anni 
fu mandato al collegio dei nobili, dove stette ai primi 
studii fino all’anno quindicesimo; ma per la condizione 
di que’ tempi che tanto poteva anco nelle private educa- 
zioni, i genitori lo trassero a sé, e nella propria casa 
diede opera allo studio. A diecinov’anni fu marito, e pa- 
dre di figliuoli, due de’ quali vivono alla sua consolazione; 
un -figlio, già laureato nelle scienze medico-naturali , e 
una figlia, tuttavia in educazione nel collegio imperiale di 
Verona. Benché a venti anni fosse proposto giudice di 
pace nel paese dove possiede la sua famiglia, e poscia 
cancelliere del tribunale criminale di Brescia, la giuris- 
prudenza noi tenne molto. Nell’anno 1809 fu professore 
di eloquenza e storia nel patrio Liceo, e- nell’anno suc- 
cessivo-, in età freschissima, venne con nomina imperiale 
fatto membro e segretario dell’Istituto Italiano, di scienze, 
lettere ed arti. Caro a tutti i suoi concittadini, cui non 
volle mai abbandonare per qualunque presente di migliore 
collocamento,- vive tuttavia in Brescia, , professor pubblico 
di filologia latina e di storia, e segretario perpetuo di 
quell’illustre Ateneo. • - ' ‘ . 

• * . i 

Studi! 

~N> , 

Per quello che àbbiam raccolto intorno a lui, la sua 
educazione letteraria sino a diciott’anni fu trascurata as- 

3 ‘ Biografie autografe. 
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. • i 

sai, quanto al retto -intendere nella italiana letteratura , 
e sino a quel tempo non istudiò di proposito che la fran- 
cese letteratura, falsificando cosi'. la propria, come la 
moda comandava. Per sua buona ventura alcuni amici , 
dì vecchia data, che potevano assai nell’animo del gio- 
vine, lo.condussero ad un’abiura, per certo tempo deter- 
minato, d’ògni lettura e studio forestiere, e lo innamo- 
rarono delle classiche lingue greca e latina ; nelle quali 
venne tanto innanzi profittando, che si trovò bello e fatto 
scrittore di purissima lingua italiana; onde, come l’ Ali- 
ghieri, tolse dai latini lo bello stile che gli dovea meritar 

lode di valente scrittore Italiano. - , ' 

• _ - 

Operè 

Diviso intieramente da ogni contesa, da ogni partito 
di scuola, da qualunque pretenzione, dopo alcuni saggi 
poetici, pubblicò ja sua Georgica degli Olivi; indi il poe- 
metto sui Coralli, e per fine il compiuto poema didasca- 
lico della Pastorizia, che per giudizio di tutta Italia tenne 
e terrà fronte con tutti i componimenti di questo genere. 
Con quanto amore abbia studiato nei Greci lo dimostra- 
rono gli inni di Bacchillide, scritti in terza rima. Nei 
(juali si avverti tanta verità greca, che sul serio si cercò 
del testo originale. Oltre alla Pastorizia egli suolsi com- 
piacere particolarmente de' suoi poemetti: il Camposanto 
di Brescia: la Musa Virgiliana: il Viaggio malinconico: 
il Sirmione: la Brescia romana. Da ultimo ròse omaggio 
alla sua religione, pubblicando gl’inni sacri; nei quali 
promise vicina la pubblicazione della * sua Epopea : la 
Gerusalemme distrutta, intorno alla quale egli studia da 
quindici anni.- 
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AVELLINO FRANCESCO MARIA 


Ho combattuto lungamente meco stesso prima di ese- 
guire i comandi di V. S. Ill. ma e R. ma , contenuti nella sua 
lettera de’ 14 del caduto dicembre. Pareami tracotanza il 
disubbidirli, e d!altra parte superbia il seguirli. Senza 
voler fare il modesto fuor di proposito, sento . da me in 
tidte le occasioni quatti sit mihi curia supelkx, etc. e l’idea 
sola di poter essere allogato tra gli illustri eroi fa cono- 
scere in tutta la sua ampiezza il nessun mio merito. In 
queste fluttuazioni mi giunsero gli uffizi! dell’ottimo mio 
amico cav. Ricci, il. quale allò di lei gentili richieste' ag- 
giungeva le sue. Ed allora presi l’espediente di rimettere 
questa lettera, e l’acclusa scheda nelle màni di quel va- 
lente, e veramente illustre, pregandolo o a Lacerar tutto, 
o almeno a dirigerla a V. S. Ill. ma e R. ma con alcuna escu- 
sazione che attenni la taccia di temerità, cui mi si po- 
trebbe non senza ragione apporre da taluno. Alla fin dei 
conti, se ci è errore in ciò che io faccio, mi scuserò sem- 
pre col dire che fui da lei provocato a commetterlo. E 
questo giudizio suo, che mi credè non indegno di qualche 
attenzione, partendo da sì lodato uomo, qual ella è, è pro- 
prio un far insuperbire, non dirò già me, che son sì poca 
Cosa, ma qualunque altro valoroso cultore delle buone let- 
tere. Poiché nessuna lode essendo più bella di quella che 
vien da’ giudici sommi e degni di ogni ossequio, reputar . 
deggio mia fortuna d’esser tenuto in qualche conto da lei, 
il cui molto sapere ed ingegno la rende arbitro assai 
competente di qualsivoglia letteraria estimazione. 
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Sarei anche più fortunato se potessi attestarle colla ese- 
cuzione di alcun Suo comando, quanto io pregi l’onore, 
che V S. Ill. ma e R. ma mi accorda, di potermi soscrivere 
col massimo ossequio. 

Napoli, 26 dicembre 1829. 

• ' Dev. mo Obli .'" 0 Serv. re 

Francesco Maria Avellino. 


Avellino Francesco Maria sorti i suoi natali in questa 
capitale nel di 14 agosto 1788 dai genitori Gioacchino, 
e Rosalba Barlea. 11 padre essendo un valente architetto; 
assai di buon’ord- prpse tutta la cura perchè fosse istruito 
nelle belle lettere e nelle scienze da ottimi maestri, come 
eseguì, non trascurando la più minuta diligenza, nè ba- 
dando a spesa qualunque "per poterli rinvenire tra i più 
dotti. Diresse specialmente gli studii del giovanetto Avel- 
• lino il rinomatissimo Giovanni Andres, in unione del quale 
egli fece anche una gita in Roma, per istruirsi maggior- 
mente, e per conoscere da vicino quei magnifici inonu- 
. menti antichi e moderni. . 

Dojjo aver appreso la giurisprudenza si diresse per lo 
esercizio del fòro, ma ben presto ne fu. distolto, giacché 
nel*1807 fu impiegato nella così detta allora segreteria 
dr State, e quindi abbandonata questa carica, fu aggre- 
gato come socio ordinario all’ Accademia di storia, ed an- 
tichità nel 1814; e nel mese di marzo 1815 fù nominato 
professore di lingua greca -nella regia Università. Nello 
stesso anno 1815, essendo egli libero da altri incarichi 
lelterarii, Continuando ad occupare- la medesima cattedra 
nella università, intrapresé nuovamente l’esercizio del- 
l’avvocheria, e fu in seguito prescelto per uno decom- 
ponenti la camera di disciplina degli avvocati. Essendo 
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stata poi nel 1821 abolita la cattedra di lingua .greca, egli 
occupò per poco tempo quella di economia pubblicale 
quindi passò ad insegnare le istituzioni di diritto civile 
nella medesima università, quale cattedra tuttora ritiene. 
Fu dapprima eletto segretario perpetuo dell’ Accademia- 
Pontaniana in luogo del defunto Napoli-Signorelli, ed indi 
della regai società Borbonica: nel 1828 fu decorato- della 
croce dell’ordine cavalleresco di Francesco I : e nel 1832 
fu nominato segretario perpetuo della regale -Accademia 
Ercolanese invece di Carelli, avendo lasciato di esser se- 
gretario della società Borbonica. Nel mese di febbraio 
1840, fu prescelto per socio corrispondente dell’ Accademia 
delle iscrizioni, e belle lettere di Parigi , essendo stato 
nel mese di novembre del precedente anno 1839 incaricato 
della' direzione degli scavamenti pompeiani ed ercolanesi, 
e del regai museo in luogo del marchese Arditi. Egli è 
autore de’ seguenti libri: '.■> ' , .. 

1. In Ariadnes augustae nummum commentarius. Nea- 
poli 1804. 

2. M. Acca Plauti captivei cum commentario. Neapoli 

1807. • . ; 

3. Giornale numismatico. Tomo I. Napoli 1811. Del 
tomo secondo ne pubblicò fogli 8 nello stesso anno 1811. 

A: Elogio di Pietro- Napoli-Signorelli. Napoli 1815. 

5. Elogio di Fedele Fenaroli. Napoli 1818. 

0. Delle lodi del fu re Ferdinando I. Napoli 1825. 

7. Opuscoli diversi, voi 3. Napoli 1826, 1833, 1836. 

8. Osservazioni sopra un libro intitolato: In sacra non- 
nulla Pompeiorum commentario duo Rag mundi Guarini. Editio 
altera auclior, atque emenda tior, Napoli 1831. 

9. Nel 24 ottobre 1831 fu disotterrato in Pompei nella 
così detta casa del Fauno un 'pregevolissimo musaico 
lungo palmi venti, ed alto dieci circa. Avellino fu il primo 
dopo pochi giorni a pubblicarne nel giornale officiale di 
Napoli una breve illustrazione, ed opinò, che nell’indica to 
musaico eravi espressa la battaglia data da Alessandro il 
Grande ai Satrapi del re di Persia su le rive del Granico; 
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quale opinione è slata indi seguita da Cataldo Iannelli, 
Bernardo Quaranta , Carlo Fea, Antonio Niccolini, e da 
Raoul Rochette. . 

10. In Francisci Carditi nummorum vderum llaliae 
descriptionem admlaliones. Napoli" 1834. 

11. Descrizione di una casa pompeiana. Napoli 1837. 
Altre memorie, orazioni, e dissertazioni trovatisi date 

alle stampe dal medesimo in fogli volanti, q veggonsi in- 
serite ne’ volumi degli atti dell’Accademia Ercolanese, e 
della Pontaniana, come anche nel giornale enciclopedico 
di Napoli, .nell’opera intitolata: Monumenti antichi inediti , 
e nelle* illustrazioni di diversi oggetti esistenti nel reai 
museo Borbonico. , 
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AZZOCCHI TOMMASO 


Tommaso Azzecchi nacque in Roma il 9 luglio 1791 da 
Ulderico Azzocchi medico e da Geltrude Vanni: compiuti 
i suoi studi in collegio Romano, cheterà a que’ di diretto 
da preti secolari, ebbe fra gli altri a maestro il celebre 
latinante abate Domenico Morsella : quindi passò alla; Sa- 
pienza e Vi fece gli studii di diritto civile e di fisica spe- 
rimentale, e questa si professava dall’illustre scolopio Bar : 
tolommeo Gandolfi. Inclinato fin da’ primi anni allo stalo 
ecclesiastico si ordinò prete il 6 marzo 1814. Nel giugno 
seguente fu invitato dairE. mo Lorenzo Litta di chiara fama 
a uno de’ maestri di lingua latina nel collegio Romano, 
del quale queirE." 10 Porporato era prefetto degli studii’. 
Nel 1825 ritornato il collegio Romano sotto la direzione 
dei PP. della Compagnia di Gesù egli, come uno dei più 
anziani, ebbe un onorifico riposo collo. stipendio di prima. 
Fu in seguito ad onta di ciò professore per due anni di 
lettere italiane alle scuole del Sem. R. in S. Apollinare: 
quindi rientrò nella pace domestica e si dedicò totalmente 
allo studio delle lettere. Le opere da lui pubblicate sono 
le seguenti: ; 

1 . Quattro edizioni degli Avvertimenti Grammaticali del 
card. Sforza Pallavicini, sempre con nuove giunte e cor- - 
rezioni. 

< 2. Le Favole di Fedro fatte italiane per Tommaso 
Azzocchi, ecc. Roma, per Antonio Boulzaler, 1823 : questo 
volgarizzamento è in prosa. . ' 

3. Avvertimenti a chi scrive in italiano, con un saggio 
delle eleganze ed un picciol vocabolàrio domestico di T. Az- 
zocchi. Roma, per Domenico Ercòle, 1828. 
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4. Le vite di C. Nipote tradotte in lingua italiana da Tom- 

maso Azzocchi. Roma, per Giuseppe Brancadoro c C., 1831. 
Queste vite erano già state pubblicate a diverse riprese 
negli anni antecedenti. . 

5, Vocabolario domestico di lingua italiana scritto da nini- 
signor Tommaso Azzocchi, cappellano segreto di Sua Santità. 
Roma, stamperia Aureli, 1839. 
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BAGNOLI PIETRO 


Prima di rispondere alla pregiatissima sua del decorso 
ottobre, ho dovuto venire dalla mia patria, ove mi ritro- 
vava a terminare le vacanze, a Pisa, alla riapertura degli 
studi, per rivedere alcuni appunti che qua aveva lasciali, i 
quali riguardano la vita mia per quel tempo che la passai 
in servigio de’ miei li. e UH. Sovrani, e per i quali, essen- 
domi state domandate ugualmente che da lei alcune notizie * 
di me, per servire alla compilazione del Dizionario dei Vi- 
venti, che si la, cred’io, a Parigi, credei dovermi premu- 
nire della permissione del mio augustissimo signore e pa- 
drone, prima di darle, comò feci. Si aggiunse, qua venuto, 
l’occupazione giornaliera, e quasi continua, degli esami di 
ammissione, nei quali pur tuttavia mi trovo, dirò, ingolfato. 

Ed anco pensai che non vi fosse necessità di molta fretta, 
per le notizie che Ella per sua bontà, non per mio merito 
alcuno, ha voluto domandarmi, che forse anco potrebbero 
esser meglio corredate di cose che mi restano da dar fuori, • 
per le quali altresì, dirò, che come solatia seneclutis riguar- 
dandole, pensava d’ impiegare quegli anni di vita che a Dio 
piacerà di concedermi, cominciando probabilmente da que- 
st’anno. Ora di me le dirò che, sono circa 60 anni, nacqui in 
Samminiato di Antonio Bagnoli, e di Anna Castelli, di con- 
dizione onesti, di stato mediocri. Prima che al mio troppo 
buon padre accadessero disgrazie, feci i primi studi nel Se- 
minario vescovile della mia patria, preso avendo da giovi- 
netto l’gbitò ecclesiastico, e pure da giovinetto fui scelto 
per segretario del mio vescovo di quel tempo, monsignor 
Brunone Fazzi. Passai poi a questa Università agli studi 


Digitized by Google 



42 • BIOGRAFIE AUTOGRAFE 

dell’ima e l’altra legge, non già per esser legale, essen- 
domi ordinato prete, ina perchè il postodi grazia del mio 
paese, che ottenni, esigeva il conseguimento della laurea 
dottorale, quello studio scelsi per compiere il dovere, nel 
resto mi dedicai tutto alle lettere ed alio studio del greco. 
Fui dottorato nel 1795. Appena dottorato, e richiesto dal 
marchese Federico Manfredini, allora maggiordomo di 
S! A. R. il granduca Ferdinando III, di gloriosa memoria, 
mi trattenni con esso più in qualità di persona di sua 
compagnia, che di suo segretario; finché, nell’occupazione 
della Toscana, e nella partenza del mio II. Sovrano, da lui 
invitalo, lo seguii e nel viaggio e nella dimora in Vienna, 
di poi in Salisburgo, e nell’invasione anco di quel suo 
Stato in Ungheria; fintantoché in Warsburgo, dopo pochi 
mesi, mi permise per sua regia clemenza -di ritornare in 
Toscana , con suo decreto ritenendomi nella dipendenza, 
e dispensandomi dall’attual servizio. 

Questo mio servizio era di precettore dei RR. Arcidu- 
chi, tra i quali, nella sua fanciullezza , di questo mio al 
presente 1. e R. padrone felicemente regnante, e di ese- 
cutore di qualunque altro suo ordine di cose letterarie, in 
specie di poesie per musica, essendo già in istampa alcuni 
drammi (i più sacri) ed altri inediti. Nella dimora in 
Vienna fui anco scelto -per fare esercizio di latino con 
S. A. R. il principe Leopoldo di Napoli, per un’ora di 
ciascun giorno, e ciò fu, mi pare, per un anno. Nel mio 
primo ritorno in Toscana ebbi, dalla Regina reggente il 
decreto di professore di storia e letteratura nell’Univer- 
sità di Pisa, ma non esercitai, per la mia dipendenza dal 
R. Granduca mio padrone. Durò circa un anno la mia di- • 
mora in Toscana, e ritornai, in Germania, dove da Vienna 
aveva incombenza dall’ imperatrice Maria Teresa di alcuni 
drammi, che io . feci, e che sono colà rimasti inediti, e mi 
trattenni dopo la morte di quell’, imperatrice in Vienna 
fino al 4811, quando ritornai stabilmente in Toscana. In 
, quel tempo, coll’assenso del mio R. padrone, precedeva 
alla educazione letteraria dei figli del S. principe Don 
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Tommaso Corsini, e mi occupava delle mie povere com- 
posizioni già d’avanti cominciate di poesia. In quel tempo 
medesimo fui, per titolo di onere, eletto canonico, della 
mia cattedrale di Samrainiatò. Piacque poi alla Divina 
Provvidenza di ricluamare il nostro augusto amatissimo 
padrone in Toscana, ed allora, vacata la cattedra di let- - 
tere greche e latine in quésta Università , fui io fatto 
professore nel 1816, dove finora .mi ritrovo, e fui dopo 
- anco eletto accademico della Crusca, saranno già mi'pare, 
sette anni. Questo, dirò, è il breve sommario della mia 
vita, lasciando molte particolarità, per esempio, e di scuole 
da in. e R. Granduca ottenute e stabilite, in mia patria, 
e dell’Accademia di scienze e lettere riformate, e di altre. 
Fui anco onorato di commissioni poetiche da quando era 
gran principe di Toscana, da quest’ I. eR. Granduca. Delle 
mie povere cose, cbe sono pubblicate, nulla dirò. — Quel 
mio poema forse una volta sarà meglio conosciuto. Vi 
sono le poesie varie e le prose sulla lingua italiana, ed 
altre cose del giornalismo. Le latine, in specie, le ora- 
zioni inaugurali che sono state ogni anno, dirò, compa- 
tite, saranno, se Dio mi dà vita, ancora una volta fatte 
pubbliche. Ed avrei idea di cominciale dentro quest’anno 
dalle cose giovanili, giacche, mi permetta che dica, e fini- 
sco, che una disposizione naturale mi faceva fare i versi 
fino dalla età infantile di sei anni. . •> 

Credo che questo potrà bastarle, poichè Ella ha la ge- 
nerosa bontà di volermi onorare co’ suoi scritti, dai quali 
ripeterò quello che per me e per le cose mie non avrei 
potuto conseguire, quel nome cioè al quale aspirano per 
natura in special modo tutti coloro che si danno all’eser- 
cizio delle lettere, e del quale le anticipo la mia ricono- 
scenza unita all’atto di stima, e distinta colla quale mi 
segno.; . . ' * * 

Pisa, 23 novembre 1829. . 

Dev. mn , aff. mo - Servitore 
Pietro Bagnoli. 
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. BARLOECI SAVERIO 


• * 

^Saverio Barlocci , .figlio ilei fu Tommaso Barlocci, ro- 
mano, reggente del S. Ordine Gerosolimitano, nacque in 
Roma il. di 3 dicembre del 1784. Professore di fisica spe- 
rimentata nell’archiginnasio romano della Sapienza, e 
membro dell’Accademia dei Lincei di Roma, e socio cor- 
rispondente di varie accademie estere. Incoraggi e pro- 
mosse lo studio delle scienze fisiche nella Università, ed 
accrebbe il gabinetto fisico ..ivi esisteale (li un interes- 
sante corredo di nuove macchine ed istro niènti. Le prin- 
cipali produzioni da esso date alla lucerono: 

Congetture sulla orìgine dei fuochi -vulcanici , memoria in- 
>* serita- negli atti dell’Accademia di Padova; 

Ricerche fisico-chimiche sul lago Sabatino-,' e sulle acque 
minerali che scaturiscono' nei suoi contorni. Roma , dai 
torchi di Francesco Bòurliè, 1816 ;* 

Esame 'comparativo di alcune ipotesi relative alla elettricità 
atmosferica. Memoria inserita nel giornale arcadico, 
anno 1818;, 

Considerazioni sopra i due sistemi ottici della emissione , e 
defle ondulazioni applicate ai fenomeni della luce. Gior- 
nale arcadico, tom. 18, parte 2.a, anno 1823 ^ 

Saggio di Elettro-Magnetismo dedotto dagli esperimenti isti- 
tuiti nel gabinetto fisico della Università di Roma. Dai 
. torchi de’ Romanis^ 1826 ; . . ' . 

• Sulla influenza della luce solare nella produzione dei feno- 
meni elettrici e magnetici. Dai torchi Boulzaler, anno 
1829; 

E varie altre memorie inserite in diversi giornali scien- . 
: tifici. 
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BARZELLOTTI GIACOMO . 


L’opera lodevolissima che Ella ha design-ala, o la Bio- 
grafia degli autori viventi, può. molto lusingare, quelli che 
sentano di essersi innalzati al di sopra dell’invìdia, e che 
esenti sono dall’influsso malefico delle basse passioni. .Non 
io cerio sóno di quel tal numero: e se Ella vuole che 
debba far numero nelle sue opere, non mi ricuso di tras^ 
mettere quella poca materia che è uscita dalla debole mia 
penna iq tutta la percorsa carriera .d’insegnamento ejli 
pratica medica. Era essa impressa per ordine cronologico 
da due anni, e non fo che dirigergliela. Ella vuole anche 
sapere gli anni, la patria, e i parenti, e -le cariche f e i ti- 
toli. Sono nato il dì 11 novembre 1768 nel monte Amiata, 
e in esso nella terra di Piano, da onestissimi ed amoro- 
sissimi genitori. Educato in Siena nelle lettere latine ed 
umane, come in tuttala scienza medica, vi ottenni la laurea 
dottorale nel 1792, e la matricola in medicina e in. chi- . 
rurgia nel 1794. Ebbi a precettori e maestri nella fisica 
D. Domenico Barlaloni; nella geometria e matematica il 
P. D. Ambrogio Soldato; nell’ anatomia, Paolo Mascagni; 
nella clinica, Domenico Battito, autori tulli, e gloria ed 
onore di quella celebre Università. Compiva la clinica in 
Firenze sotto il Bicchierari. Andava poscia ad esercitare la 
medicina in provincia dal 1794 al 1800. Incominciava il 
decimonono secolo, professore. d’istituzioni chirurgiche 
nell’Università di- Siena. Nel 1819 passava all’Università 
di Pisa, professore di medicina pratica , ove attualmente 
mi trovo. Per utile della scienza e della umanità scriveva 
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sempre qualche cosa, e pubblicava; e sopratutto consa- 
crava alla patria e all' Italia, co’miei socii, la grand’opera 
di anatomia di Paolo Mascagni, che quasi tutta ha veduta 
la luce. Scriveva ultimamente un doloroso commentario 
epistolare sulla malattia e morte di un amabilissimo fra- 
tello, e pubblicava una corrispondenza medica epistolare 
col mio nipote, figlio del defunto, che viaggia, e trovasi a 
Berlino. v . ' . 

Eccóle, Monsignore, tutte le mie bagattelle, che pur tali 
sono in questo secolo di luce. Trasmettendogliele, ho ob- 
bedito a’ suoi desiderii. Eccone il merito. ,•> 


Pisa, 1839. 


Suo devotissimo Servitore 
Giacomo Barzellotti. 


NB-. Questo celebre scienziato, membro delle più illustri Ac- 
cademie italiane e stranierei cessò' di vivere in Pisa il giorno 9 
di novembre 1839, alle ore 9 e tre quarti di sera, compianto 
meritamente da tutti. * . - 





Nota degli scritti principali pubblicati colle stampe 
.dal Ì796 a tutto il 1838. 

1. Esame di alcune moderne teorie intorno alla causa pros- 

sima della contrazione muscolare. Siena , dai torchi 
. Pazzini, 1796; in-8°, voi. 1. . ; -, 

2. Su i lagoni del Sanese e del Volterrano. Lettera fisico- 

chimica nell’/l/i/o%ia Romana, anno 1 796; • 

3. Sopra una singolare rottura dello stomaco, e sulla causa 

che la produsse. Lettera fisico-medica al celebre pro- 
fessore Battini dell’ Università diSiena. Negli Opu- 
scoli scelti di Milano, tomo XIX, anno 1797. 
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4. Connessione della vita colla respirazióne, di Goodwill, tra- 

dotta con note. Napoli, 1799, in-8°, voi. 1 . 

5. Sopra una febbre perniciosa sincopale, in una fatai sin- 

cope terminala. Parere. Siena, dai torchi suddetti, 
anno 1799, 1 voi. 

6. Lettera apologetica sulla stessa malattia. Siena, dai tor- 

chi suddetti) anno 1799, voi. 4. 

7. Sulla malattia petecchiale contagiosa che ha dominato in 

Toscana nel 1803 e "1804. Commentario al chiaris- 
simo professore Nolde di Rostok. Siena, dai torchi 
Bindi, anno 1804, in-8° voi. 1. Quest’opera è frutto 
tlèlla commissione che l’autore ricevè dal governo, 
di conoscere e trattare tal malattia nei luoghi ove 
. più infieriva. . . 

8. Sulla malattia contagiosa che ha regnato in Livorno nei 

mesi di settembre, ottobre , -novembre del 1804.' Pa- 
rere, ecc.,. ecc. Firenze,* dai torchi Cambiagi, anno 
1805, in-8°, 1 voi. . . * 7 

9. Sulla vaccinazione per là prima volta introdotta nell' anno 

1 801 dall' autore in Siena ; e sull’ idrofobia contro la 
quale fti sperimentato indarno dal medesimo l’uso del 
galvanismo. Lettera al professore Gatteschi dell’Uni- 
versità di Pisa. Nel Giornale dei Letterati num. 1,2, 
'turno- 1805. . .*• 

10. Lettera 1,- 2, sull'arte tintoria e su i mezzi di migliorarla 

fra nói, al celebre professore Luigi Targioni. Nel Gior- 
nale dell' Accademia. Italiana, num. 1 e 5, anno 1805. 

11. Su i bruchi del melo , e su i mezzi. di distruggerli J perchè 

dannosissimi ai frutti di esso. Lettera alla Reale So- 
cietà de’ Gèórgofili di Firenze. Nel Giornale dell’Ac- 
cademia Italiana, num. 4, anno 1805. 

12. Sulla vaccinazione- a crosta, introdotta la prima volta fe- 

licemente dall’ autore in Siena nel 1805. Lettera al pro- 
fessore Luigi Biagini.. Nel Giornale dell' Accademia 
' Italiana, num, 10, anno 1805. 

13. Letlei'a relativa alla pretesa, scoperta del professore Pac- 

chiani sulla mtùfu dell’acido muriatico, al maithese 
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Angelo Chigi Fondadari. Nel giornale suddetto, n° 12, 
anno 1805. Y • ' 

14. Lettre sur la. cause prochakie de la contraclion musculaire 

à M. Prclòt. Dans la bibliolhèque britanniq., voi. 23, 

> juillet 1806. 

15. Tuta ne tandem vita et sanitas, a variolis? Commentario- 

lum ad Làurenlium frati'em. Senis, apud II. Porri typ., 
anno 1806, 1- vol. • 

16 . 'Polizia di sanità per evitare'i contagi e dislmggerli, con- 

servare la vita, la salute, e gli interèssi dei popoli e 
delle nazioni. .Opera con rami,, dedicata ai celebri 
Istituti nazionali di Francia e d’Italia. Siena, dai 
torchi Porri, anno 1805, in-8°, voi: 1. 

1 7. Sopra alcuni fenomeni elettrico-chimici , osservali da Davy, 

ed illustrali dall’autore. Lettera al professore di astro- 
• norma Piazzini dell’ Università di Pisa. Nel Giornale 
”• dei Letterali, num. 23 e 2-4, anno 1808. 

18. Notizie sugli studi chimico-metallurgici di Vannuc.cio.Bi- 

ringucci, patrizio sanese, al sommo anatòmico Paolo Ma- 
scagni. Nel Giornale dei Letterati , n° 27, anno 1808. 
•19 . Memòria sulle asfissie o morti apparènti,- per servire di 
avviso al popolo ,- ecc., colla descrizione di due nuovi 
apparali respiratorii, presentali con essa al supremo ma- 
gistrato di sanità di Toscana nel 1807,- e pubblicala in 
Parma dalla Società medico-chirurgica, coPtorchi Pa- 
ganino, l’anno 4808, in-8°, 1 voi. 

20. Risultato della vaccinazione eseguita nel dipartimento del- 
■ Ombrane, l’anno 1809, al chiarissimo prof. Palloni. 

Nel Giornale dell' Accademia italiana di scienze, lettere 
* ed arti, anno 1810, Pisa. 

21. Risultalo della vaccinazione eseguita nel dipartimento del- 

rOmbrone gli anni 1810, 1811. Siena, dai torchi Porri, 
1812, voi. 1. . ' * 

■ 22. Acque termali e minerali di Chianciano, illustrate co'lumi 
dell odierna! chimica, e coll'esperienza di tutti i tempi 
dell'autore. Opera' con rami, 1 voi. Siena, 1813, dai 
torchi Rossi. 1.; ' ” . - ■ 
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23. La vaccinazione giustificala dall’esperienza e dall'osserva- 

zione più vantaggiosa dell' inoculazione del vaiolo arabo , 
con un quadro delle vaccinazioni eseguite nel diparti- 
mento dell’ Ombrone , dall'anno 1808, a tutto il 1814. 
Siena, dai torchi Porri. 

24. Di un genere di mòrte elettiva presso gli antichi Romani. 

Memorian egli Atti della Reale Accademia di Pistoia, 
anno 1816. ' 

25. - Dell'eccellenza della medicina legale. Prolusione agli studi 

di medicina legale nell’ imperiale e reale Università 
di Siena, nell’anno scolastico 1817, 1818. 

26. Sulla malattia petecchiale contagiosa , che ha regnato nel 

1817, e da cui fu attaccato l’autore. Epistola paiolo- 
logica. Pisa, 1818. • • 

27. Medicina legale secondo lo spirilo delle leggi civili e pe- 

nali vegliagli nei governi d’Italia. 2 volumi. Pisa, anno 
1818/Ne sono state fatte due edizioni a Pisa, una 
a Venezia, una a Napoli, e una a Bologna, con note; 
medico-legali. . 

'28. Epitome delle istituzioni di medicina pratica razionale. 
Volumi 2. Edizione prima a. Pisa, l’altra a Napoli, 
e là terza a Pisa, riformata con nuove introduzioni, 
-ed emendata. ^ V - ; . . 

29. Acque termali e minerali di monte Catini illustrale, ecc. 

ln-4°, con 16 tavole sinottiche. Pisa, 1823. Opera de- 
dicata a S. A. I. e R.- il granduca Ferdinando IH. 

30. Soccorsi per gli asfìttici e gli avvelenali. Un volumetto. 

31 . Della necessità di una medicina comparativa. Discorso 

inaugurale per l’anno 1831. 

32. Epitome della istituzione di chirurgia razionale. 2 vo- 

lumi, con 6 tavole sinottiche. Pisa, anno 1824. 

, 33. Il parroco istruito nella medicina per utilità spirituale e 

temporale de suoi popoli. Dialoghi, tomi 2. Pisa, anno 
1825. Ne sono state fatte altre due edizioni, l’una a 
Milano, l’altra a Foligno. 

34. Sulla medicina purgativa di Le-Roy. Lettera ad un suo 
discepolo. Pisa, anno 1825. 

4 Biografie autografe. * 
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35. Sulla possibilità o impossibilità che il conte Ugolino sbra- 

masse il digiuno sulle carni dei proprii figli. Disamina. 
Livorno, 1826. ' ... 

36. Il parroco illuminato sulla medicina purgativa di Le-Roy. 

Dialogo. Pisa,. 1826. ~ . ... 

37. Sulla probabilità che un cadavere trovato sommerso sulle 

acque del Po, con due recisioni alla gola, sia morto per 
sommersione insieme a strangolamento. Parere , coro- 
nato del successo dei supposti rei. Parma, 1827. . 

38. Epitome delle istituzioni teorico- pratiche, dj, materia me- 

dica, farmaceutica, colle forinole medicinali, ecc. Pisa, 

- 1827, . . - ' ' 

39. Anatomia universa Bauli Mascanii XÌAV tabulis ceneis 
: iuxla archelypum hominis adulti repraesentata, et abso- 

luta. atque edita , cura ac studio. equitis Andreoe Vaccà 
Berlinghieri,Jacobi, Barzelletti, eljoannis Rosini; Pisis. 

40. Sopra i diversi pareri intorno al soffiamento dell' aria nei . 

polmoni degli asfittici, ecc. Pisa, 1829, in-8^ fig. . 

41. A forismi salutativi tratt i recentemente dalla polizia di sa- 

nità per evitare i contagi e distruggerli, ecc. Pisa', ,1831 , 
in-8°. 

42. Medicina legale secondò lo spirito delle leggi civili e penali, 

con noie, di G. Bassi. Milano, 1832, grosso volume 
. in-12°. 

43. Questioni di medicina legale secondo lo spirilo delle leggi 

civili e penali vegllanti.in Italia. Pisa, 1835, 3 grossi 
. -, volumi in-8°. . 

44. Delle simulazioni e delle dissimulazioni nelle forme este- 

riori delle malattie, ecc. Pisa, 1835, in-8°. 

45. Avviso agli stranieri che amano di viaggiare in Italia, o 

dimorarvi per conservare o ricuperare la salute. Firenze, 
1838, in-8° grande, nitida edizione col ritratto del- 
Pautore, e con la carta geografica dell’Italia.' 

Nel npo.vo Giornale dei. Letterati che si pubblica in Pisa, 
e di cui il Barzellotti fu uno de’ principali collaboratori, 
si leggono molte sue memorie mediche, originali, è varii 
articoli e giudizi intorno ad opere d’altri; e così varie 
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lettere dirette al suo nipote Gaspero Barzellotti, medico 
in Vienna, e di questo a lui; come altre ad illustri scien- 
ziati, cioè a Francesco Bertinatli, ad Annibaie Omodei,ecc. 
Fra le sue memorie, non è da trascurarsi quelfa sul. Cho- 
lera morbus epidemico delle Indie, propagatosi nelle parti 
orientali dell’ impero russo. Sono ivi notizie tratte da varii 
autori che hanno veduto e curato quel male; e così di- 
casi dell’altra, sopra varie cose attenenti alle scienze me- 
diche, osservate in Parigi nell’agosto 183G, e diretta in 
forma di lettera all’Omodei. 



• >. 
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J * 


Monsignore, 


Ho ricevuto le cortesi sue lettere, alle quali tosto non 
risposi com’era mio dovere, perchè, ai primi di marzo, 
.oppresso -da soverchio sangue, efebi un colpo nella testa, 
chè per alcun tempo m’ indebolì di as&i la memoria, e 
mi rese impossibile l’esercizio dèlie inani. Dopo una lunga 
cura ‘di bagni, di dieta, ed una sottrazione di settanta 
onde di sangue, mi rimisi in piedi. Appena potei maneg- 
giare la penna, mi occupai della sua premurale procurai 
renderla servita il meglio che per me -si* poteva. 

E, come nell’avanzata mia età, dopo sofferto un colpo 
apopletico, e trattandosi -di cose avvenutemi molli anni 
addietro, nè potea, nè dovea affida croi di troppo alla mia 
memoria, ho copiato da varie gazzette italiane, tedesche - , 
ed inglesi, ciò che a quando a quando si disse dai giorna- 
listi Sulla mia-ventura, ed intorno ai miei scritti; ho estratto 
da quella copia ciò solo che mi ricordo esser vero, e n’è 
risultata la compilazione che le accludo, e che è sincera. 
Desidero che dessa corrisponda- alla nobile sua impresa; 
nobile perchè inteitde a restituire agli. Italiani compatrìotti 
suoi quell’onore che fu loro assai volte tolto dalle bio- 
grafie e dalle storie che si pubblicarono in Francia, e che 
furono spésso dettate, più che dalla verità, dall’ignoranza, 
dall’odio, e dallo, spirito di parte. 

Sono sicuro , Monsignore , che l’opera sua sarà degna 
di Lei, e di questa nostra sacra Italia, ed in questa cer- 
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tezza le ne anticipo le mie congratulazioni. Le rendo 
quelle- che posso grazie maggiori , per essersi ella dato 
l’incomodo di chiedermi repliea lamento le notizie di mia 
vita, e per avermi fatto l’onore di credermi meritevole di 
un posto nella sua Biografi?. Qualora, in mezzo alle molte 
sue occupazioni, le rimanga un momento di libertà, la 
prego d’ impiegarlo a rispondermi di av.er ricevuta' questa 
mia lettera^ . ' . ' > C ■ ^ 

Accolga., Monsignóre, que- sentimenti, di candida rico- 
noscenzae di verace stima, có’ quali mi protesto 

Da Crema, a’ 12 giugno del 1830. * 

* . * * 

Suo devotissimo Servitore 
Vittorio. Barzoni. 


• i ' , ' Milano, a’ agosto del 

Coft piacere aderendo al nobile suo desiderio di avere 
uh articolo riguardante la mia vita ed i miei^ scritti, il 
composi, ed a Lei, Monsignore, il mandai da Crema, iì 
giorno dodici del giugno deqprso. Qualora non' gli fosse 
arrivato, la prego di scrivermelo, che il copierò di nuovo, 
ed a Lei di. nuovo l’ invierò; Starò attendendo in Milano 
un suo riscontro, il quale, più.sollecito sarà, mi verrà più 
caro. Èssendomi alquanto rimesso dal colpo d’apoplessia 
che soffersi, e del quale a Lei parlai nella mia lettera del 
dodici giugno, sono venuto in questa éiltà per consultare 
quésti medici sul sofferto- malanno. In attenzione di una 
sua risposta, mi protesto con vera stima 

' Vittorio Barzoni. 
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Vittorio Barzoni «acque in Lonato correndo l’anno 1768. 
Fece i suoi primi studi io patria ; attese in Verona alla 
letteratura latina ed. italiana, alla metafisica, alla fisica, 
alla geometria: in Padova s’applicò alle leggi civili, al 
diritto naturale, alla lingua francese, spagnuola ed in- 
glese. Tornato in patria > riprese lo studio dette buone - 
lettere'.latine ed italiane, e molto si diede alla storia, alla - 
legislazione, alla geografia, ai diritti delle genti. Venuto 
poscia .in Venezia ondej’endersi impratichito, nell’avvoca- 
tura, vi pubblicò nell’anno 1794 il Solitario delle Alpi; . 
ma l’opera giacque pressoché sconosciuta, perchè con- 
traria. alje massime licenziose che in quell’età erano in 
pieno vigore. Ppchi anni appresso sorse quel 16 mag- 
gio del 1797, nel quale i Francesi si trassero, alle mani 
Venezia , ed in quel giorno Barzoni imprese a modo di 
colloquiai civici uir giornale periodico , nel quale criticò 
del pari e giacobini ed- aristocratici. Rimproverati che 
ebbe -gli errori delle allora bollenti opposte fazioni, giovan- 
dosi della libertà della stampa, scrisse, diede fuori, éd 
indirizzò a Bonapartè un Rapporto, col quale censurò lui,- 
i suoi commissari, i suoi reggimenti municipali pei danni- 
che avevano cagionati alla sua patria; e ’l Rapporto col 
- proprio nome Sottoscrisse. Levò l’.audace scrittura gran 
rumore, e gli uomini a quel tempo imperanti furonb della 
stessa assali, sdegnati: ne fu maggiormente degli- altri il 
cittadino Giuseppn-.Villetard , surrogato aH’ambasciatore 
di Francia che era andato*vra. Nella notte sopravegnente 
a quella pubblicazione (era la* notte del 27 settembre*del 
1797), Barzoni si trovava al Caffè delle Rive , deplorando 
con pochi amici le miserie dei tempi, e mentre gli pas- 
sava da presso Vittetard, nel modo - famigliare che era , 
comune in que’ momenti dell’eguaglianza, gli- disse: Addio 
Villetard ' Questi, tutto sfolgorante d’ira, si rivolse contro 
Barzoni, e proruppe': Voi siete infame ! AJla grave ingiuria 
Barzoni esclamò: A me infame ? ... Scellerato! li farò 
sbalzar fa testa in aria, e trasse di tasca una pistola. Vil- 
letard, che era inerme, al vedersi di contro un’arma, gridò: 


ile 
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Vuoi tu assassinarmi? Sei tu, replicogìi Barzoni, che 

mi assassini coir infamarmi, ma' li ucciderò; ed inarcò l’ac- 
ciarino. In .quel-'frangente, il gentiluomo Guerra, che per 
caso era allò spalle del Barzoni, onde impedirgli dal tras- 
correre admn eccesso di vendetta, l’afferrò pér le braccia. 
Intanto l’alta ed esacerbata voce, colla quale dalle due. 
parti erasi altercato, suscitò un tumulto, un subbuglio, 
uno stridere orrendo. Donne, uomini, spaventali fuggirono: 
ufficiali e soldati francesi che là erano , si affrettarono 
intorno a Vili etard, onde difendere questo lor nazionale, 
che tutti i Francesi in Venezia rappresentava. 11 Barzoni 
non avea che una pistola, sentivasi le braccia afferrate, e 
non si vedeva di fronte che armi ed armati. Maravigliando 
alla tanta forza che avea contro sè ridestata, ogni idea 
di offesa o di resistenza tornando impossibile, la neces- 
sità il forzò a ritirarsi. Laónde, svincolatosi dal patrizio 
Guerra, e dando indietro colla pistola, e colta faccia sem- 
pre rivolta contro Villètard, si ridusse all’uscio'che mette 
nella Calle Contanna , e postosi in quella, andò in casa 
Pangrazio a San Luca. . 

All’udir il fatto delle Rive, infuriarono i Bonapactidi. 
Si accusò, come era stile della calamitosa stagione , il 
Barzoni, di esser capo, di una trama tendente a rovesciare 
la Repubblica; e per dare a quella menzogna un’apparenza 
di valore , si chiusero i’ teatri , e S’ intuonò voler porre 
Venezia in istato di assedio. Le società patriottiche molte 
cose dissero, scrissero e decretarono contro il Barzoni ; 
alcuni tra i più infuocati oratori di quelle trasseso dei 
pugnali, e su que’ ferri giurarono voler ucciderlo: la pro- 
cella fremea da ogni banda. In mezzo a tanto ardore ed 
a tanto irritamento, Giuseppa Villètard dis§e che Barzoni 
e lui erano del pari trascorsi, e che però ad- un convito 
patriottico si sarebbero dato l’abbracciamento della fra- 
tellanza, e che non si sarebbe parlato altra di quanto era 
avvenuto. In aspettazione di quel desinare e di quel com- 
ponimento, il Barzoni benché minacciato dalla fazione 
regnante, sì rimanea tuttavia in Venezia. Quando Bona- 
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parie, forte adirato del Rapporto e pel caso delle Rive , 
scrisse al Consesso municipale di Venezia una lettera colla 
quale, dopo averlo redarguito perchè avesse lasciato cor- 
rere uibsimile scritto, e perchè lasciasse andar senza pena 
il misfatto delle Rive, ordinava che fosse sul momento in- 
flitto, al Barzoni un castigo esemplare. A quell’ordine, il 
tribunale rivoluzionario imprese a formargli il processo, 
ed il Comitato di salute pubblica decretò l’immediato ar- 
resto di lui. Alcuni deputati municipali tostò lo avverti- 
rono dell’alto pericolo nel quale si trovava, ed il cavalier 
Lo'dovico Buonamico, incaricato per gli affari del Be di 
Torino in Venezia, ad onta che esponesse sè ed il suo 
grado a forti rischi, fece l’azione ardila e generosa di 
tradurlo per mezzo alle sentinèlle francesi ed alle guardie 
nazionali fuori di Venezia. Nel lasciarlo gli consegnò un 
passaporto, col quale potè salvarsi in Toscana. Uscito che 
fu dalle mani de' suoi nemici, tranquillo se ne vivea in 
Firenze in una casa trovatagli dal tipografo Molini, il quale 
ad un tempo il raccomandò al granduca Ferdinando, per- 
chè in ogni evento protetto fosse l’asilo di lui; ma séndosi 
poco appresso discoverta la sua dimora , ed essendo egli 
malsicuro, e ’l Granduca amando salvarlo, nè volendo pa- 
lesamento frammischiarsi nella mala ventura, comandò al 
Molini che chiedesse in suo nome, a favore del giovane 
proscritto, una commendatizia all’arcivescovo Martini per 
l’abate di'Vallombrosa. Avuta che ebbe il Barzoni la let- 
tera , si ricoverò in quella Badia , ove compose la mag- 
gior ^parte delle Sue Descrizioni. Si tenne occulto in quella 
solitudine sino al conchiudersi del trattato di Campo-For- 
mio. Partito dall’ Italia Bonaparte, partiti dai ceduti Stati 
Veneti i partigiani suoi, il garzoni fece ritorno in Venezia, 
quantunque dèsSa si tenesse ancora dal presidio francese. 
In .quella città rimase per alcun giorno, poi andò a ripa- 
rarsi in una yilla del Trevigiano, ove si tenne nascosto 
fino a che, Venezia fu -occupata dalle -armi austriache. Al- 
lora vi tornò egli pure, e yi pubblicò I Romani in Grecia, 
pei quali non sofferse nè danno nè persecuzione alcuna. 
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L’onorevole sig. Adams, nel tempo che era presidente de- 
gli Stati Uniti d’America, quel libro tradusse in inglese. 
Non molto dopo pubblicò il Barzoni Le Rivoluzioni della 
Repubblica Francese,, opera, della quale si fecero tre edi- 
zioni, e. che fu. voltata in tedesco. Nel 1801 diede fuori in 
due Volumi Le Rivoluzioni della Repubblica Veneta , che fu- 
rono tradotte in inglese, ed encomiate dalla Revisla di 
Edimburgo. . » ; . •' 

In sul finire deli-anno 1801 il Barzoni si condusse, col 
conte Giulio' di Slrassoldo a Vienna, ove chiese all’impe- 
ratore d’Alemagna und cattedra di letteratura latina ed 
italiana, allora vacante nella Università degli studi di Pa- 
dova. Frattanto olle si deliberasse su quella domanda, im 
piegava il "suo tempo a leggere nella biblioteca imperiale - 
quelle opere tedesohe che rinveniva voltate in alcuna delle 
lingue a lui note. Nella biblioteca fece conoscenza, e di- 
venne, in processo di tempo, amico del chiarissimo storico 
Muller, e del rinomato botanico Jacquin. Fu in quel tempo 
che descrisse le ville imperiali di Lacenburgo e di.Belfònle^ 
Era in quei giorni ambasciatore in Vienna per l’impera- 
tore di tutte le Russie il principe di Rasseumowki. Questo 
illustre personaggio ‘desiderò’’ conoscere il Barzoni; ed il 
sig. Naranzi, che andava ministro straordinario a. Pietro- 
burgo per la Repubblica settinsulare, glie lo condusse in- 
nanzi, e fu da quello con onoranza di tratto; ricevuto. Da 
quel momento Cominciò a praticare nella casa del Prin- 
cipe, e fu in quella che fece relazione coll’ambasciatore 
della Gran Bretagna in Vienna, e con sir Carlo Stuart 
di quella ambascierà segretario. Là conobbe; pure il ce^- 
lebre cavaliere Enrico Gentz,il principe di Scwartzenberg, 
il. conte di Stadion, e ritolti altri grandi che in quella co- 
spicua casa frequentavano. Tra pel suo andare in quella, 
e più per alcuni imprudentissimi detti, che una sera sca- 
gliò sul caffè del Graben contro Bonaparte; questi volle 
che fosse espulso dàlia Germania. Fu allora che gli In- 
glesi, i quali in ogni periodo della Rivoluzione francese 
protessero le vittime di quella, il fecero accogliere nelle 
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loro navi, e trasferire al principiare dell’anno 1804 in 
Malta. Quivi scrisse e pubblicò i Motivi della rottura del 
Trattalo d’Amiens, discussione politica, della quale Wal- 
ler-Scotl fece onorevole memoria nella vita di Napoleone. 
Nel tempo stesso l’esiliato si pose a scrivere sull’alta’ po- 
litica di que’ tempi, il Cartaginese , col quale si argomentò 
di sollevar tutta l’Europa contro Bohaparte. Questo gior- 
nale finì alto spirare dell’anno 1808. Succeduto il rivolgi- 
mento di Spagna, il Rarzoni neL1809 intraprese un Gior- 
nale politico , col quale incoraggiava la nazione spagnuola 
a star salda nella sua dura lotta 'contro i Francesi; Per- 
severò in quelle esortazioni fino al 4811, nel quale anno 
riunì e stampò i suoi Discorsi: e gl’inglesi credona esser 
questa la migliore delle sue opere. Barzoni [intanto rice- 
veva in Malta frequenti cortesie dai ragguardevoli perso- 
naggi collocali nelle sedi del governo, dagli ammiragli e 
generali inglesi e spagnuoliche là approdavano, dai varii 
insigni letterati che a quando a quando vi venivano- Egli 
vivea cplla massima intrinsichezza coi signori Walpole, 
Collerigde, con Lord Byron^e coll’ illustre sir William 
Drummon. Questi' gli procurò la relazione del principe 
ltalincky, uomo di gran sapere, che ‘era stato ambasciatore 
per l’imperatore di tutte le Russie a Costantinopoli, é che, 
pei disastri della guerra d’Oriente, si era ritirato in Malta. 
Quivi il Barzoni fece conoscenza col conte de' la Tour, col 
duca di Modena, col conte Pozzo ,di Borgo, col duca d’Or- 
leans, col cavalier d’Azara, con sir Roberto Wilson, e con 
altri signori 'distinti per lettere, per armi o per potenza. 
L'indole sua leale gli procacciò l’alfezione degli Inglesi, 
dei Maltesi, dei forestieri che in quell’isola arrivavano: 
tutti il colmarono di atti della maggiore cordialità. In quel- 
J’asilo di sicurezza egli passava le ore di ozio leggendo e 
rileggendo nella biblioteca britanna le belle ed esatte tra- 
duzioni dei. prosatori e dei poeti grecL Al principiare del- 
l’anno 1812, il Barzoni si fece a distendere il Giornale di 
Malta. In mòzzo al flagello della peste, che per piu d’un 
anno impérversò in quell’isola, tuttoché nel bollore di 
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quella infermità pericoloso tornasse il trattare la carta. e 
la penna, egli continuò sempre a scrivere il suo giornale, 
dando nel medesimo avvertimento ai Maltesi del come sal- 
varsi dalla pestilenza, dando ai popoli lezioni per abbassar 
Ronaparte; e tutto con. un sangue freddo, e con una per- 
severanza che potrà essere eguagliata, ina che sarà difficile 
potersi superare. . • . . 

Tradotto che fu Bonaparte nell’isola dell’Elba, Barzoni 
jcessò dal suo Giornale di Malia , depose la penna , chiese 
il suo congedo all’onorevole sir Tomaso Maitland, e fece 
ritorno in Italia. Il magnanimo governo inglese, onde ri- 
compensare tanti servigi che questo. Italiano, in mezzo a 
pericoli ed a disastri d’ogni sorta, avea co'suoi scritti dal 
1794 al 1814 resi alla causa dell’umanità, gli ha asse- 
gnato una pensione, colla quale egli vive lontano da tutti 
gli affari, in pàtria. ■ \ . 


4 
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BELLENfiHI ALBERTINO 

(arcivescovo di Nicosia) 



Troppo onore degnasi l’E. V. R. ma di compartire alla mi- 
serabile mia persona, ed ai ristrettissimi miei talenti col 
volermi unirea tanti celebratissimi uomini' che illustrano 
Tituba. Sinceramente le confesso che. di mala voglia so 
adattarmi a quanto mi richiede; ma pure non posso ne- 
gare all’E. V. R. ma il sacrificio che vuole da me stante le 
infinite buone grazie che da lei ho ricevuto.. Ecco per- 
tanto come io soddisfaccio alli suoi desiderii. 


Notizie della aula persona 

Sono di Forli, nato. in Forlimpopoli nel settembre del 
1758. Abbracciai l’istituto dei monaci Camaldolesi^ nel 
1773. Feci gli studi di filosofia nella Marca, di teologia 
dogmatico-scolastica e di canonica in Roma. Previrli so- 
liti esami, e gli atti pubblici fui fatto lettore di filosofia, 
e poco dopo dì teologia e canonica. Compito il corso de- 
gli studi aitivi esercitai per sette anni l’officio di parroco 
in Faènza, ed in Perugia. Fui eletto abate prima di Sas- 
soferrato, poi di Fabriaiìo e finalmente del monastero del- 
l’Avellana, celebre per la dimora ivi di Dante, ove compose 
il stio canto deH’Inferno, per la dimora del cardinale Bes- 
sarione abate comendalario,- di 85 santi, di 76 vescovile 
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4 cardinali usciti da quel monastero. Fui fatto abate vi- 
sitatore, poi generale dell’ordine, finalmente* procuratore 
generale. Quindi da Leone XII elètto arcivescovo di Nicosia, 
delegato, e visitatore apostolico de’ Regolari in Sardegna. 


Opere da me stampate 

« " * * 

1. Osservazioni critiche sui doveri dèli' uomo. Forlì 1789 per 

il Barbiani. Ne parlano le Effemeridi Romane del 1790.. ~ - 

2. De velitale, ac divinitate sacrae'Magorum hisloriae: Disser- 

tano hislorico-lheologico-critica. Pisauri in Aodibus Ga- 
velliis, 1786. - 

3. Animadversiones in sacrar um reliquiarum cultus vetustalem , 

ac probitalem adversus Iconoclaslas Protestanles, aliosque re- 
ligione cathoUcae rituum nuperos crilicos. Faventiae 1791. 
Typis Josephi Antonii Archii. Ne parla il giornale ec- 
clesiastico di Roma del. 1791. -, . 

,4. De Jesu Chrisli reliquiis. Dissertano theologico-crilita: Fa- 
ventiae 1-7,91. Typis Jo$. Ant. Archii. Nè parla lo stesso 
giornale ecclesiastico del 1791. 

5. In civile imperimi disquisUiones ex iure canonico E: mu Prin- 

cipi Leonardo Antonellio S. R. E. cardinali nuncupatas. 
Romae 1794. Excudebat Puccinelli. Ne parla il gior-' 
pale ecclesiastico di- Roma del 1794. \. 

6. Sulle tinte che si estraggono dalla corteccia di' tutti quanti 

gli alberi nostrali. Fabriano 1810.' Nella stamperia di 
.Gio. Crocetti. ’ 

7 Processo sulle tinte che si estraggono dai legni ed altre 
piante indigene. Aucona 1811, dalla stamperia Sartoriana. 

• Per tale invenzione, l’autore ebbe in premio una me- 
daglia d’argento. • . . • • 

8. Riflessioni sul Granito o Gneisso, osservalo alle basi del 
Calria. Macerata 1813, presso Fr. Mancini.. 

9. Articoli sulla coltivazione dei boschi nel Piceno , e nell’Um- 
bria, e sulla utilità degli alberi indigeni con note interessanti 
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la medicina indigena, le arti meccaniche e l' economia do- 
mestica. Roma 1816, presso Fi*. Bourliè, 

10. Fossili del Cai ria e monti adiacenti, scoperte ed osserva- 
zioni. Roma 1819, presso il Contedini. 

1 1 . Articolo di alcuni oggetti mineralogici rinvenuti al Catria 

nell’autunno del 1819, Fabriano 1821, presso Giovanni 
Crocetti. ' - • . 

12. Risposta ad un'articolo del giornale di letteratura di Pa- 
dova di novembre e dicembre del 1822, n° 54. Fabriano 
1823, presso Gio. Crocetti. 

(3. Ricerche sulla Geologia. Rovereto 1 82-4, dall’I. R. stam- 
peria Marchesani. Opera male intesa ed al sommo mal- 
trattata da un giornalista romano nel giornale eccle- 
siastico di Roma. Tomo I, fascicoli V e VI, marzo 1825. 

li. Sugli antichi Battisteri. Dissertazione recitata nell’ adunanza 
del 19 febbraio 1821 dell'Accademia Romana d’ Archeologia. 
Roma 1825, nella stamperia de Romanis, inserita nella 
raccolta degli atti dell’Accademia. 

15. Sul pregio della Basilica Classense, e del suo monastero 
annesso in Ravenna. Róma 1821, presso Ant. Boulzaler. 

16‘. Lettera -di G. B. Passeri intorno le miniere di rame , del 
ducato di Urbino, con osservazioni. Inserita nel giornale 
. Arcadico, tomo XVIII, part. III. - - 

17. Dissertazioni sul preciso luogo della battaglia fra i Ro- 

mani ed i Galli nell'Agro Sentinelle sotto i consoli L. Fabio e 
P. D.eció'. Roma 1835. • .. 1 ' • ’ . ’•* 

18. Dissertazione sul preciso luogo ove accadde la battaglia 
vinta da Nar set e capitano generale dell’ imperadore Giustino 

, contro Tolila re de' Goti. Tomo VII degli atti dell’Acca- 
demia d’ Archeologia. •. ** - 


' Onori e . titoli ' ’ 

i , ■'* ’ , / * . 

1. Nel 1790 fui eletto teologo da monsignor Zoppetti ve- 
scovo di Fabriano e Matetica, ed insieme esaminatore 
del clero e sinodale. 
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2. Nel, 1199 fui fatto teologo dal fu. monsignore Boschi 
vescovo' di Bertinoro. 

3. Nel 1803 fui dichiarato presidente perpetuo del Liceo 

Fabrianese. .... 

4. Nel 1816 fui fatto consultore della S- C. dell’Indica. 

5. Nel 1824 fui eletto presidente del collegio filosofico 

dell’Università di Roma. - * : ■ 

6. Nel 1825 fui eletto censore e revisore peT le stampe di 

opere di filosofia. . • • 

7. Nel 1826 consultore della S. C. degli affari. ecclesiastici 
straordinarii. 


Accademie a cui «tono ascritto 

1. Dei Socìi Columbari Fiorentini. 

2. All’Accademia dei Georgofili Fiorentini. 

3. All’Accademia di scienze, lettere ed arti di Orciano. 

4. ' All’Accademia Pesarese. * • ' ' . 

5. All’Arcadia Romana, r poi disegnalo per uno dei xii col- 
léghi.. . 

6. All’Accademia di Religione Cattolica Romana; poi. 

censore. • 

7. All’Accademia dei Lincei di Roma. 

8. All’Accademia della Società Agraria del dipartimento 
del Crostolo, ossia di Reggio di Modena. 

9- All’Accademia della Società Georgica di Troia. 

10. All’Accademia -Tiberina. - 

11. All’Accademia Imperiale Aretina di scienze, lettere ed 
arti. 

12. All’Accademia Romana di Archeologia. 

13. All’Accademia dei Filergiti Forlivesi. 

14. All’Accademia latina di Roma.- 

. . '* - 


Avendola in tal guisa ubbidita, altro non mi resta se 
non che rinnovarle la mia debole servitù, ringraziarla per 
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tante attenzioni che degnasi usarmi, ed assicurarla che 
'sono, e sarò sempre quale con ogni maggior stima e 
rispetto ho l’onore di protestarmi 

S. Romualdo, 15 dicembre. 

• ’ Obbìdientissimo Servitore 

■ B. A. Arcivescovo di Nicosia (1). 

(1) Quest’ illustre prelato cessò di vivere in Roma ai 22 
di Marzo del 1839: ed ebbe onorate -esequie in S. Gregorio 
al Monte Celio il giorno 23; venendo; tumulato nella cap- 
pella Salviati. Francesco Fabi-Montani pubblicò un elogio 
di esso inserito nell’ Album di Roma, anno VI. 

. -D. D. M. 

i , ' . 
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: BINI VINCENZO 

(filosofo e filologo) 

>* 


Bini Vincenzo nacque da Pietro Bini di Assisi, .e da 
Geltrude Cima di Cingoli. Suo padre fu un .riputato giure- 
consulto, il quale dopo aver coperto in Lucca la carica di 
uno dei giudici in quella Rota ai tempi della Repubblica 
Lucchese per un. triennio , nel (Rial- tempo ebbe colà i 
natali Vincenzo neH’anirp 1775 ai 28. di agosto, passò 
ad esser giudice neliivRota di Genova. La famiglia Bini 
è una delle più antiche fra le patrizie della città di Assisi, 
come nella Marca è assai distinto il cognome Cima , che 
contò un senatore di Roma, ed. ebbe per qualche tempo la 
signoria di quella città. Per discendenza materna la fa- 
miglia Bini si trovò. legata in islrèlta parentela coll’altra 
antica famiglia Cingolana Castiglioni^della quale sorti il 
Pontefice Pio Vili. Abbracciò Vincenzo l’istituto Cassinese 
nel monastero di S. Pietrp di Perugia, ove dopo compiti 
gli studi filosofici e. teologici, dei quali diede" pubblico 
saggio-, passò a perfezionarsi nelle discipline sacre, e spe- 
ciàlmente nella scienza dei sacri canoni nel monastero 
di S.. Paolo 'fuori le. mura di Roma. Dichiarato lettore- di 
filosofia fu nel 1800 chiamato a professarla pubblicamente 
nella pontificia università di Perugia, nella quale ebbe 
l’incarico di dettare logica e metafisica, e quindi pure 
l’etica quando per qualche anno fu riunito iti una sola 
cattedra l’insegnamento di queste parti di filosofia. Fu 
pure colà annoverato al collegio teologico. Nel «orso de- 
gli anni in cui sostenne la cattedra filosofica, pubblicò le 

5 Biografi t autografe. 
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sue lezioni logico-metafisico^morali , delle quali fu fatta una 
seconda edizione in Perugia stessa, ed -una terza in Fi- 
renze.' Nel 1816 pubblicò le Memorie Storiche di -quell’ an- 
tica e celebre università in un grosso volume, che com- 
prende il racconto della sui origine, e l’elogio dei più 
famosi professori in tutti 1 rami dell’umano sapere dal. 
secolo decimoterzo a tutto il decimoquinto. Restano ine- 
dite le Memorie ch’egli ne compilò a tutto il secolo de- 
cimosettimo, che consegnò alla pubblica biblioteca, e 
delle quali è sempre vivo il desiderio, che veggano la pub- 
blica luce, stante la fama di sapere, che onorò i profes- 
sori .deU’università Perugina, principalmente nel secolo 
decimosesto. fiovernò'per quattro. anni nella qualità di 
abate quell’antico -monastero di S. Pietro, -ové riuni un 
copioso numero {li giovani alunni, .che vi apprendevano 
le scienze sacre e profane, e si erudivano alla scuola di 
una soda pietà. Eletto a procuratore generale della sua 
‘congregazione si recò in Roma nel maggio del 1825, e 
dopo compito il regolare corso sessennale n’ebbe la con- 
ferma dal Capitolo, generale celebrato nel 1831 in Mon- 
tecasino, mediiante l’intervènto della dispensa pontificia, 
giacché la durata di óltre un sessennio in quella carica 
era vietata dalle leggi della congregazione Cassinese,-c 
non presentava aUro esempio. Si volle di più riunire in 
lui alia carica-di procuratóre* generale il governo del rao- 
’nasteró di S, Paolo fuori le mura,, ove l’abate gode del 
diritto di Ordinario in dlcuni paesi .soggetti alla sua giu- 
risdizione spirituale. 11 P.- abate Bini è ascritto-' alle più # 
rinomate accademie di Roma, ed il suo nome è registrato 
pure nella serie degli accademici di . altre città fuori- della 
dominante. . .• • 
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BOMBARDINI GIUSEPPE 


V . * *- -, 

E che debbo io fare? Non rispondere ad una lettera 
tanto onorevole e tanto graziosa? Ma questo sarebbe atto 
di vera seortésia. Rispondere? E con qual coraggio? Do- 
vrò io stesso fare il ritratto di me stesso ? No. ch’io non 
posso. Cosi, monsignore, guerreggiai lunga pezza fra me 
e nre. Finalmente prevalse la gratitùdine G l’ambizione. 

Io sono di' famiglia nobile, fui podestà, e "'vice-prefetto 
di Bassano mia patria, ora sono consigliere centrale alla 
congregazione centrale in Venezia, ,e lo sono, rappresen- 
tando la regia città di Bassano. . , . 

Non sonq ammogliatole tocco il quarantesimosettimo 
anno. Il bibliografo Gamba pubblicò cq’ tipi Remondiniani 
un saggio di mie rime, e il Co. Giambattista -Roberti: del 
fu Tiberio uc ampliò la collezione e pubblicolla, repli- 
candone l’edizione. Sono socio, di varie accademie, ecco 
tutto, ed ecco (pur troppo) niente. Monsi^ore, mi; con- 
tinui la non meritata benevolenza e mi creda col più 
profondo rispetto 

i * \ > . 

' Bassano, 20 dicembre 1829. 

Um. m D'tv. mo Obb. mo Serv. rt ' 
» / 

Giuseppe Bombardini. 

PS. Credo che il Yittorelli le avrà risposto. - 
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BORGHESI BARTOLOMEO 


A dirla in isiretta confidenza fra noi, io ho un inge- 
nito abbonimento per questa scimmiolteria francese della 
biografia dei viventi,. per cui una speculazione libraria vuol 
fioc'afe il naso nei fatti dei galantuomini, e si anticipa 
Un diritto che solo la morte concede alla posterità.- Con- 
seguentemente quando mi furono richieste- per lettera le 
mie notizie, non reputandomi uomo da tanto per com- 
battere tale divisamente), ;nè volendo dall’altra parte far 
cosa contraria alla mia intima persuasione, non trovai 
altro spediente se non quello di dissimulare il ricevimento 
di tale lettera. Ora voi me ne fate preciso comando, va- 
lendovi dell’autorità, che'vi è data dalla nostra antica 
amicizia, ed aggiungendomi il possente scongiuro che 
quantunque mi ostinassi -a tacere, ciò non dimeno il mio 
nome non sarebbe risparmiato jrer questo. Vi risponderò 
dunque candidamente, che il maggiore servigio che po- 
treste rendermi sarebbe quello di ottenere che fosse pre- 
terito, e solaci caso che ciò non vi riesca, aggiungo le 
seguenti righe, che 'contengono tutto Ciò che posso dire 
di me. 

*Nacqui in Savignano di Romagna da Caterina Conti, e 
da Pietro Borghesi non ultimo fra i numismatici del suo 
tempo, che fino da bambino mi educò alla conoscenza 
delle antiche medaglie. Avendo perduto il padre di dodici 
anni fui mandato agli studi nel collegio di Ravenna , ove 
ebbi a maestro il Biagioli ; ma soppresso quel convitto , 
dovei andare a compierli nell’altro di S. Luigi di Bologna. 
Seguendo il genio istillatomi per le cose nummarie venni 
a Roma, e la famigliarità di Gaetano^ Marini m’invogliò 
d'applicarmi eziandio alle vecchie pergamene. Me ne óc- 
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cupai per alcuni anni, ma dovetti abbandonarle per or- 
dine dei medici, a' motivo d’una malattia di petto, che 
Credettero proveniente dalla polvere aspirata nell’archivio 
arcivescovile di Ravenna. Quindi invece mi rivolsi allé 
lapidi. Ho pubblicato fin qui l’illustrazione di una parte 
dei nuovi frammenti dei fasti Capitolini, quindici decadi 
di osservazioni sopra i nummi delle .famigli!; romàne, al- 
cune operette minori, e molti articoli in va rii giornali 
d’Italia. Fino dal. 1821 ho trasferito il mio domicilio a 
San Marino, ove seggo nel grande e nel picciol. consiglio 
della Repubblica. • ■ . . 

Fa<i ut vakas 

San Marino, 8 oRobre 1832. .- 
• • • . • ~ Il vostro Borghesi (1). 

(1).I1 Borghesi è a buon diritto stimato il*più illustre 
archeologo de’ nostri tempi. Le sue opere pubblicate fin 
qqi fanno conoscere che una.ben più vasta materia ritro- 
vasi sviluppata nei suoi scritti tuttora inediti. Gli è certo 
aver egli raccolto la più ricca collezione di epigrafi antiche 
che esista nel mondo, e dobbiam-Q lusingarci che presto o 
tardi essa verrà data alla luce. 

Egli è membro corrispondente dell’Istituto di Francia 
(Accademia d’iscrizioni e Belle lettere),' e Presidente del- 
l’Istituto di corrispondenza Archeologica di Roma fondato 
dai Prussiani; i quali due Istituti valgono essi soli tutte 
le Accademie scientifiche d’ Europa. 

Per non parlare del nùmero considerevole di scritti pub- 
blicati con tanta, dottrina in mòdti giornali letterar-i d’Italia 
e d’Europa noi rammenteremo : * . , . 

1° Sui denari della gente Arria Romana. — Milano, 1817, 
in-8°. . , . ■ . ; ' • 

2 6 Quindici decadi Numismatiche sui denari delle famiglie 
Romane; 150 dissertazioni inserite nel Giornale Arcadico. 

3° Frammenti di.Fasti Consolari Capitolini. Milano, 1818. 
Voi. II, 4° fig. ; • 

4° Sopra un’iscrizione del Museo Campana. Roma, 1844. 

• ; ’D. D, M. 
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BORGHI GIUSEPPE 


Eccole pochi cenni -sulla -mia vita,- come privi d’ogni 
viltà,' così spogliati d’ogni superbia. Nacqui d’onesti ma 
poco agiati parenti, Carlo e Caterina Borghini, nella pro- 
vincia del Casentino e segnatamente in Bibbiena , una 
delle terre Casentinati più popolose a dieci\leghe da Fi- 
renze, li 4 maggio 4790. All’età di 40 anni fui posto nel 
collegio vescovile di Castiglion Fiorentino, dove Fornii il 
corso delle lettere italiane e latine, sotto il magistero 
dell’arcidiacono Alessandro Dragoni. Sonq pochi .certa- 
mente gli uomini al mondo e più. sapienti e più volonte- 
rosi e più sperimentati .dì lui, nella difficile professione 
d’istruire altrui. Non posso io, nè pretendo d’aver fatto 
grande onore ni maestro: nondimeno quel pochissimo che 
so lo devo tutto a lui solo. Frattanto perseguitato da chi, 
nò di lunga mano assomiglialo, e che avea per lo meno 
l’obbligazione di rispettar la virtù e di proteggere il co- 
mune interesse, questo venerando e sapientissimo uomo 
ha rinunciato alle contratte abitudini per attendere con 
maggior pace ai tranquilli suoi studi e alle opere di ca- 
rità che nessuno adempie, come egli , nell’esercizio, del 
suo santo ministero, lo conosco quest’anima pura, e giu- 
rerei che veruna specie di rancore inverso la giustizia 
degli uomini lo conturba un momento nel silènzio della 
sua solitudine: vorrei tuttavia che queste mie parole ri- 
suonassero alle orecchie’ di tutti, perchè fra sì gran nu- 
mero d’ingrati avesse alme.n luogo la testimonianza disin- 
teressata e spontanea di chi non pensa Scapitare nella 
popolarità per mostrarsi giusto co’ buoni .e riconoscente 
co’ saggi. Ma dal maestro torniamo al discepolo. Non aveva 
per anco terminato il diciottesimo anno , ohe , dietro la 
espressa volontà dell’Ordinario , dai banchi degli scolari 
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fui portalo sulla cattedra di rettorie» del medesimo sta- , 
bilimento. Benché astretto di seguitare in privato agli 
studi ecclesiastici, supplii, come seppi, aU’impegnTo, e 
presi frattanto gli ordini sacri; e continuata per oltre sei 
anni la scuola, mi dovetti piegare ai superiori comandi, 
ed accettare la lezione di filosofia. Fu allora che avendo 
maggior ozio e volendone trar profitto*, e parendomi di 
conoscere sufficientemente i classici Ialini; mi vergognai 
di non intendere i greci. -Per lo che fatta provvista di 
grammatiche e di lessici, mi posi con tanto impegno a 
studiare la lingua d’ Atene, senza altro soccorso che quello 
del proprio ingegno, che dopo diciotto mesi di fatica e 
di tedio, potei leggere Omero indistintamente come Vir- 
gilio, qual dei due mi fosse capitato fra mano.' Sul finire 
del 1821, sentendomi piena la mente dei canti del l'ebano 
mi posi nella durissima impresa (li volgerli nel -nostro 
idioma, e tentai la pubblica opinione, dando, come sag- 
gio, le Istmiche volgarizzate, che stamparonsi dal Gapurro 
in Pisa nel 1822. ’ 

U compatimento incontrato co’ saggi d’Italia e gl’inco- 
raggiamenti che cfuindi mi. vennero, mi stimolarono tal- 
mente a compite il lavoro che, in undici mesi d’assiduo 
studio, mi trovai terminata la parte poetica, e distesi gli 
argomenti e le note. Tuttavia mi parve di doverne dif- 
ferire Pedizione per esercitare intanto colla dovuta fre- 
quenza la lima;’e stimai contemporaneamente, che biso- 
gnava per me uscir di provincia e cercare nella città i 
comodi dello eludiate nelle reali biblioteche e quello di 
consultare i sapienti. Per lo che venni e mi fissai in Fi- 
renze, dove nel 1824, coi tipi del Caselli; diedi alla stampa 
quella mia qualunque siasi traduzione di Pindaro, la 
quale fu coronata dall’accademia della Crusca nel quin- 
quennale concorso. Da quell’epQca in poi ho scritto varie 
coserelle originali,, qh’ella conosce e che non meritano di 
esser notate. Lfultima mia cosa poetica, i tre inni sacri, 
la Fede, la Speranza e’ la 'Carità/ m’ha lasciato nel desi- 
derio di scrivere -distesameli te "nel genere istess.o: lo che 
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pur vado facendo e terminerò quando ohe sia, se Dio 
mel consente. Onori o distinzioni speciali non ho cercato, 
nè avuto giammai. Consapevole della'mia debolezza non 
conosco le letterarie superbie; stimo ed «ino con inten- 
sissima passionò la probità e il sapere orunque rincontro; 
dispreizo le invidie,- compatisco Trgnoranza, perdono e 
dimentico grinsulti personali. Impiegato come sotto-bi- 
bliotecario nella Ricciardiana , nivo del prezzo dei miei 
sudori e fornisco del necessario la mia numerosa fami- 
glia, preferendo ai particolari avanzi ché avrei potuto 
fare e far potrei , la immensa soddisfazione di dividere 
con essa il mio pane. Son queste le sole notizie che, in- 
terrogalo dalla sua cortesissima lettera, mi .trovo in istato 
di darle sul conto mio, e può essere bfen persuasa non 
averle io' nè taciuta, nè travisata cosa veruna. Le ap- 
parirà'quindi manifesto che non -sono io per certo meri- 
tevole d’onorata 'menzione per mezzo delfópera ch’ella 
va meditando, e che s'arà .appunto per. farle grandissimo 
onore, se i nomi destinati a fregiarla siano veramente 
trascelli con.parsimonia e con imparzialità fra quelli sol- ( 
tanto de’ quali può l’Italia vantarsi. La divisa della bio- 
. grafia pare a me dovrebbe esser questa r— pochi , ma 
buoni; — che per innalzare i mediocri non debbono i 
sommi abbassarsi fino a 'far turba con. quelli. Nè giova 
troppo all’increménto della gloria nazionale il mettere in 
evidenza modelli sconci ed informi. * . 

Sono . • • • . 

• _ , 

- Firenze, 6 ottobre 1829. ’ ; . . 

’ • . Suo devotissimo 

Giuseppe Borghi. 

NB. Questo articolo biografico autografo-^ il solo chg sia 
stato non ha guari stampato in xtn articolo del eh. Jacopò 
Bernardi inserito nel Cimento di Torino nel 1852, a carte 84. 

Privato del posto alla Ricciardiàna, il Borghi si condusse 
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a Roma dove rinvenne lietissima accoglienza dal Muzza- 
relli, dal Ricci e dal Betti. Fu in Roma che il nostro Poeta 
scrisse le tre nobilissime Canzoni per le nozze del Gran 
Duca di Toscana che videro ivi la luce nel 1833. Recossi 
a Napoli, fece ritorno in Roma, ma vi cercò indarno una 
onesta e decorosa occupazione, onde' si condusse in Si- 
cilia, ove pubblicò un volume d’applauditissimi versi. Nel 
1838 recatosi a Parigi scrisse- e pubblicò sei canti in terza 
rima sul museo di Versailles. Tornato nella patria sua, 
bramoso di lasciare di sè memoria con! un lavoro di mag- 
gior lena che non sono i carmi, scrisse e pubblicò in parte 
uij discorso sulle storie italiane dall’anno 1° dell’èra vol- 
gare sino al 1840. Ma nel 1847 trovandosi in Roma cadde 
infermo di violenta infiammazione di petto, e vinto dalla 
forza della malattia, cessava di vivere ai 30 di maggio. 
Le sue spoglie mortali vennero tumulate nella risorta Ba- 
silica di S. Paolo fuori le mura. 

• ' D. D. M. 
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BORSON STEFANO 


Torino, addi 2 del 1830. 

Benché assai irameritevole io mi senta dei-posto ono- 
rifico a cui Ella mi. vuole innalzare nella progettata sua 
opera, nulladimeno sono risoluto df acconsentire alle sue 
graziose dimande intorno alla mia debole persona notifi- 
catemi nelta pregiatissima sua lettera delli 3 dello scorso 
dicembre. Primieramente non sono' Italiano d’origine : 
nacqui iri un piccolo borgo della Savoia ; ma venni gio- 
vane in Piemonte, e da più di quaranta anni ho lasciato 
mia patria, e sono Italiano pel domicilio, e me ,ne lodo. 
Prima che scoppiasse la rivoluzione in Italia, soggiornai 
qualche tempo a Roma, ove ebbi la bella e gloriosa for- 
tuna di godere Pamicizia del celebre cardinale Borgia, il 
quale mi fu d’un grande soccorso per- i miei studi. Misi 
in ordine il suo museo di anticaglie e di storia naturale, 
che aveva a Velletri sua patria; io ne pubblicai la storia 
e il catalogo. 

A Torino ho fondato il museo mineralogico di questa 
Regia Uuniversità, e ne sono il primo professore, come 
più ampiamente si vedrà nel catalogo ragionato che ne ho 
fatto e che sto per mandare alle stampe. Intanto i pezzi 
di detta raccolta mineralogicache meritavano una qualche 
illustrazione, li ho registrati nei volumi di questa nostra 
Accademia delle scienze, come segue : 

Tomo Vl.AdOrittograpkiampedemontanainAccefarium. 

— XXVII. Sur les dents du grand Mastodonte fossile en 
Piémont. — Sur les machoires et denk fos- 
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, siles prises dans la mine de Houille de Po- 

dibona près de Savone. V. M. Cuvier dans 
son grand ouvrage sur les recherches des 
ossements fossiles, pag. 500. 

" — XXIV. Sur les machoires et les denls de Mastodontes 
fossiles en Piémont. 

— XXV, XXVII, XXIX. Tre memorie ; Saggio di orit- 
lografìa piemontese. 

— XXXI. Osservazioni intorno alle sostànze minerali di 
cui furono formati i monumenti del R. Museo 
Egizio, coll enumerazione dei medesimi. 

— XXIX. Ossa fossili della valle di Andana, provincia 
_ d'Asti, credute falsamente di scheletro umano. 
— XXXIII. Sur quelgues fossiles remarquables de la Ta- 
rantaise en Savoye. ' : 

Elio le troverà tutte queste memorie nei volumi della 
nostra Accademia. 

La prègo di richiamarmi alla memoria del sig. avvocato 
Tosti, che credo essere ora impiegato negli affari delle 
finanze, e che fu per sei anni e più nunzio pontificio a 
questa Corte, con ossequiarlo per. par te mia, e dicendogli 
che l’ho veduto partire col massimo mio rincrescimento 
e di tutti quanti lo conobbero. 

Intanto ho l’oHore di essere con vera gratitudine e con 
rispetto 

Di V. S. 111.™ 

Divotissimo Servo 
Stefano abate Borson, 

professore di mineralogia all’Università di Torino; 
condirettore del Museo di storia naturale; professore 
emerito di mineralogia e geologia alla scuola R. delle 
. miniere; dell Accademia R. delle' scienze ; della So- 
cietà Imperiale mineralogica di Pietroburgo; della 
Società Accademica di Ciafnberì ; dell' Accademia di 
belle arti in Firenze, eco. 
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* « 


BOTTA CARLO 


* Parigi, 15 luglio 1838. 

Veramente io non ho mai saputo risolvermi, nè posso 
scrivere lamia vita e miracoli, perchè mi pare una magra 
spezie di vanità il farlo. Ma Ella troverà di che appagarsi 
nelle biografie moderne. Quanto esse dicono di me, è ve- 
rità, salvo alcune coserelle ; per cagione d’esempio, io non 
fui mai in Dalmazia, nè mai nulla scrissi di questa pro- 
vincia (1), nè del pentigo, malattia che non vidi mai. Quanto 
al Cesari, volesse pur Dio clic gl’ Italiani l’onorassero come 
merita, e più coi fatti che colle parole, che non $i vedreb- 
bero tanti schifi imbratti della più delicata fra le lingue! 
E ringraziandola dell’onore che mi vuol fare, le auguro 
dal Cielo ogni più bramata felicità. * 

Carlo Botta. • 


(1) Fu attribuita al Botta l’opera di un medico Bobba , 
intitolata: Souvènirs d’un voyage en iDalmatie, 1802. 
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.• 4 , . * , 

BOUCHERON CARLO 



Monsignore reverendissimo : 

• • . 4 

V. S. R. ma mi fa troppo onore, credendomi degno di 
essere ricordato nella sua Biografia, ch’io non sono da 
tanto. Fassalo per molte vicende di studi, mi applicai po- 
scia alle lettere latine, e per averle coltivate troppo tardi, 
e più per caso che per scelta, non potrò mai essere anno- 
verato tra i valenti. Ella che ha si bella messe d’ingegni 
ed in patria, e in Toscana, perchè viene a cercarci in que- 
sta fredda parte d’Italia, che fu. sempre stanza di barbari? 
lo so che il Lagrange, l’Àlfieri, il Caluso, il Botta, ed al- - 
cuni altri viventi l’hanno fatta salire in grande fama, ma 
io non sono del bel numero uno. E questo le dico non già. 
per ostentazione di modestia, ma per convinzione. Che.se 
poi, per non parer troppo ritroso , le debbo dare notizie 
di me, ho l’onore di dirle che io nacqui (1) in Torino nel 
75 dello scorso secolo; che fui avviato molto giovane alle 
buone lettere; che a vent’anni io avea riportate due lauree 


(1) Furono suoi genitori Giambattista Boucheron e Vit- 
- toria Grandi. Cessava di -vivere il 16 marzo 1838. I lavori 
principali di questo ili ustre'furono la vita del cav. Priocca. 
Un Commentario latino sul barone Vernazza; e finalmente 
la vita e gli scritti del Caluso. U Boucheron coadiuvò il ti- 
pografo Pomba nella edizione de’ classici latini. Scrisse 
inoltre mólte latine orazioni per particolari circostanze. 


Digitized by Google 



78 BIOGRAFIE AUTOGRAFE 

in teologia ed in leggi; che fui discepolo ed amico deH’ il- 
lustre Caluso, e venni destinato da lui alla cattedra di 
greco. Le soggiungerò che, essendo io stretto d’amicizia 
col marchese Biondi, Ella potrà sapere da lui altri parti- 
colari, ne’quali mi sarebbe disdicevole d’entrare. - 
Ho l’onore di essere con distinta stima 

Torino, 7 novembre 1829. 

Obbed . mo Servitore. 

C. Boucheron. 
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BUFALM MAURIZIO 


Eccole nel foglio accluso le notizie che io posso darle 
di me medesimo. Nella quale cosa ho obbedito a V. S. 
Ill. ma e R. ma Tion certamente per alcuna rhia % vanità ; ma 
persolo desiderio che là cortesia altrui non trascorresse 
in lodi che io non merito in alctina maniera. Però V. S. 
riceva l’unito foglio non altrimenti che quale contrasse- 
gno d’ingenuo ambre di verità. Mi vennero non è molto 
richieste da Parigi le stesse notizie, e fu mandalo un 
foglio affatto simile. Ciò adunque serva di regòla a V. S. 
per usarne con quelle modificazioni, che meglio reputerà 
convenienti a non far credere d’una stessa mano l’arti- 
colo di Parigi, e quello di Roma. E ringraziandola since- 
ramente. di sua molta particolare degnazione , pieno di 
riverenza e di ossequio me le offero, e mi dichiaro ' 

Di V. S. Rl. nia e R. ma 

Cesena per Longiano, 14 ottobre 1829 
% 

Dev. mo Qbbl. mo Servitore 
Maurizio Rufalini. 


Mauriziò Bufalini nacque in Cesella il di quattro grugno 
4787, dà padre condotto ivi di Toscana ad esercitare me- 
dicina e chirurgia. Fece in patria i solili studi di lingua 
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latina e di filosofia. Di sedici anni passò in Rimini allo 
studio della medicina sotto il predar. 1110 cav. Rosa, ed ivi 
prese nuove lezioni di fisica conformi alle recenti sco- 
perte. Dopo due anni rii tali studi si trasferì nella Uni- 
versità di Bologna, ove, fatto il corso prescritto della fisica, 
della botanica, degli elementi di storia naturale, della 
chimica, della anatomia, della fisiologia, della patologia, 
della materia medica e della medicina pratica; frequen- 
tate per due anni le sale di clinica medica ; sostenuti gli 
esami voluti dai regolamenti, ebbe nel giugno del 1809 
la laurea, e di là a pochi giorni (per privilegio particolare) 
fu ammesso al cosi detto esame di libera pratica, e ot- 
tenne licenìa del libero esercizio della medicina. L’anno 
4810 fu da esso consumato alle scuole di Pavia e di Mi- 
lano, ove cercò di conoscere bene la dottrina allora ru- 
morosa del contro stimolo non solo per le lezioni che ne 
davano dalla cattedra i professori,. ma ancora per le risul- 
tanze (lei fatti al letto degli infermi", massime alle cliniche 
di Borda, e di-Rasori. * 

Tornato quindi in patria si diede tosto all’esercizio 
della professione, ed ebbe sollecitamente non -mediocre 
clientela. Fu anche creato medico della- casa degli esposti, 
delle partorienti e puerpere. Confessava però d’esSere 
uscito dalle scuole colla mente piena di confusione' ed 
incertezza intorno alle dottrine della medicina: perciò 
nella sua pratica si confidava al soccorso degli antichi 
osservatori. Dicevasi pure grandemente tenuto prima a 
Rosa, poi a Testa per averlo abituato ad essere studioso 
di pensare alle cose con finezza ed esattezza. À togliersi 
però dall’animo i dubbii che lo agitavano, si diede pure 
subito ad ordinare per proprio uso quella serie di massime 
fisiologiche, patologiche, e terapeutiche che égli potè 
allora credere meglio assicurate dal fatto. Così nacque 
quello scritto, che poi ebbe titolo di Saggio sulla dottrina 
della vita e-di cui il primo pensiero e quasi il primo abbozzo 
gli cadde in mente per una disputa che intorno alla dot- 
trina eccitabilisiica ebbe con uno studente in Pavia. Serilto 
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un tale Saggio per non esser pubblicato , avea impronta 
di molla franchezza e libertà, e contenea lo sperimento 
di. uno stilo . cercato dall’autoré con intendimento non 
troppo giusto» Vistosi questo scritto dal cav. Uosa ne sti- 
molò fortemente l’autore a pubhlicarlo;*ma a ciò renuendo, 
passò il suo manoscritto a più altri suoi maestri, e tutti lo 
incoraggiarono a metterlo alla luce ; ciò che egli fece nel 
1813 colle stampe di Matteo Casali di Forli. Pentitosene 
però subito, ritironne la edizione, sicché tranne le copie 
da lui regalàte, non ne rimasero in commercio che ap- 
pena cento esemplari. ... •; > ; V 

Nel fine dello stesso anno 1813 fu nominato assistente 
alla cattedra di clinica medica nella Università di Bologna. 
Condottovisi all’aprimento delle scuole, dovette non piti 
lardi del nuòvo ànno assumere la cattedra stessa e la 
istruzione al letto degli ùnjermi nelle veci del chiaris- 
simo Testa, che si era infermato di quella malattia, della 
quale ipdri di là ad un mese. Nominatone professore il 
chiarissimo- Tommasini , non volle tosto trasferirvisi*, e 
perciò il Bnfalini tenne in tutto quell’anno scolastico là ~ 
cattedra suddetta, è infine gli scolari non, senza. qualche 
pubblico contrassegno .addimostrarono il '.coniente dèlia 
ricevuta istruzione. 

L’anjTo appresso era nuovamente chiamato allo stesso 
ufficio. Qosì tenne egli quasi interi due anni scolastici la' 
cattedra di clinica medica in qyella Università-, 

Nel venire del nuovo anno scolastico, cioè nel novem- 
bre del 4815 era egli per la morte del proprio genitore 
e per la-necessità di famiglia richiamato fra la medesima; 
d’altronde la patria gli. offeriva spontaneamente yn ono- 
rario benché tenue a .solo titolo di -permanenza. Allora 
egli si deliberò di lasciare la carica <Ìi assistente di cli- 
nica medica nella Università, di Bologna /e si ricondusse 
ad esercitare là medicina in, sua pàtria, di dove Ron si è 
‘più mai allontanatoj trattenutevi -non solo dalla comune 
benevolenza, "ma -ancora da molte- domestiche calamità, e 
da lunghe sire infermità. -, • 

u Biografi* autografe. .. - 
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Nell’anno seguente fu anche ivi nominato medico al- 
l’ospilalé civile; e qui scrisse -il Prospetto delle malattie 
curale nella Clinica di Bologna con annoi azióni sul Tifo, e * 
sulla dottrina della irritazione, il quale vide la luce nel 1817 
nel giornale, di medicina pratica del professore Valeriano 
Luigi Brera. Questo Prospetto e il Saggio sonò stati ripro- 
dotti bèlla- Raccolta di opere mediche del Marsili. - • 

Nel 1819 pubblicava Y Elogio funebre del proprio getti! ore,. 
del quale ora si è fatto dal Nobili di Resalo lina più cor- 
retta edizione^ ' - • • *."' • ’ 

Nello Stesso anno si compiva in Pavia la stampa dei 
suoi Fondamenti di -patologia ànalitiea, dei quali al presente 
è incominciata la terza edizione, corretta ed ampliati» dalt 
l’autore medesimo.. - . ^ ' 3 " . - 

Nel -1823 usciva alla lucè la MémoriaVhe ottennd l’ac- 
cessit -nel -Concorso a petto dalla Società llaliaha .delle 
scienze con quesito relativo alla ecci labi listila; della quale 
memoria poi iacevasi poco dopo un’ altra edizione* in Fi- 
renze. Essà incontrava nel pubblico un giudizio più favo- 
revole che non la Memoria premiata rispetto' al quesito 
medesimo, delinquale uscivano molte critiche. Queste 
furono occasione al riprendersi la pubblicazione già da 
non poco tenìpo sospesa del. giornale della nuova" dottrina 
medica italiana, in cui si prese per la prima volta a con-* . , 
tradire a Bùfalini. Rispose egli tosto con ragionatldiscorsi 
che volle intitolare Cicalale, nei quali esamina a minuto i - • 
fondamenti del dinamismo e del metódff da tenersi negli 
studi medici. Uscirono' in luce nel 1826; e nel' fine del 
182-4 avea già egli pubblicata 'là memoria tffi medicamen- 
tornm virtutib'us'recte diiiiiieandis.- Quindi poi nel 1827 
pubblicava due brevi Lettere* polemiche dirette al profes- 
sóre' Meli;' poi nell’anno seguente il Breve avviso sulle sue 
opere e ultime sue parole intorno alle attuali 'mediche con- 
troversie d' Italia,- non che il Rccgiommcnlo sui progressi del 
Vitalismo Browniano in Italia e in Fr Ancia inserito, nell’ape 
pendice italiana annèssa 'all’edizione' milanese del Diclion- 
naire almégé dès stiences, médicales, e con alquante modi- 
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ficazioni premesso come Discorso 'preliminare alla (erza 
edizione della patologia. 

Già malato 'della lunga malattia nervosa , della quale 
ora va regolarmente risanando,- fu con particolari offerte 
chiamato e nominato professore di medicina pratica nella 
Università di Urbino. * 

Gli onori accademici appaiono dalle opere. Solo è da 
avvertire rispello a questi che il Bufalini stimò sempre 
esser vanità puerile il ricercarli, e superbo orgoglio osten- 
tarne disprezzo. '• / ^ 




CACCIATORE NICCOLO 


- - Palermo, 23 novembre 1829. 

: Ritornato dalle mie corse in Trapani, Favignana, e Monte 
S. Calogero, dove dopo tre mesi sono stalo occupato per la r 
misura di unaca^a, e perla triangolìzzazione corrispondente 
destinata alla rettificazione delle carte nautiche, trovo tra 
le altre lettere giuntemi in questo tempo di assenza una 
Sua compitissima de’ 26 settembre scorso, nella quale, con 
Sorpresa e riconoscènza, mi vedo annoverato senza mio 
merito, .in dn’opera che certamente tramanderà alla po- 
sterità più remota quei nomi fortunati che Ella avrà pre- 
scelti all’onore della sua penna, .lo non so quindi come 
ringraziarla di tanta distinzione. Ma .V. E. -R. 111 * vuole che 
che io stesso scriva su di me, e le ragioni che ne adduce, 

, figlie di quella nobile franchezza che non conosce aipor 
proprio, e che nasce sempre dalla ingenuità ed imparzia- 
lità di una bell’aninra, sono cosi persuasive che non pos- 
sono inferocire la modestia di nissuiio. Mi farò dunque ad 
obbedirla: e poiché tre cose V. E. R. ma da me vuol sa- 
pere: vita, opere pubblicate, titoli e cariche indossate, io 
nell’ annesso foglio ho steso i materiali veri e sinceri su 
questi tre quesi.ti, dei quali, secondo lo stile e il modulo 
che avrà Ella adottati nell’opera sua, potrà togliere o ag- 
' giungere quelli che vuole. Quanto trova in .quella carta 
relativo alle cose più rimarchevoli di mia vita, è esattis- 
simo. Accetti intanto, giacché così ha voluto, questo segno 
di mia obbedienza; ma prego V. E. R. ma ad averlo come 

V- • 7 . . 

. • « y ' . 
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primo saggio di quél piacere eoa cui eseguirei altri suoi 
comandi, ove mi onorasse -in cose di suo proprio uso e ser- 
vizio. Mentre, con vivissimi sentimenti di riconoscenza., 
desideroso di altri suoi pregiati comandi, ho l’onore di so- 
scrivermi .* . • . 

m ' • .* * , ' *“■*•*• 

Di V. È. H. ma 

" ■ * '-»• ' * " > 

*' • De v. mo ohbl . mo Seno 

« , ~ • > 

• - v Niccolò Cacciatore.. ' 

• • • • • • 

.PS. Nella carta annessa non vie restatoduogo per sod- 
disfare alla' terza sua dimanda, cioè afl’articQlo titoli e ca-* 
riche; io copierò, per soddisfare a ciò, il titolano apposto 
ad una poesia ultimamente a me', intitolata: 



<* Niccolò Cacciatore 

Cavaliere del Reai Ordine di Francesco I ; Diret- 
tore del Reale Osservatorio di Palermo; regio astro-, 
nomo e professore di geodesia dell ufficio topografico; 
regio esaminatore de Corpi facoltativi in Sicilia; de- 
putalo geometrale' pesi e misure ; professore di asti a- 
no mia all Università di Palermo ; socio dellà Società 
astronomich di Londra ; direttore della l m T classe 
_ dell Accademia delle scienze di Palermo; socio cor- 
. rispondente dell’Accademia Gìbenia di Catania; della 
. . Reale Accademia- delle scienze; del Reale Istituto di 
incoraggiamento, e dell Accademia Por\tanigna di 
>- Napoli. • *, . 

* ’ * , 4 . 

Addio 4 modestia! addio riSerba terza,' griderà V. E. R. m “- 
Ma vuole che tutto le dica., e io metto tutto’ 4 , perchè in 
queste còse aH’autore dispiace assai mancar di materiali, 
mentre è padrone di* scegliere quelli ‘che crede, quando 
ne abbonda. - : , 
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Niccolò Cacciatore nacque in Castel ter mini di Sicilia, 
nella diocesi e vallo di Girgcoti, ai 20 gennaio 1780, da 
famiglia agiata e civile. Primo de’ figli del sig. Gaetano 
Cacciatore, notaio di professione c che occupava le cari- 
che più* cospicue del suo paese, e della signora Rosalia 
Cassenti, fu dai suoi genitori destinato allo stato ecclesia- 
stico; ma ebbe la sorte di essere educato alle lettere dal 
sacerdote Innocenzo Cacciatore, suo zio paterno, eccle- 
siastico distinto per talenti e per sapere. Nel 1796, rice- 
vuti dal suo vescovo Mons. Granata, gli ordini minori, fu 
invitato ad occupare la cattedra di lingua greca nel Se- 
minario di Girgenti; ma egli chiese prima il tempo di 
pérfezionarvisi, ea tale oggetto recossi in Palermo nel 1797. 
In queWa capitale, sotto il canonico De Cosmts suo cotrv- 
patriotta, prosegui nella carriera letteraria, e fu impiegato 
da quel grand’uomo ad -insegnare la geografia antica e 
comparata, nelle scuole normali, delle quali era direttor, 
generale, e precisamente nella classe più avanzata, di cui 
era lettore il dotto e benemerito Mons. Di Giovanni, oggi 
istruttore dei principi figli di S. M. siciliana. Nelle ore di 
ozio intanto, solo è da sè studiava le. scienze matematiche 
nelle quali efà stalo iniziato da suo zio. 

Nel 1798, in casa'di Dé Gosmis, fu conosciuto dal ce- 
lebre P. Piazzi, il quale, dopo brèvi domande, conosciu- 
tolo inoltrato nel calcolo, lò consigliò ad applicarsi alle 
scienze esatte, e per meglio dirigerli), lo invitò a dimorare 
secolui alla Specola. Da quel momento Cacciatore si de- 
dicò interamente aU’astronomia. Nel 1-800 fu -fatto, primo 
assistente della Specola, e Piazzi gli affidòjutte le osser- 
vazioni allo stromento -de’ passaggi , ed i diversi lavori 
che erano necessari alla formazione del gran catalogo delle 
Stelle. -, - . • 

• Dopo la pubblicazione del pritno gran catalogo, nel 1803 
insorti essendo tra gli astronomi de’dubbi sull’esattezza 
delle 34* stelle fondamentali dèi D. Masckelyne, alle quali 
quell’immenso lavoro era stato appoggialo, ed essendone 
Piazzi assai dolente, -Cacciatore si offri al suo maestro per 
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fare da sè il travaglio del Masckelyne. Piazzi ve lo animò;, 
ed egli^ con improba fatica, compì osservazioni e calcoli 
negli equinozi degli anni 1803-4-5; e, invece-di 34, portò 
il numero delle stelle fondamentali a dugenlo venti: E 
questo lavoro, sul quale Piazzi fondò poi il suo celebre, 
catalogo del .1814, trovasi nel libro VI del Reale Osserva- 
torio, dove, alla pag. 4 e 7, Piazzi ingenuamente confessa 
di doverlo al suo assistente. ’ ' . 

Nel 1807, per grave malattia d’occhi, impedito Piazzi 
di più osservare, abbandonò interamente a Cacciatore la 
cura di compiere le immense osservazioni e i- calcoli nei 
quali era inoltrato’, e che da questi furano 'recali a line 
nel 1813, siccome Piazzi dice nella Prefazione, pagina 1 
eseguenti. • .. . ' ’ •* v *. . 

Pubblicato questo immenso lavoro, l’ Istituto delle scienze ' 
di Francia, nel 1815, nelPaggiudicare il premio all’autore, 
dichiarò Cacciatore meritevole de’suòi elogi, per là parte- 
che vi ebbe^ - . - 

La cometa del 1807 gli diede occasione di pubblicare, 
sotto il proprio nomo, -le osservazioni sulla medesima. 
Nel 181.1 fu dal suo Sovrano prescelta a professore di 
astronomia e geodesia nellWficio topografico di Palermo, 
e vi dettò per tr.e anni lezioni di tali facoltà agli officiali 
del Corpo del Genio. Come pure nel 1814, fatto. professore 
onorario di astronomia. delPUniversità degli stùdi, co- 
minciò a dettarne le lezioni alla Specola invece di Piazzi. 
Nello stesso anno fu destinato dal Re deputato geomptra - 
de’pesi e misure di Palermo; e nel 1815, prima regio esa- 
minatore de’ Corpi facoltativi in Sicilia, e di poi anche 
regio esaminatore degli aspiranti . dalla Sicilia alili scuola 
politecnica di Napoli. Fino a quest’epoca le di lui fatiche 
letterarie si trovano amalgamate nelle opere di Piazzi, per 
il quale sempre travagliò, di cui fu sempre il collabora- 
tore e il compagno; sicGpme in tutte le sue ppere Piazzi 
qua e là candidamente asserisce! ■ 

Chiamato in - Napoli il P. Piazzi qual direllor generale 
degli òsservatorii astronomici delle Due Sicilie, fu.Gac- 
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datore dal Re promosso alla carica di direttore della 
Specola di Palermo nel 1817; e nel 1818 fu fatto socio 
dell’Accademia delle scienze di Napoli, del Reale Istituto 
d’incoraggiamento, e dell’ Accademia' Pontaniana della 
stessa città. * .• . • . 

Nel 1819 ebbe dal governo l’incombenza di dividere la . 
Sicilia in circondari per l’amministrazione giudiciaria se- 
condo il nuovo codice; egli, il quale, avea avuto dal Par- 
lamento del 1812 l’incaricó di dividerla in distretti, la ' 
divise in 150 circondari. Li ventitré distretti, non meno 
che li 150 circondari, sono la base dell’amministrazione 
civile e giudiziaria di quel Regno. In questo anno mede- 
simo jja cometa apparsa gli diede occasione dr- esporre 
in una memoria assai applaudita , li .suoi pensieri sulla 
formazione delle comete. 

Successore di Piazzi, e'gli con alacrità somma conti- 
nuava a tenere in attività l’Osservatorio, e già metteva in 
órdine per la stampa f suoi travagli, quando, nelle vi- 
cende del 1820, il reai palazzo sol quale è pòsta la Spe- 
cola, la di lui abitazione e la .libreria furono saccheggiale. 
Cacciatore, strappato alla sua famiglia desolata, destinato 
' dalla rabbia popolare ad esser massacralo, perchè si op- 
pose di tutta forza ai ribaldi che. volevano entrare nel- 
l’osservatòrio, trascinato per la città, fu- finalmente^ quasi 
ignudo, rinchiuso in fondo di oscura e stretta prigione 
in compagnia di una ventifta di nomini della massima 
depravazione. Per miracolo, ne usci il giorno susseguente;. 

. ma, se gli riuscì coi suoi veementi reclami presso il go- 
verno di allora a far' conservare' illesa la' Specola, non 
potè impedire la totale dilapidazione de’ suoi mobili, della 
sua libreria e dèlie sue carte. Ristabilito il. buon ordine, 
non potè ritornare ad abitare alla Specola sino al 1823. 
Piazzi, ritornato da Napoli in-Palermo munito delle ne- 
cessarie facoltà, fece riattare og/ii cosa, e Cacciatore potè 
finalmente ripigliare i suoi regolari lavori. 

Nei 1821 fu aggregato qùal socio esteri) alla società 
astronomica di Londra, Nei 1826 ? morto incelebre prò- 



CACCIATORE NICCOLÒ ,89 

fessore Piazzi, fu Cacciatore necessitatoli portarsi in Na- 
poli, e ottenne da S.Al. il He uno stabilimento perpetuo 
e fisso per l’osservatorió, li di cui assegnamenti, durante 
la vita di Piazzi, furono meschini e provvisori!,. é, -dopo 
la di lui morte, altamente contrastati da qualche rriale,- 
volo. Dedicò egli allora al Re suo mecenate il primo vo- 
lume delle*sue fatiche astronomiche, che pubblicò a spese 
regie, e che contiene i primi tre libri da lui però intito- 
lati 7°, 8°, 9° del .Reale Osservatorio , perchè le opere del 
suo predecessore formavano. li primi libri 6. Oggi attende 
<la S. M. il Re le circostanze pecuniarie per rendere di 
pubblica ragione gli altri due volumi dell’opera medesima, 
che contengono aitri sei libri sino' al 15?. Intanto egli è 
stato fatto direttore della prima classe dell' Accademia delle 
scienze ed arti in Palermo, socio dell’Accademia Gioenia 
di Catania, e fu da S. M. creato cavaliere del Reai Ordine 
di Francesco I. ' . • ' . 

Nel 1810 egli si ammogliò con Emmanùela Scartina', . 
virtuosa ed amabile giovinetta, dalla quale ha avuto tre 
figli. maschi è due femmine, che lo consolano colle piu 
lusinghiere speranze ; e di Innocenzo maggiore de’maschi, 
ne sono stampale alcune interessanti osservazioni. Egli " 
dedica alla loro educazione le dre che sopravanzano alle 
sue fatiche e ai suoi studi i scientifici i ‘ . ' • • ' . 

Le cose.sinora pubblicate da Cacciatore sono: 

1. Della cometa' apparsa in settembre 1807: Palermo, 

T Reai Stamperia-, 1808. 

2. 'Su i fili d'argento per aso de' telescopi, opuscolello : 181 7. 

3. Della cometa apparsa in settembre 1819: Palermo, 

Reai Stamperia, 1819. 

1. Descrizione di un nuotìo cerchio di riflessione, di il/. Si- 
monoff: Palermo, presso Solfi, 1821. ' 

5. Osservazioni sul M. Cuccio. Lettera a S. E. il mar- - 
chese delle Favare: Palermo, Stamp. Reale, 1824: 

0. Descrizione della meridiana del Duomo di Palermo; . 
Palermo, presso Solli, 1824., \ . ’ . 
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7. Osservazioni sul M. Cuccio. Opuscolo secondo: Palermo, 

presso Sollr, 1824. . » - 

8. Osservazioni sul M. Cuccio. Opuscolo /erzo;. Palermo, 

presso Solli, 1824. . 

9. Risposta ad una lettera anonima: Napoli, presso 

Traili, 1824. * 

10. Sull’ abbassamento straordinario del barometro ai 27 

dicembre 1825. Lettera al sitj. Gemei laro : Palermo, 
* Stamperia Reale, 1826. 

11. Sulle osservazioni meteorologiche. Lettera all’abate Ber- 

lini: Palermo, Stamperia Reale, 1825. 

12. Siili' origine del sistema solpre: Discorso. Palermo, 

• presso i Solli,'1825. . - - . 

13. Del Reale' Osservatorio di Palermo. Volume primo, in 

foglio: Palermo, 1826. 

14. Lettera al chiariss. sig. Visconti. -Palermo , 1827 , 
' Stamperia Reale. 

15. Sull'alzamento straordinario del barometro. Lèttera al 

sig. barone de Férussac. Palermo 1828, 'Stamperia 
, Reale. ? , 

16. Viaggio ai bagni minerali di Scia f ani. Palermo, 1828, 

• . . Stamperia Reale. . ■ *■ 

Oltre a ciò vi sono pubblicate .diverse lettere nella 
Corrispondenza del barone de Zach, nel .Giornale di Schuma- 
cher, nel Giornale delle scienze di Sicilia , e altrove. 
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CASAROTTI ILARIO , 


Ilario Cesarotti nacque in Verona l’anno 1772. D’anni 
16 vestì l’abito’de’ Chierici Reg. Sopjaschi; e fatti gli studi 
prima della filosofia, matematica, poi ideila teologia, nella 
casa della Salute in Venezia; professò d’anni 21. Appresso 
fu mandato dai superiori a Padova, perchè in un collegio 
della Congregazione insegnasse rettoriòa, nella quale ob- 
bedienza continuò -fino àll’anno 1810 in chi venne la se- 
conda generale soppressione degli Ordini Regolaci. Ritornò 
allora in -Patria, dove soggiornò circa quattr’anni, in uno 
de’ quali, invitato dall’I. R. Governo Austriaco insegnò Belle 
Lettere anche nel Liceo Gonvitto di Verona. Ma l’amor de- . 
gli antichi compagni e il desiderio della vita collegiale 
fecero; sì, che egli rinunciasse alla cattedra, lasciasse Ve- 
rona, volasse, a Cerno, dove parecchi suoi confratelli fa- 
ticavano, come fanno tuttora,. istruendo un gran numero 
di giovanetti nella pietà e nelle lettele ; ed ivi ripigliasse 
il suo antico esercizio. Al nuovo introdursi nelle scuole 
di comandati regolamenti, partì da Como, e tosto da una 
amministrazione gli venne profferì^ d’insegnarela religione 
in questo ragguardevole Ginnasio Cohvitto Calchi Faeggi 
in Milano, do,ye da nove anni tuttora vive. 

L’abate Casarotti onori 'non meritò, e non n’ebbe; che 
ahzi nè men curò di accettar quello, a die vide altri bra- 
mosamente concórrere. Ricusò diessere dell’Accademia di 
scienze, lettere ed arti tfi Padova, a che lo invitò cqd sua 
lettera il. prefetto Zecchini, quando voìea questi ritenerle 
in quella città; come non diè retta a chi poteva indi a 
qualche anno', e voleva direttamente , ed efficacemente. 
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proporlo a S. M. I. R. A. per professore in quella uni- 
versità; nè a chi per parte dell'!. R. Governo, pur qui in 
Milano, qualche altro posto onorevole gli propose. Nel 1° 
dei due libretti di morale, che qui sotto si citeranno, ha 
intesa parlar di sè, quando fé’ dire a un filosofo. « A quel 
ruscello che, derivato da un fiume, per un coperto canale 
tortuosamente attraversa una gran città, e or da un lato, 
or dall’altro acqua porge a qualche uso, e non veduto dai 
cittadini che gli passan di sopra, rientra in più bassa 
parte nel 'fiume stesso, avrei voluto che sempre fosse ras- 
somigliata', e vorrei die rassomigliasse tuttóra la vita mia : 
util vita senza millanterie, vita oscura senza vergogna, 
vita ingannevole senza colpa. » 

Prima dell’antro 1810. pochi e brèvi scritti diè in luce, 
de’ quali npn è da farsi alcun conto, salvo la edizione della 
Coltivazione del riso , poema da lui commentato e illustrato: 

- di che scrissero con onore il Gamba erjl fcavalrSr Ippolito 
Pindemonte. Dopo l’anno 1810 pubblicò in Padova, nella 
stamperia del Seminario 1813, Trattato sopra la, natura e 
l'uso dei Dittònghi italiani^ ristampate dal Silvestri in Mi- 
lano nella sua Bildioteca scelta di opere italiane 1824. 

In Verona 1817, presso il Mainanti. Poesie bibliche recate 
in versi italiani. Ristampate dal Silvestri nella sua Biblio- 
teca, ecc.' •. » ’ "• 

In Como 1820, presso l’Ostinelli. Orazioni (son cinque) 
sopm Gesù crocifìsso (ivi ristampate l’anno 1826) e un Pa-r 
negirico sopra 'V Annunzi azione di M. V. 

•In Como- 1820, presso FOstinelli.' Orazione per -solenni 
esequie fatte a monsignor Carlo, Rovelli vescovo di Como. Ri- 
stampata dal Silvestri nella sua Biblioteca, ecc. ' 

In Como 4825, per TOstinelfi. Orazione per la Visitazione 
di M. V: . ' • 

In Milano 1823, presso il Silvestri. Orazione in lode di 
§an ■Calmerò, vescovo di Milano e martire. Ristampata in 
Conio l’anno 1827. , 

In Como 1827, per l’Os tinelli: Orazione in lode diS- Ab- 
bohdio, vescovo e protettore primario di Comò .* ' . . 
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L’abate Casarotti, essendo professore della religione, 
col suo nome non altro diè in luce, oltre le indicate sa- 
cre Orazioni. Ma di lui sono state credute (e di lui son 
veramente) le operuccìuole seguenti, che sono di bella 
letteratura, e di morale, filosofia. 

Lettere di uri zio a suo nipote , stampate- due 'volte a Lu- 
gano ed una a Milano. Si aggiunge un trattatello col ti- > 
t olo Osservazioni sopra la Favolella Esopiana. - - . c 

Kavolelle.Esopiane in prosa, alcune d.elle quali sul gusto 
dell 'Esopo ivolgarfzzato per uno da Siena. 

Prefazione alle Prediche in conférma di nostra fede, dedi- ' 
cate s S. Eminenza Carlo Gaetano de’ Conti di Gaisruck, 
arcivescovo di Milano. - ' > • '•* , • .. 7 

D User lozione (ool titolo di lettera a un professore della 
Università di Pavia) sopra il sermone poetico. • - • • . « 

Altra Dissertazione con .lo stesso titolo a un professore 
di Monza -sopra l’uso della Mitologia e sul Romanticismo. 

Due librelii di Filosofia mirale ossia continuazione de T r<tt- 
iaielli Malabarici dell’ Ab. D. Michele Colombo. 

Le quali operette egli qui nota per mera umiltà, e non 
perchè sien piccole di volume, non valutandosi i libri 
come i diamanti; ma perchè son tutte quante di assai - 
scarso valore e merito. Dio non fac.cia invanire l’autore 
della favorevole disposizione di tncfns. Carlo. Emmanuele 
Muzzarelli, al quale per altro si* professa obbligato come 
di un dono fattogli da un’anima cortese e buona. E perciò 
gli si= dedica e protesta pieno'di venerazione, gratitudine, 
e- stima servidore umilissimo. .* - - l '. 

Di Milano, dal Ginnasio Convitto Calchi Faeggi, addi 
19 di ottobre dell’anno 1829. 

, v : , Ilario Casarotti. . 

* • r 

* - v 

V .* v .. 
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proporlo a S. M. I. R. A. per professore in quella uni- 
versità; nè a chi per parie dell’l. II. Governo, pur qui in 
Milano, qqalche altro posto onorevole gli pFópose. Nel 1° 
dei due libretti di morale, che qui sotto si citeranno, ha 
intesa parlar di sè, quando fé’ dire a un filosofo. '« A quel 
ruscello che, derivato 'da un fiume, per un coperto canale 
tortuosamente attraversa una gran città, e or da un lato, 
or dall’altro acqua porge a qualche uso, e non veduto dai 
cittadini che gli passan di sopra, rientra in più bassa 
parte nel -fiume stesso, avcei voluto che sempre fosse ras- 
somigliata’, e vorrei che. rassomigliasse tuttóra la vita mia: 
util vita senza miHanterie, vita oscura senza vergogna, 
vita ingannevole senza colpa. » 

Prima deli-anno 1810. pochi e brèvi scritti diè in luce, 
de’ quali npn è da farsi alcun conto, salvo la edizióne della 
Coltivazione del riso , poema da lui commentato e illustralo: 

- di che sopissero con onore il Gamba er il CavaliSr Ippolito 
Pindernonle. Dopo l’anno 1810 pubblicò in Padova, nella 
stamperia del Seminario 1813, Trattato sópra la. natura e 
l’uso dei Dittònghi italiani^ ristampate dal Silvestri in Mi- 
lano nella sua Biblioteca scelta di opere italiane 1824. 

In Verona 1817, presso il Mai-nardi. Poesie bibliche recate 
in versi italiani. Ristampate dal Silvestri ;nella sua Biblio- 
teca , ccc.' . > \ . "• , 

In Como 1820, presso l’Ostinelli. Orazioni (son cinque) 
sopra Gesù crocifisso (ivi ristampate l'anno 1826) e un Pa-. '- 
négirico sopra l' A nmmz 1 azione di M. V. 

•In Como- 1820, presso FOstinelli.' Orazione per solenni 
esequie fatte a monsignor Carlo . Rovelli vescovo di Como. Ri- 
stampata dal Silvestri nella sua Biblioteca , «cc. ' 

In Como 4825, per l’Ostfnelfi. Orazione per la Visitazione 
di M.V\ 

In Milano 1823, presso il Silvestri. Orazione in lode di 
San- Calimero, vescovo di Milano e martire. Ristampala in 
Conio l’anno 1827. , 

In Como 1827, per l’Ostineìli: Orazione in lode diS. Ab- 
bondio, vescovo e protettore primario di Comò.- . . - - 
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L’abate Casarotli, essendo professore della religione, 
col suo nome non altro diè in luce, oltre le indicate sa- 
cre Orazioni. Ma di lui sono state credute (e di lui son 
veramente) le operucciuole seguenti, che sono di bella 
letteratura, e di morale filosofia. 

Lettere di un zio a suo nipote, stampate' due 'volte a Lu- 
gano ed una a Milano. Si aggiunge un trattatello col li- - 
tolo Osservazioni sopra la Favolella Esopiana. . - - . - i 

tavolette Esopiane in prosa, alcune d.elle quali sul gusto 
deli' Esopo volgarizzato per uno da Siena. 

Prefazione alle Prediche in conferma di nostra fede, dedi- 
cate a S. Eoiinenza Carlo Gaetano de’ Conti di Gaisruck, 
arcivescovo di Milano. . 

Dissertazione (ool litoio di lettera a un professore della 
Cniversità di Pavia) sopra il sermone poetico. • 

Altra Dissertazione con .lo stesso titolo a un professore 
di Monza sopra l’uso della Mitologia e sul Romanticismo. 

Due libi'eUi di Filosofia morale ossia continuazione de Trat- 
tatela Malabarici dell’ Ab. D. Michele Eolombo. 

Le quali operette egli qui nota per mera umiltà, e non 
perchè sien piccole di volume, non valutandosi i libri 
come i diamanti; ma perchè son tutte quante di assai' 
scarso valore e merito. Dio non faccia invanire l’autore 
della favorevole disposizione di naons. Carlo ^Eràmanu eie 
Muzzarelli, al quale per altro si- professa obbligato come 
di un dono fattogli da un’anima cortese e buona. E perciò 
gli si dedica e protesta pieno di venerazione, gratitudine, 
e- stima servidore umilissimo. • i '. 

Di Sfilano, dal Ginnasio Convitto Calchi Faeggi, addi 
19 di ottobre dell’anno 4829. 


' ■ -• Ilàrio Càsarotti. . 
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Dalla gentilissima lotterà che Ella ini 4ia fatto l’onore di 
dirigermi, vedo come nelj’accingersi alla difficile intrapresa . 
di scrivere la Biografia degli Italiani viventi h bina velato pen- 
sarealla mia persona, sebbene affàllo-immerilevoJe di farne 
parte. Siccome però Ella ha avuto la bontà d 'indicarmi il mo- 
tivo per cui ha erettolo bene indirizzarsi direttamente alle 
personecheintendeincludervi,mi permetterà che le faccia 
-osservare, che se imitai me lodo- «può (eòme Ella giusta-' 
mente accenna) fare evitare moki errori materiali di latto, 
non toglie' però' di mezzo quelle- gravissime difficoltà, le 
quali, se rendono quasi impossibile il pubblicare la verace 
storia de’ tempi a noi molto- vicini, debbono non minori, ma 
atìzi maggiori ritrovarsi, ove si tratti di particolari indi- 
vld-ui, e dove le informazioni siano infette di quella tinta, 
Che l’amor proprio non lascia quasi mai di dare agli og- 
gètti. Il che sia detto incenerale; chè’qnaplo al mio par- 
ticolare non ho nè posso avere la folle pretensione di 
credere che r particolari -della mia vita possano inleres^ 
sare a chicchessia, nè facilmente Ella ne troverebbe di 
più triviali .(sopratutto in questa nostra età, feconda di 
grandi avvenimenti e di scoperte utili alla società) di 
quelli di chi non avendo avuto nè impieghi nè onori di 
sorta, nè titoli, seuon sequello affatto accidentato, e a troppi 
comune, di esser nato in una famiglia che ha quello di 
conte, Spese di tempo in tempo quelle ore delle quali una 
malferma salute gli lasciava l’arbitrio di, disporre in uh 
genere di studi riputato inutile, sia a ragione, sia à torto, 
da novantanove centesimi almeno, del genere umano. Dopo 
di avere così esposto con tutta schiéttezza la mia opinione, 
al solo oggetto di non essere incivile verso chimi ha fatta 
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una sì gentile ed onorevole inchiesta, le -dirò, che sono 
nato in Milano, che ho 43 anni, che sono ammoglialo, e 
le •soggiungerò i titoli dellò operò che diverse circostanze 
m’indussero a pubblicare. 

Profitto intanto di questa occasione per rassegnarmi 
colla più distinta ed ossequiosa stima 

Dalla campagna, 16 ottobre 1829. • * • ... ' . 

v ^,Dev. mo Obbl. m ° Servitore 
'.< Carlo Ottavio Castiguoni. 

Monete cufiche delCi. R. museo' di Milano. Milano, 1819, 
in-4 a . V 

Osservazioni sull'opera intitolata: Descrizione delle mo- • 
rtete cufiche del museo Maivani. Milano, in-8°. 

Nuove 'osservazioni sopra un plagio lètterario , ece. Milano, 

in-8°, 1821 ; V 

Ulphilw parlium incdUaram. ab Angelo. Maio reperlarùm 
specimen ctmuljiciis. curie eiusdem Mali , et Caroli Octavii Ca- 
stOMoni, edilum : Mediokmi, Reg. Tjik 1819. - . 

Mémoire géographiqué et numismatique sur la parile 'orien- 
tale de da Bar berle appeUée Afrikén par les Arabes , sitivi de 
rochercfieb sur les barb’ares àtlantiques par le compte CI. OcL 
C astigliene, meinbre associò élranger de la sociéte asiatique de, 
Paris. Milano, 1826. * • •' V 

Ulphila: gotica versio Divi Potili ad Corintliios secuiìdoe\ 
quam ex nmbi'Osinuà? bibliolecw pallio sest is depromptam-cum 
; adnùlationibm , latina interprelalionc, etglossio , edtdil Car. Od. 
(Jastillioftoeus , Mediolani 1829: 

Lettera al marchese Tulio Guerrieri sopra di una iscrizione J 
sepolcrale araba stata scoperta nel sotterraneo di una chiesa 
tn Mantova. (Questa lettera è pubblicata in un fascicolo 
del giornale che ha per titolo Biblioteca italiana — sono 
cinque o sei-anni, del" che non mi ricordo precisamente, 
nè Io posso»verifitare', essendo in campagna, ove -noli bo.. 
i miei libri).-. ' 
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Vedendosi Ella digiuna, tuttora di risposta alla lettera 
diretta al professore Catullo, con cui lo richiede di bio- 
grafiche nozioni di lui medesimo, e specialmente di quanto 
egli scrisse, non voglia perciò pensare che non siensi ag- 
gradite dal valentuomo le premure di Lei; che anzi pel 
di lui silenzio dovrà Ella, nell’opera ehe intraprende, at- 
tribuirgli di più quella modestia che per avventura a pochi 
dotti appartiensi,, e che è.cagione' principale del tacere di 
lui. Oltre di che-lrovasi éi di presente a .leggere nell’lJni- 
versità di Padova , impegnato nelle vedi di quell’amma- 
lalo professore di storia naturale sig. Renier-, di- cui si ha 
ora novella che* sia passato .a miglior vita. Per la qual 
cosa non polendolo, estimatore di lui, sofferire che nel 
lavoro che da lei generosamente intraprende, non sia 
desso presentato ai venturi nella pienezza q precisione 
del merito che lo distingue, do di piglio alla penna, e la 
rendo istrutta di quanto più lo risguarda, e- da lef si de*- 
sidera. / V 

Tomaso Antonio Catullo nacque in- Redimo il 9 luglio 
del 1782. Fece suoi studi in Padova’, e si aggregò-al Corpo 
degli studenti in 'medicina nel 1806. Non compiuto ancora 
il corso di medicina, fu nominato nell’nprile- 18 1 1 dal go- 
verno italiano professore di storia naturale e di chimica 
nel Liceo di Belluno; nel 1815 fu destinato dal governo 
austriaco, nella facoltà stéssa, professore del LiceorCon- 
vilio di Verona, e nel 1822 fu esaudita la di lui richiesta, 
e portato al Liceo di Vicenza, a cagione di geyernare la 
propria salute. In questi ultimi mesi fu il professore Ca- 
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- tullochiamato in Padova, affinchè abbia a supplire a quella 
cattedra di storia naturale speciale. Pubblicò e_gli in varie 
epoche gli scritti che veggonsi indicati bell’ inclusa pagina 
della sua Zoologia fossile; opera, intorno alla quale vi 
lavorò parecchi anni. Fu questa stampata in Padova l’anno 
1827, in-4°, con tàvole litografiche, eseguite in Vienna. 
Dopo quest’opera , che verrà susseguita da un secondo 
volume, l’autore pubblicò gli opuscoli che qui appresso 
indico commettendo qui molti di opere straniere per lui 
inseriti nel Giornale dèlie Provincie Venete , di cui è colla- 
boratore. ' - . • , . 

1° Memoria epistolare sull' origine de ciottoli anlediluviani, 
e sulla formazione delle valli. Questo lavoro del Ca- 
- ' tulio si. legge- nella puntata di novembre 1828 del ‘ 
Giornale delle Provincie Venete che stampasi in Tre- 
viso. - ' . 

2 U l\iflessioni critiche fatte ad una memoria dì geologia letta 
dal sig. Marcello de Serres all Accademia delle scienze 
di Parigi, inserite nello stesso giornale, aprile 1828. 
Queste riflessioni furono poscia tradotte interamente 
nel voi. XV del Bullett. diFerusac. ■ 

3° Lettera al sig-. Borici di Berna, nel giornale suddetto , 
ottobre 1828. Fu del pari tradotta nel Bullett. di 
Férusac per l’anno 1829. 

4" Memoria epistolare sopra i petrefatti dei monti Euganei; 
inserito nel Giornale delle Provincie Venete , 1828, 
1829. * ■ -, 

5° Cenni biografici di Molisi. Lottino vescovo che fu di Bel- 
luno. Giornale delle Provincie Venete, N° 93, 1829. 

0. Sopra alcuni terreni adequatili alla formazione di sedi- 
mento inferiore delle Provincie Venete, con una tavola 
in litografìa. Bologna, negli Annali di storili naturale 
1829, fase. 2. ‘ ' 

7° Sulle peperiti delle Provincie Venete, e sopra i granel- 
lini di smeraldo scoperti dall’autore in quelle di Teoio. 
Memoria inserita nel Giornale letterario e scientifico 

* di Padova , 1 829. 

* Biografìe autografe. " 
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Con ciò mi predio , Monsignore , di renderla infondala 
di quanto riguarda la persona e gli scritti del professore 
Catullo , nell’alto che me le protesto pieno di stima e di 
considérazione . 

• 4 . ' ’ • m . 

Vicenza,. 21 gennaio .1 830. 

Di Lei., Monsignor reverendissimo 

« „ • ■ ' Utnil. mo Dev. mo Servitore 

% •* # 

• . Antonio Dottore Scarsellini. 
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CAVALLI ATANASIO 


Premetto le inie scuse se ho lardato sino a questo mo- 
mento di rispondere al pregiatissimo foglio di V. S. lll. n,a 
e R. ma , in cui mi rieercò notizie biografiche sul professore - 
Atanasio Cavalli, lo non ne aveva che pochissime, onde 
ho dovuto procurarmele da qualche mio amico, che mi 
sovvenni averlo conosciuto; ma mi scuserà s’esse non 
sono di quella estensione che io avrei desiderato, giacche 
nulla di più ho potuto raccogliere. 

Il professore Atanasio Cavalli nacque in Piemonte (non 
si sa l’epoca precisamente ) , e vesll l’abito religioso, ag- 
gregandosi all’ Ordine de’ Padri Carmelitani Calzati, dove 
attese ai suoi studi. Ottenuta la sua secolarizzazione, con- 
tinuò a. coltivare le scienze filosofiche ,. ed insegnò per 
molti anni la fisica nell’ Università Gregoriana deh Collegio 
romano con molta lode e soddisfazione del pubblico. Quindi 
lasciando la fisica, passò alla cattedra di filosofia morale, 
che professò per molti anni. Morì in Roma, ottuagenario. 
Pubblicò nel 1785 una raccolta di osservazioni meteoro- 
logiche, fisiche in varie lettere, come rilevasi dall’annesso 
elenco. Si conosce anche un’altra sua. operetta sui Vam- 
piri. Coltivò anche la poesia,, e si trovano alcuui suoi 
componimenti nelle raccolte di Arcadia, ed un poema sul 
Vesuvio. Che è quanto posso dirle in proposito, e deside- 
roso de’ suoi comandi, passo a confermarle i sensi di ri- 
spettosa stima ed ossequio, con cui mi pregio di essere 

Di V. E. lll. nia e Rev. ma . , . ■ . 

UmJ n0 Dev. mo Obb. mo Servo 
Saverio Barlocci. * . 
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LETTERE METEOROLOGICHE ROMANE 

• . , ■ dell’abate . . ■ . 

ATANASIO CAVALLI 

• TOMO I. . • ' - - . 

• ’ ' * • . * r 

AN. 1785, STAMPERIA PAGLIERINI 
Tom. in-8° di pag. 308. 

Lettera l tt Della formazione di un osservatorio ineteoro- 
. • logico. 

» 2 a Del croniomelro del sig. cav. Landriani, e del 
ceraunografo del fu P. Beccaria. " ■ 

» 3 a Del cromo ceraunòmetro, dell’elettroforio, del 
saggiatore, e dell’ atmimetro. 

» , 4 a Del barometro. 

d -- ' 5 a Del termometro. . - ’ 

\ 'A ' 

5 ) • (i a Dell' igrometro. • ' 

» 7 a Della maniera di bene osservare . 

» 8 a Dell'origine dell'aria, e della terrestre atmo r 
sfem, secondo i sigg. Buffon , Velleria, Prie- . 
stelay e Lavoisier. 

. "j y, 9 a Dell' origine dell' atmosfera terrestre, e della 
-, sua altezza. ' 

» 10 a Dello stato attuale della terrestre atmosfera . ; 

» ll a Dell’atmosfera romana. 

; '■ x 12 a De' venti costanti e periodici 'in generale, dei 

, . ’ venti qui dominanti al mattino, al mezzodì, 

alla sera \ 

. »' » 13* Della diversa quantità de' venti romani, e dei 

- . ..• venti variabili. . • 

Vi deve essere anche un poema sul Vesuvio del pro- 
' fessore A. Gavalli , qual poema io non conosco , ma l’ ho 
.veduto citato. - 
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CICOGNA EHMAMFLE 


Tornalo dalle autunnali vacanze, trovo una gentilissima 
sua dell’ 8 ottobre p. p. in cui richiedemi notizie biogra- 
fiche intorno a me. lo dovreirifiutarmene, non per mo- 
destia, giacché, ove non c’è merito reale, non v’è pur 
motivo d’esser modesti,- ma appunto perchè, non avendone 

10 alcun merito , dovrei far certamente cattiva comparsa 
tra tanti altri migliori. Ad ogni modo, posciachè Ella il , 
desidera, détto qui sotto un articolo, lasciando poi in Lei 
pienissimo arbitrio di levarne tuttociò che è soverchio .allo 
scopo che se ne è. prefìsso. 

Emmanuele Antonio Cicogna, cittadino veneto origina- 
rio, nacque in Venezia, nella parrocchia della Croce, oggi 
di S. NicCola da Tolentino, l’anno 4789, a’ 17 di gennaio, 
di famiglia originaria nobile cretense. Suo padre, pur Ve- 
neziano. si è Giovanni Antonio Cicogna quondam Emma- 
nuele quondam Antonio. Sua madre fu già Elisabetta 
Bortolucci, veneziana. Fatti i primi studi in patria presso 

11 piissimo sacerdote ^Andrea Basson , e nel collegio del 
dotto abate Antonio Venier, passò nel novembre 1 799 nel 
collegio dei nobili della città di Udine, diretto dai Padri 
Barnabiti, ove, benché fanciullo, potè conoscere e véne-' 
rare li chiarissimi Don Angelo Cortenoris, Don Francesco 
Stella, e Don Luigi Lanzi, ex gesuiti, che in quel tempo 
avean stanza in Udine, e nello stesso collegio. Colà trat- 
tennesi sino al compimento degli studi filosofici, che fu 
nel 4807. Tornato in patria, abbracciò la via degli im- 
pieghi giudiziarii, e dal marzo 4808 al- luglio 4814 stette 
presso la regia corte d’appello: dall’agosto 4814 al feb- 
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braio 1813, presso la regia procura della corte di giu- 
stizia di Udine; e dal 1813 fino al di d’oggi, presso Pim- 
periale regio tribunale di appello generale di Venezia nel 
carico di protocollista delle sessioni, cui spetta partico- 
larmente il redigere il processo verbale delle discussioni 
che sorgono nel decidere le cause civili, criminali, com- 
merciali. In mezzo all’aridezza di cotesti studi, e delle 
legali occupazioni, seppe trovar tempo di coltivare le let- 
tere, essendosi esercitato nello studio della' toscana pur- 
gata favella, della poesia latina ed italiana, e specialmente 
deH’erudiziojie patria. Fino dal 1808 pubblicò per saggio 
- di stile una novella.; altra nel 1810, amendue sotto il 
nome di Angelo Eugenio Menlice Mantovano, anagramma di 
Émnganuele Antonio Cicogna , veneto. Due altre novelle 
sue cootengonsi in una raccoltaci Novelle inedite, impressa 
da Giuseppe Picotti in Venezia nel 1822 in due volumetti 
in-12°. Riprodusse il libro dei Y angeli, testo di lingua di 
anonimo, impresso già la prima volta nel secolo xv; è 
diede fuori le XXÌII prime opistole di Seneca, volgarizzate 
da anonimo del secolo xiv, traendole da antica copia del 
testo di Crusca Guicciardini, non mai stampato ; corre- 
dando amendue questi libri di prefazione e di annotazioni 
'.intorno alle variauli con altri codici, e alle bellezze di 
lingua. Diè pure alla luce un Trattalo della poveflade di 
Gesù Cristo, scritto nel buon secolo (Venezia 1816, 8 ,T ), 
non pochi articoli biografici e relazioni di libri nuovi in- 
serite in molti foglietti del giorno. Quanto a.poesie latine, 
varie té ha in parecchi incontri pubblicate, e fra le altre, 
nel 1815 una elegia per lo ritorno del Leone di bronzo, 
e un epigramma per li cavalli eorintii che fino dal 1797 
erano stati trasportati a Parigi. L’epigramma è il seguente: 

.Tarn satis haec totuih monimenta erecta per orbein 
- Videre hoStili diruta regna manu. 

Sistant ; et reliquos hie duratura per annos 
jEternum videant Caesaris imperium. 

• • _ , • . - * • * * « A . 

i quali cavali!, x,oin- è nolo, da Roma a Bisanzio passarono, 
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poi a Venezia, indi a Parigi, da ultimo, tornati a Venezia, 
furono riposti nel luogo di prima sul pronao della Mar- 
ciana Basilica. . 

Anche la poesia italiana coltivando, dettò parecchi so- 
netti, fra’ quali molti Sibilloni, eioè sonetti fatti pressoché, 
estemporaneamente, colle finali obbligate in una privata 
adunanza detta de’ ’Sibillqnisti ; dei quali sonetti una rac-„ 
colta si stampò nel 1815 in-12°; ma confessar deve egli 
stesso, che, tranne alcuno, e tranne qualche felice pen- 
siero, -son tutti mediocrr. Nel patrio dialetto però, e in 
istile bernesco, glie n’è scappato alcuno che si può leg- 
gere senza noia; tale forse è il seguente fatto per certo 
piovano Giovanni Cao in nome de’ popolani : 

Eleto xe piovan Don Zuaue Cao - - 

J • Auagrama purissimo de eoa: . ‘ 

E in fatti <ie nu tuti In xe cao; 

Che drio f^ie.kndemo comc agiiele in coaA *. 

Poco ha manca che un altro fusse cao% 

E Cao dassèno deventasse eòa, ; 

Tanto gera el concorso da ogni cao . . 

De chi voleva meterghe la eoa. 

Ma uo i ha podesto vegnirghene a cao, 

I ha fato fiasco, i ha sbassa. La eoa, 

E no.ghe resta che tornar da cao. 

Cussi ha vqlesto chi xe Cào e Coa 
Quel Dio che umilia chi va tropo in cao, - - 
Quel Dió che esalta chi se mete in -eoa: * . 

Per ciò che spetta alla patria erudizione e storia, nel 
1811 ha pubblicata una Dissertazione storico-critica sulla 
invenzione del corpo di S. Marco Evangelista 'Venezia pel 
Molinari 1811, 8«). Una Guida del forestiere per le sale 
superiori del palazzo ducale (Venezia 1817, 12°). Una Ge- 
nealogia della veneta patrizia casa Pasqualigo( ivi 1822 12°). 
Due Lettere critiche dirette al chiarissimo dottore Pier - 

« 0 ^ 

Alessandro Paravia Jadrense intorno all’opera delle ve- 
nete chiese dell’ora defunto Giambattista Soràvia (Treviso 
1822, 1823, 8°). Le Vite di Nicolò c di Jacopo Tiepoli, ve- 
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neziani, poeti del secolo xvi, premésse ulle loro rime 
ripubblicate per nozze nel 1828, 8° (Jenni storico-critici 
intorno Bianca Cappello , granduchessa di Toscana (Ve- 
nezia1828, 8°). Traduzione di una latina orazione di Fran- <. 
cesco Barbaro.. Tavolette cronologiche della storia veneta , 
varie epùp'afi, latine, ecc. Ma l’opera" più interessante la 
patria storia sacra, profana, civile, militare, e anche in 
parte la storia forestiera, si è la raccolta e illustrazione 
delle Inscrizioni veneziane, della quale sono sino ad ora 
usciti due grossi volumi in-4° con figure, e saranno circa 
dieci al suo compimento. Varii giornali e veneziani ed 
esteri fecerne onorevole menzione, e fra gli altri, la bi- 
blioteca italiana di Milano, spezialmente al num. CXLIX, 
mese di maggio 1828, pag. 248, 249, e l’Antologia di Fi- 
renze, num. XC1X, nel mese di marzo 4829. L’imperatore 
d’Austria, Francesco I, si degne di assegnare una somma 
perla continuazione dell’opera, e di acquistarne alcuni 
esemplari d a d istribuirsi a yarii stabilimenti di pubblica, istru- 
zione della Monarchia. Il Cicogna è ascritto all’Ateneo ve- ; 
neziano, all’Ateneo trivigiano, all'Accademia agraria aqui- 
leiese di Udine, alla Colombaria di. Firenze, a quella dei 
Concordi di Rovigo, a quella di Arezzo, ecc. Alcune no- 
tizie sulla di lui famiglia, e di alcuni suoi congiunti, leg- 
gonsj nel volume li, pag, 392-395 delle Inscrizioni. 

Venezia, 2 dicembre 4829. 

, Di Lei, Monsig Chiariss. 

- „ i, v ' 

Obb. mo Dev." w Servitore 
Emman. Cicogna. . - 


» 
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CICOGMRA LEOPOLDO 


Ella ha mollissimo cuore, molto ingegno, e molta at- 
tività. Con queste doti si fanno grandissime cose, e colos- 
sale è quella alla quale si accinge. Ma non basta la vastità! 
questo è un ginepraio molto imbarazzato, molto pungente. 
Porche le prevenzioni d’ordinario non cessano e il giudizio 
non è maturo se non dopo che la posterità ha pósto in 
. bilancia le qualità e i difetti, e pronunciato imparzial- 
mente. ' , • -> ■ 

Difficilissimo è il suo assunto se trattasse anche di soli 
_ letterati, e parimente grande difficoltà, se non maggiore, 
incontrerà parlando degli uomini.. Nell’età in cui viviamo 
* ella ben vede che la posizione e le opinioni non si po- 
tranno mai separare da questo argomento, e che lutto ciò 
che ha legame colla storia de’ giorni nostri può divenire 
uno scoglio fortissimo per enunciare la verità pura, e il 
tacerla sarebbe talvolta una obliterazione colpevole nello 
storico. Ciò detto, non per distorla, ma per aprirle l’animo- 
mio, e, corrispondendo alla confidenza ch’ella m’ispira, 
farle anche cosf meglio conoscere l’indole d’uno de’ suoi 
personaggi, le traccierò le fonti da cui conoscere il poco- 
che ho fatto in questo mondo. 

Mio padre, buono ed onorato gentiluomo di Ferrara, mi , 
educò nel collegio di Modena, la casa migliore che fosse 
allora in Italia per allevarvi la gioventù, poiché instituita - 
da’ primi professori in ogni facoltà scientifica" e letteraria 
allora viventi. Ottenni in quella educazione quelle prime 
.palme che solleticano l’amor proprio di tutta la gioventù. 
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mostrando una predilezione non ordinaria per le arti e 
per la poesia. Escilo che ne fui, e messo in patria presso 
del padre, ini parve che Ferrara fosse una parte ben pic- 
roia di quel mondo che negli studi fatti io iri’era figurato, 
e tormentando mio padre acciò mi mandasse a Roma, e 
•vedendo ch’egli temporeggiava un po’ troppo, risolsi bru- 
scamente di montar, a cavallo una mattina nel più fitto 
ilei verno, cogliendo un pretesto, nè mi fermai -più che 
sulle falde del Campidoglio. Mio padre sofferse ma si calmò 
e la causa di quella mia risoluzione giovanile non fu volta 
a. darmi gran torto in faccia alla società. Vissi in Roma 
qualche anno, immerso nelle cose delle arti, corsi a Na- 
poli ed in Sicilia ; quest’ ultima fu un po’ Capua per me. 
Tornai in patria per momenti vagai per tutta Italia avido 
di cognizioni. Stampai un poemetto sulle arti, opera gio- 
vanile, ove osai persino trattare io stesso all’acqua forte 
alcuni piccoli rametti. 

Giunse la rivoluzione che mi trovò in Modena ivi sta- 
bilito e maritato con una signora veronese ,- .insigne per 
talenti e per beltà. Con istrano modo il mio amicò Ce- 
, sarotti fu quegli che strinse questo nodo. N’ebbi un figlio 
(die vive un’inferma vita in Toscana, con attitudine alle 
arti. Il.bollor dell’età, il calor delle circostanze, quella 
v ivacità che svegliavano in quel momento le novità allet- 
iatrici fecero che ogni occhio si rivolse sopra di me. Corsi 
carriera luminosa de’ primi impieghi, fui lanciato nella 
diplomazia, e vi steRi finché la corte presso cui era ac- 
creditato non abdicò. Ebbi seggio nel Consiglio di Stato,, 
nella Consulta di Lione. Subii una peripezia, creduto com- 
plice dell’approvazione a certi bellissimi versi stampati 
sull’Italia dal capitano Cerroni, e stetti Pel castello di 
Milano un mese, ed assente dallo Stato un anno; per- 
sistetti inflessibile,. Napoleone cedette, vide il suo torto, 
mi rimise al mio luogo, ed io poco dopo, rimasto vedovo, 
con un’insistenza incredibile fui il solo Italiano che ottenne 
a forza là demissione da’ primi onori, cariche, ed emo- 
lumenti, nel convincimento che nulla poteva farsi in tale 
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stato di cose, per la vera e reale felicità dell’Italia , alla 
quale soltanto io mirava, e non ad altro, Pierebbe questa 
mia risoluzione senza esempio nè prima, nè dopo. Non mi 
negai però alla fondazione d’uno stabilimento di belle 
arti in Venezia, poiché non voleva ia essere additato come 
nemico d’un governo, benché non ne amassi i principii. 
Questo stabilimento prosperò: la mia attività tolta dalle 
pubbliche cure raddoppiò nelle private, riunii la più co- 
piosa e ricca biblioteca di orli e d’antichità che si fosse 
veduta in Europa. Volli estrarla da Venezia per traspor- 
tarla in Toscana, trovai opposizioni e contrasti per quattro 
anni continui, e superati a stento, passò questa poi alla Va- 
ticana per primo tratto della munificenza di LeoneJilI per 
25 mila fr. meno della- stima che ne fu fatta. Lavorai in 
questi anni indefessamente per la storia della scultura, 
per le fabbriche Venete illustrate, e in cento altri studi. 
Non protetto, non incoraggialo, vedendo cheia presidenza 
d’Hn accademia era la lapide che si destinava alla mia ' 
tomba, stanco di questo trattamento volli esser dimesso 
da questo onore, dopo averlo sostenuto per 18 anni, e 
servito per 33, senza che mi rimanga alcuna sorta di ri- 
munerazione, ove’ ogni altro individuo gode pacifico il 
fruito delle sue veglie. 

Rivolsi gli studi e le cure all’antica calcografia ita- 
liana, e. cominciai dalle opere di niello, e dalle antiche 
stampe una quantità di ricerche, che vado proseguendo 
con qualche, utile scoperta, — : e mi tengo felice ancora 
di quella attività ohe mi consola nel finir della vita giunto 
al ,01 anno pieno di acciacchi e di gotta, esasperata dalle 
fatiche della vita sedentaria. . 

Ebbi onori e doni da tante corti d’Europa. 11 re d’In- 
ghilterra regalommi deijnod.elli delle sculture di Fidia 
del Partenone. Quello di Baviera dei modelli delle scul- 
ture del tempio di Egina. Quello'di Francia della grande 
opera deH’Egilto, e dell’Iconografia di Visconti in faglio. 
Tutti li modelli io deposi e donai all’Àccademia Veneta ; 
i volumi stanno colla mia biblioteca al Vaticano; rimu- 
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nerato a tutte le altre corti di anelli, medaglie, seatlole, 
aggregazioni a regii stabilimenti, a diversi ordini equestri, 
non fo di tutte queste cose che il conto dovutosi per rispet- 
tarle, non mai per esserne vano. Che rinstituto di Francia 
mi ascrivesse tra i suoi membri, il tenni in pregio, per- 
chè di ciò fu parco verso gli estranei,, ma l’appartenere 
a cento altre accademie sarebbe lungo il dire, e vano il- 
narrare. I giudizii sulle mie opere furono date dai gior- 
nali d’FiUropa, il loro numero vedesi nel catalogo della 
mia biblioteca stampato in Pisa*. Dopo quella stampa., 
l’Antologia accolse alcune altre memorie posteriori, ed 
ora stannosi pubblicando gli scritti sui Nielli , e sulla an- 
tica Calcografia. 

Ella vede che le ho fatto le confessioni più ingenue 
della vita mia: e indicato ove trovare elenco de’ miei 
scritti. Del restò dica e faccia Jei. Mio amico in Roma in- 
timo fu Cancellieri e Canova. Morti questi, non saprei 
indicare chi meglio potesse conoscermi o giudicarini. 
All’ultimo che spirò fra le mie braccia, lessi l’orazion fu- 
nerale, ed eressi il. monumento in Venezia, ponendomi 
alla tosta d’una sottoscrizione e raccogliendone io solo„i t 
mezzi per tutta l’Europa. Non avrei saputo come meglio 
retribuirlo dell’amicizia sua, e dell’avermi in forma colos- 
sale scolpita l’immagine: ultima delle opere sue. ' 

Padova, li 20 ottobre 1829. 

Suo devotissimo servitore 

, • ' . ~ L. ClGOGNÀRA. ' . ■ . . 
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Giuseppe Compagnoni naeque in Lugo, città della bassa 
Romagna, il di tré di marzo del 4754 di Giovanni Com- 
pagnoni e di Domenica Ettorri. La sua famiglia era da 
, oltre 200 anni stabilita nel contado ove possedeva assai 
fondi, ma al nascere di luì avea perduta l’antica fortuna. 
11 giovinetto fece il corso de suoi studi in Lugo ; e come 
i supi genitori insistevano perchè abbracciasse .lo stato 
ecclesiastico, studiò per varii anni la teologia nella' scuola 
Euealdiana, colà fondata da M. Eucaidi lughese, presso 
i PP. Predicatori, e in essa ebbe la laurea. Poteva questi 
agevolarsi Rassegnamento di una pensione dal fondatore di 
quella scuola stabilita per recarsi a Roma o altrove a 
perfezionarsi negli studi, ma una immeritata cabala il so- 
praffece; di che disgustato si trasferì a Bologna, chiama- 
tovi a direttore della società enciclopedica,- di cui era 
membro, e che si occupava spezialmente di un giornale 
letterario, il quale in quegli anni godè di non mediocre 
riputazione. 11 Cardinal Caraffa, allora legato di Ferrara, 
che aveva preso a proteggere il Compagnoni, pensò di sta- 
bilirlo in quella città in qualità di segretario degli affari 
della comunità di tutta la legazione; ma avendo Pio VI 
accordata sullo stipendio annesso a quella carica un’ampia 
pensione alla vedova del D: Delfini, morto nell’esercizio 
diquella segreteria, credeva di procurare al Compagnoni 
un equivalente proponendolo per segretario della casa 
Bentivoglio di Aragona, la quale in tale officiò avea sem- 
pre avuto uomini distinti in letteratura. Ciò accadde nel- 
l’agosto 1786. Nell’ottobre del 4787 essendo ito a Venezia 
colla dama madre del giovine marchese Don Carlo-Guido 
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Bentivoglio, di ritorno da Torino, ove questi era stato 
' laciato a compiere la sua educazione nell’ Accademia reale, 
il Compagnoni abbandonò il servizio della casa, e fermossi 
in quella città occupandosi in isludi di suo piacimento, 
e vi stette fino al novembre del 1790, epoca nella quale 
-dal governo provvisorio, poco prima istallato in Ferrara, ’ 
fu chiamato a segretario del medesimo. Durante quel go- 
verno venne eletto per la sua provincia ai congressi di 
Reggio e di Modena, e stabilitasi la Costituzione della 
Repubblica Cispadana, fu fatto professore neU’università 
di Ferrara, ove lesse il suo trattato a stampa degli Ele- 
menti di diritto Costituzionale Democratico. 11 geu.Buonaparte, „ 
che lo avea conosciuto in Bologna ove il congresso di 
Modena due volte lo avea spedito per trattare importanti 
affari, ordinando in Milano la Repubblica Cisalpina negli 
ultimi mesi del 1797, e a quella avendo unita la Cispadana, 
nominò il Compagnoni membro del corpolegislativo della 
medesima. Egli sedette nel gran-eonsigliq fino a che dal- 
l’ambasciatore francese Trouvè fu cambiata la Costitu- 
zione che Buonaparte avea dato alla Cisalpina, e il diret- 
torio esecutivo di questa lo nominò membro del tribunale 
di cassazione. All’invasione Austro-Russa il Compagnoni 
si ritirò in Francia, ove dimorò fin dopo la battaglia di 
Marengo; e ritornato a Milano il comitato di governo lo 
istituì promotore della istruzione pubblica, non essendo 
a lui piaciuto di .andare professore a Pavia di economia 
politica ; ove in tale qualità lo avea nominato. Creatasi 
poscia nel congresso di Lione la Repubblica Italiana, il 
vice-presidente Melzi npminò il Compagnoni segretario 
del consiglio legislative, e venuto a Milano l’imperatore 
Napoleone nel 1805 a dar ordine al nuovo regno d’Italia, 
lo nominò segretario generale deLConsiglio di Stato; nel 
,1810 lo nominò poi consiglieredi Stalo, e colle funzioni 
di quella carica continuò per disposizione del viceré in 
quelle dell’antecedente sino al rovesciamento del reguo. 
Quel principe Io creò inoltre membro del consiglio reale 
delle Prede. A tutte queste funzioni ordinarie si agglun- 
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sero parecchie speziali commissioni , massimamente per 
la formazione di varii codici, .si pubblicati cbe rimasti 
sospesi. Napoleone nella prima promozione solenne del- 
l’Ordine della Corona di Ferro, di proprio moto, non ve- 
dendolo indicato in nessuna delle liste mandategli, lo 
creò cavaliere. — Rovesciato il Regno d’Italia il Compa- 
gnoni restò in Milano, ove vivea da 18 anni abitualmente; 
e messo fuori dagli affari pubblici ripigliò i suoi studi 
prediletti. '■ 

E prima della sua gita in Bologna, e molto più nel 
tempo che ritenne la direzione della Società Enciclopedica, 
il Compagnoni pubblicò molti articoli nel giornale della 
medesima, ora col suo pome, ora sotto' quello' di Ligofìlo 
ed ora anonimi affatto. In Torino tra varie altre cosi; 
stampò, la Cattiva,, ossia lettera di questa donna al mar- 
chese Albergaa sue marito, ristampata poi in varii gior- 
nali, e fu novità a que’ dì per la catastrofe di quella donna 
e pel -processo che dovè subire il marchese. In Venezia' 
le cose più notabili stampate dal Compagnoni, furouo : 

1 ° Catone, de re rustica, volgarizzato in Italia per la prima 
volta. 2° Le Lettere piacevoli se piaceranno di Compagnoni, è 
di: Albergati. 3° La Chimica per le donne. 4° 11 Prospetto Po- 
litico dell’anno 1790. 5° Il Mercurio d’Italia nel 1796, fa- ' 
scic. X. Poscia nel 1797, gli Elementi di Diritto Costitu- 
zionale , di cui si ò parlato di sopra; ed Èpicarmoj ossia lo 
Spartano, dialogo di Platone novellamente scoperto. In Una 
scorsa fatta a Trieste nel 1795 avea colà pubblicata la 
Grotta di' Silenizza, poemetto descrittivo di- quella famosa 
caverna. In Reggio e in Modena pubblicò due Discorsi re- 
citati in Congresso relativi ad oggetti politici che ivi si 
trattavano. In Ferrara stampò uno scritto intitolato la 
Tassa progressiva, combattendo quest’assirrda opinione, 
che allora prendeva voga presso molti. Varii articoli di 
politica ayea somministrato nel Monitore Cisalpino- abbaia 
donato da lui alcuni mesi prima della sua ritirata in Fran- 
cia. A Parigi poi stampò le Veglie del Tasso colla traduzione . 
francese del sig. Miniati, colà poi ristampatesi colla tra- 
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duzionedel Barvere. Queste Veglie, in una prima edizione 
italiana, accresciute di quattro, dianzi omesse, sono state 
tradotte in più lingue d’Europa, e segnatamente in Po- 
lacca e in Russa. , ; . 

Lunga è la lista di quanto sino al di d’oggi il Corapa-. , 
gnoni ha pubblicato in Milano, sia sotto il Suo nome, sia 
sotto quello di Giuseppe Belimi, antico militare italiano , sia 
senza nome alcuno. Una di quest’ultime è da notarsi per 
la sua singolarità, quella che ha per titolo : Vita ed imprese 
di Bibì, uomo memorando del suo tempo. Ma l’opera più im- 
portante sembra essere la Storia d’America in 28- pieeoi i 
volumi; ed è originale. Sono compilazioni le sue storie 
de\\' Impero' A uslriàco, dell’ Impero Russo, éèìV Impero Otto- 
mano, e quella dei Tartari. Sono opere originali un Saggio 
di morale in forma di catechismo r , gli Officii di famiglia, 
dialoghi 8; le Lettere a tre giovani sulla morale pubblica ; 
VArle della parola, dei fatti e scritti del Co. Vincenzo Dan- 
dolo già provveditore di Dal ma-zia, <e senatore del Regno 
d’Italia; Brevi cenni sopra la vita e gli sa'itti di Francesco 
Zacchiroli; Tre lettere al sig. Pietro Giordani sulla sua lettera 
ul marchese Capponi: il Gap. CIII di un’opera cominciata 
prima della Proposta del Monti sui sinonimi del Grassi; 
Anti-mitologia, sermone a Vincenzo Monti. Qui or sembra 
. che s’abbia a mettere tra le compilazioni la Teorica, dei 
verbi italiani -anomali, ornai noli, o si dovrà dire compila- 
zione quella del Mastrofini sullo stesso argomento. 

Sono traduzioni corredate di prefazione , di Hote, ecc. 

■_1’ Ideologia del Traci) la Teoria deli' Universo dell' Albe ;\ Ce- 
sari di Giuliano , con quattro lettere su quell’ imperadore ; il 
Divi e Dovale delle cose Troiane; la Biblioteca storica di Dio- 
doro Siculo ; V Apollodoró ; la Storia segreta di Procopio, e gli 
Edifizii di Giustiniano del medesimo;. la Legazione di Filone 
eb'eo a G. Caligola. ' ; - - 

Si tralascia di ricordare le note agli otto volumi del- 
VAnacarsi ristampate dal Sonzogno sulla prima traduzione 
..Veneta del Formalióni, l’orazione per la pace di Luneville, 
detta nel Foro-Biionaparte d’ordine del governo in presenza 
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di tutte le autorità civili e militari, — d’orazione funebre 
in morte del co. Mosca consigliere di Stato, e direttore 
generale della polizia del Regno d’Italia, ed una folla di 
opuscoli all’occasione inseriti in varii giornali ; e potrebbe 
esser grave in Roma la memoria di un articolo stampato 
nella Biblioteca Italiana Eroslrato del Verri , articolo che 
dicesi avere suscitato giusto rimorso nell’ingrato autore 
di quella miserabile produzione che vilmente aspettò la 
caduta del benefattore del suo paese e della sua famiglia 
per istraziarne calunniosamente il nome. (E basti din 
qui, ecc.) ' , ■ . * 


Monsignore Reverendissimo i . » 

« » * • 

» • v * * i , 

La graziosa sua lettera scrittami in settembre p. p. mi 
giunse in campagna, ove mi trovava ammalato, e resti- 
tuitomi in città mi trovò ancora obbligato a dividere la 
giornata tra il letto e la camera. Ecco, monsignore, una 
delle ragioni per cui ho tardato a risponderle, lina seconda 
ragione è stata poi il pensare se per quanto desiderio mi 
avessi di secondare le si cortesi ed obbliganti istanze di 
lei, così facendo non declinassi troppo visibilmente dal 
mio costante proposito di lasciare ehe delle cose mie altri 
.parlino come loro sembri conveniente, senza che per me 
sia fatta in qualunque senso provocazione veruna. Ma 
poiché alcuui, che hanno voluto pormi in una classe, nella 
quale io assolutamente non mi porrei nemmeno in via 
indiretta, lo hanno folto con assai poca esattezza, se a 
rettificare i corsi errori possono servire le brevi note che 
le trasmetto, abbiasele Ella, che mostra tanta bontà, e se 
le abbia come un pegno di sincerità storica. Da altri fonti 
trarrà Ella poi quella parte di giudizio sul carattere mio 
e delle mie cose, che può convenire alla natura dell’ar- ’ 
ticolo, di cui pensa farmi onere. Siccome della mia onestà 
e bonomia non può venirle nè alle mani, nè aH’orccchio 

8 Biografie-autografe. ~ 
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cosa che a tali qualità si opponga, in tutto il rimanente 
essendo anche io particella del mondo ho per sacro il ri- 
cordo che Mtindum tradidit disputationi eorum, bramando 
bensì che la deputazione non nuoca alla verità, la quale 
è l’essenziale interesse di tulli: vanità di amor proprio 
essendo tutto ciò che alla verità è estraneo. Per essa ho 
coltivate le lettere; e fisso ne’ principii da essa consaprati 
non ho saputo in nessuna occasione smentirli, o dissimu- 
larli per quanto difficili per avventura fossero le circo- 
stanze. In questo credo di avere un caràttere a me, e di 
averne date prove. Ringrazio intanto V. S. Ill. ma e R. ma di 
quanto le piace opinare di me. Le auguro pel lavoro a 
cui Ella si è accinta, il successo che la sua dottrina, la 
sua prudenza e la severa imparzialità sua le meritano, 
e con profondo ossequio mi professo 

• Milano, 23 febbraio 1830. 

_ . Di V. S. IlL raa e R. n,a 



Dev. m0 Obbl. nw Serv. rr 

Cav. Compagnoni. 

» * ' ‘ ' ' » 


Quest’uomo illustre cessò di vivere in. Milane il 29 di- 
cembre 1834. Un breve articolo sulla vita e le opere di lui 
è inserito nel supplemento della Biografia universale , 
voi. 5 segnato colle iniziali G. G. Y. Altre notizie parti- 
colari di lui abbiamo in una sua lettera alla marchesa 
Zavaglia nala Caleagnini — Nuovo ricoglitore dello Stella, 
Milano quad. 106, ottobre 1833; e tutta per quanto ri- 
guarda la parte letteraria ei la descriveva nella lunga 
lettera che a’ 25 ottobre 1832 indirizzava da Desio a Vin- 
cenzo Lancetti. Finalmente un artìcolo biografico ne scrisse 
-■ il concittadino di -lui Gian-Francesco Rambolli inserito 
nella Biografia che si pubblica in Venezia per cura di 
Emilio de Tipaldo, volume secondo c. 181. - 

. . - . C. E. Muzzarelli. 
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Quando la troppo favorevole opinione che taluno abbia 
di me, non abbia indotto V. S. Preg. ma in errore, col de- 
signare di comprendere il mio nome nelle Biografìe che 
intende di pubblicare, io.non so nè posso in miglior guisa 
mostrarle la mia riconoscenza pel rispettato foglio che si 
.compiacque indirizzarmi da costì sino dal 28 di novembre , 
ultimo scorso, cbe col rispondere al grazioso eccitamento 
datomi, tracciando brevemente ciò che mi riguarda. 

Nacqui in Milano li 7 di novembre del 1777. da Felice 
della famiglia dell’ illustre Lohgo-Leonardi di Confìgliaco 
( Conftlié , tuttora esistente nel Canavese, Stato Sardo) nel 
Canavese, piccola villa del Piemonte, e da Francesca dei 
nobili Borsieri del Tirolo. Con ogni possibil cura dei pa- 
renti fui prima educato ed istruito privatamente, ed in 
appresso nelle scuole Animboldiche di S. Alessandro in 
Milano, dirette dai RR. PP. detti Barnabiti, nelle umane 
lettere e nei primi rudimenti della filosofia. Ad onta di 
particolare disposizione e sufficiente riuscita nell’arti belle 
e nella ginnastica, sostenuta da avvenente fisica costitu- 
zione, preso dall’amor degli* studi filosofici, vestii l’abito • 
religioso nella stessa Congregazione de’ Chierici Regolari 
di S. Paolo, detti Barnabiti, nel 1791 nella città di Monza, ✓ 
e dopo un ahno il professai. Nel 1 790 sostenni una pub- 
blica dìsputa in filosofia .teoretica e morale, e in fìsica in * 
Milano con qualche merito ; infatti, dopo questa, fui no- 
minato supplente alle scuole di umane lettere e di filosofia 
nello stesso ginnasio e liceo Animboldrco, mentre tro- 
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vandotni addetto al Convento di S. Alessandro, vi studiavo 
teologia per tre anni interi sotto i dotti teologi i PP. Car- 
nevali e Bagna. Nel 1799, venuta la città di Crema sotto 
l’austriaca dominazione, venni colà inviato ad insegnare 
nelle pubbliche scuole filosofiche, da poco tempo erette, 
il corso biennale di filosofia, come, in allora si costumava. 
Durante la mia dimora in Milano, fui nelle matematiche 
e fìsiche discipline assistito ed accarezzato dai Ranagni, 
Furnei Bartolomeo, e Re, l’idraulico;- e nella storia natu- 
rale, dal celebre P. Ermenegildo. Pini. Nelle cose lette- 
rarie, da Francesco Fontana, poi cardinale della santa 
Chiesa ; e nelle spirituali, dal virtuosissimo P. Felice De- 
Vecchi, orator sacro di sommo valore e di non comune 
pietà. Alla predicazione, nella .quale aveva dato saggio, 
e per cui fornito era di doni uaturali era designalo, 
se la Provvidenza non avesse altrimenti disposto, col- 
l’essere state, affidate ai .Barnabiti le scuole filosofiche a 
Crema.. . ' 1 ■ • 

Le mie lezioni a Crema soddisfecero, e per modo che 
nel 1800 per ordine del nuovo governo, sebben pregassi 
di. lasciarmi nel posto in cui mi trovava, fui traslocato alle 
scuole filosofiche di Cremona per insegnarvi la fisica colli 
rudimenti delle altre scienze naturali. Nell’anno e poco 
più che rimasi a Crema , fui ordinato sacerdote. Tutta 
quella città e quel prelato mi compartirono grazie non 
meritate. Lasciai Crema col pianto, ma era forza ubbidire 
in quei tempi, e mollo più a un’onorevole promozione. * 
Nel 1804,' con altro decreto di governo, venni onorato 
della nomina di professore di fisica e di direttore del ga- 
binetto fìsico di questa insigne Università, e destinato per 
ciò a succedere al Volta, in quell’anno giubilalo, e che 
mi onorava di particolare benevolenza, sebbene non avessi 
inai avuto il vantaggio di appartenergli come scolaro. 
Nel 1812 fui ascritto fra i membri onorari dell’istituto di 
scienze, lettere ed. arti in Milano, ed in appresso a molle 
altre accademie, come p. e- della reale di Torino, di Ber^- 
lino,Ti quella di Cracovia, di Napoli, dì Baviera, ecc^ecc.. 
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ad essere uno dei 40 della Società italiana delle scienze, 
residente ora in Modena. Nel 1816 volli prendere la laurea 
in filosofia nella stessa Università di Pavia. 

Ritornati questi Stati sotto l’imperio austriaco nel 1817, 
fui, con nomina sovrana, confermato nell’impiego ohe 
senza interruzione avea coperto nella Università, di pro- 
fessore cioè di fisica esperimentale congiunta alle mate- 
matiche, e ili direttore del fisico gabinetto e dell’osser- 
vatorio metereologico che nel 1807 Isi era eretto, e dove 
con qualche istromento astronomico portatile, altresì mi 
divertiva d’astronomia, di cui però a Pavia non si davano 
i diretti insegnamenti, facendo la specola di Milano una 
parte integrale della Università. Nel 1811 al 14, e per 
molta parte del seguente anno, fui rettore della Univer- 
sità, fùipure più volte decano della facoltà, filosofica, cui 
sono aggiunti gir studi pei futuri ingegneri architetti, c 
periti agrimensori; e nel 1818^10 fui di nuovo rettore 
dell’accademia Ì9tessa; fa in quest’epoca che avendo umi- 
liato a S. M. l’imperatore Francesco I, felicemente re- 
gnante, il progetto di compimento del fabbricato gran- 
dioso di questa Università, ottenni la grazia implorata, 
ed in meno di due anni l’Università fu compita e ridotta 
in quello stato di magnificenza e di comodo in cui si ri- 
trova presentemente- 

Sistemati nel 1817 gli studi di quest’ insigne ateneo, 
come il sono attualmente, destinato a preside della facoltà 
filosofica e a direttore dei corrispondenti studi l’emerito 
Volta, non potendo egli adempiere i doveri per l’avanzala 
età, fui destinato a farne le veci come pro-direttorc, e 
quantunque dopo alcuni anni supplicassi di essere eso- 
nerato da quell’impiego onorifico, avendo la cattedra di 
fìsica, alla quale erasi aggiunto e concentrato l’ insegna- 
mento anche della meccanica e idrodinamica elementare, 
che in passato insegnavasi da un altro professore, cioè da 
quello di fisica generale ; e quantunque nessun professore 
possa per massima èssere anche direttore degli studi, non- 
dimeno la sovrana volontà si degnò di prescrivermi a ri- 
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manere, come mi trovo tuttora, in quel doppio impiego di 
professore e di direttore si prima che dopo la morte del 
Volta. 

Dal 1808 inclusivamente fino a lutto il 1827, attesi alla 
pubblicazione del giornale scientifico di fisico-chimica e 
storia naturale, che stampai senza interruzione in Pavia, 
prima col distinto Drugnatelli Luigi , poi con lui e Bru- 
nàcci, amico e collega ; in seguito solo avendo perddto quei 
due collaboratori; éd in ultimo col Brugnatelli (il figlio) 
Gaspare, stato qui nominato professore di storia naturale, 
e già mio prediletto scolare. ' • ' , 

In argomento del mio buon volere, e per corrispondete 
alla superiore confidenza pubblicai diversi scritti originali^ 
e molte traduzioni scientìfiche a comodo degli studiosi delle 
naturali facoltà dal francese, dal tedesco e dall’inglese, 
con annotazioni e commenti. Due memorie originali furono 
premiate con medaglia, l’una dall’accademia scientifica di 
Lione, l’altra dall’istituto di Milano. Nella, raccolta delle 
vite dei 60 Italiani, pubblicai la vita del Torricelli Evan-' 
gelisla. 

-Nel 1801 feci molti viaggi montanistici nella Svizzera, 
al Chamouny e nel Tirolo. Nel 1801 visitai pressoché tutta 
la Francia, e nel 1805 fui, per ordine del governo, asso- 
ciato al defunto fisiologo Jacopi per raccogliere e prepa- 
rare oggetti di storia .naturale pel gabinetto di notomia 
comparala di questa Università, lungo le coste del Medi- 
terraneo. Nel 1806, per sovrana munificenza, feci un lungo 
viaggio nella Germania, Polonia ed Ungheria, ad oggetto 
di visitale i principali stabilimenti d’istruzione, conoscere 
- gli uomini più dotti delle Università germaniche, rilevare, 
i lavori delle diverse miniere, e riconoscere i naturali 
prodotti di quei paesi. 

La scuola di fisica che copro è frequentata in modo spe- 
ciale da nazionali e forestieri. Vi ho introdotto il metodo 
di sviluppare le dottrine sempre unitamente alle esperienze 
relative ed al calcolo. Con tal metodo si fanno dei colti 
allievi e quasi tutti i professori di fisica delle provincie 
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lombarde. Fui favorito dalla grazia di molti dotti, e di molti 
principi e prelati. - v 

Humboldt,. Volta e Pichet mi amarono specialmente, e 
così lo Scarpa, vivente, e molti altri. Il mio Sovrano mi 
graziò di particolari emolumenti: fui destinato nel 1816 
a fargli vedere la celebre Certosa di Pavia; e nel 18.25 
lo stesso onore ebbi rispetto alla imperatrice, vivente/ 
L’attuale sommo pontefice Pio Vili fui graziò in modo , 
distinto di amorevolezza e fiducia, allorché meco convisse 
per più di due anni nel collegio de’Barnabiti di Pavia come 
vescovo di Mon tallo relegatovi dal governo francese. 

L’imperatore delle Russie, cui umiliai diverse mie 
mefriorie di fisica, si degnò presentarmi di un ricco 
anello. , ' • 

Xutti i miei superiori ecclesiastici, e massime i vescovi 
d’Allegrò e Tosi, mi favorirono di speciale confidenza. _ .• 
Le opere principali pubblicate sono le seguenti, non 
comprese le traduzioni: ‘ 

1° Sul soffietto di Hunter per soccorrere gli asfittici , mi- 
gliorato e adattato a diverse fisiche ricerche. Pavia , 
'1811 (premiata con medaglia). 

2° Sul freddo prodotto dall' evaporazione dei liquidi. Pavia, 
1811 (fu tradotta in francese, e premiata con me- 
daglia). • ' . 

3° Sulla pretesa analogia fra alcuni fenomeni fisici. Pavia, 

' -1813. . ; 

•1° Analisi dell'aria contenuta nella vescica natatoria dei 
pesci , accompagnala da molle altre ricerche fisico-ani- . 
mali. Pavia, 1809 (fu tradotta in tedesco)'. 

5° Sui conduttori bipolari di Efmau. Memoria pubblicata 
insieme al prof. Luigi Brugnatellj. Pavia, 1808. 

6° Sull’iodio. Nuovericerche pubblicate negli anni 1816 
e 1817 in Pavia. ‘ • 

7° Nuove esperienze elettro-magnetiche: stampate nel 1821 
e 1822 in fa via. 

W. Monografia del Piotino Augnino, pubblicata insieme al 
sig. doti. Rusconi. Pavia, 1819. _ " . 
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0° Sull’identità del fluido elettrico , col così detto fluido gal- 
vanico. Pavia, 1814. 

Ho ubbidito, imperciocché la mia vanità fra poco a- 
vrebbe a rallegrarsi. Mi resta solo a protestarle di nuovp 
la mia distinta obbligazione, dichiarandomi, pieno di con- 
siderazione, ; . . ' 7 

• Div wo Servitore . 

-, v ' Doti. Pietro Configliaccìu Sacerd. 


r 
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D’ALTEMPS SERAFICO 


Nato in Fermo li 4 novembre del 1794 da Roberto dèi 
duchi d’Altemps, e da Orsola Elioni. Educato, e istruito., 
prima nel collegio Marziale di Fermo, quindi nel convitto 
arcivescovile di detta città. Vi studiò eloquenza, fisica, 
metafìsica, teologia morale e dogmatica. Entrò nel corpo 
delle Guardie Nobili Pontificie. 1 Continuò servendo tre 
pontefici (Pio VII, Leone XII, e Pio Vili) à dar opera alle 
italiane lettere, alle latine e alle greche. Sposò Caterina'- . 
Palermi di Ascoli giovane di soavissimi costumi, dalla quale 
ebbe un figlio oggi erede universale del duca Giuseppe 
Maria d’Altemps,- e due figlie morte bambine. Fu nomi- 
nato ciambellano di S. A. L e IL il Granduca di Toscana, 
e fu ascritto a diverse accademie ; all’Arcadica e Tiberina, 
di Roma, alla Petrarchiana di Arezzo, a quella de’ Cate- - 
nati di Macerala, e degli Incolti di Cingoli* alla Georgica 
di Treia , alla Properziana di Assisi, fra i virtuosi del 
Pantheon di Roma, e nella Società de’ Naufragi di Parigi. 

Stampò in prosa un compendio critico di filosofia fino 
alle scuole greche, una'traduzione dal greco -del Trattato 
di Plutarco sulla educazione de’ figli, una lettera intorno 
ai poeti della famiglia Piccolomini di Siena, e diversi ar- 
ticoli nel giornale Arcadico di Roma, ed in altri giornali, 
e in verso una cantica sull’Èrcole e Lica gruppo di An- 
tonio Canova, una visita al museo privato de’ Fratelli De- 
Minicis di Fermo, sciolti con note archeologiche; a Galileo 
Galilei nel 1839 cantica, e vàrie poesie liriche sparse' qua 
e colà in alcuni giornali e raccolte. 


Digitized by Google 



122 BIOGRAFIE AUTOGRAFE 

FARM D. PELLEGRINO 


Al comando dell’Eccellenza V.‘ R. m4 io obbedisco, come 
vedrà a piedi di questa, ma di grazia abbia mente che 
la molta sua benevolenza per me, della quale godo cer- 
tamente meco moltissimo,. non le faccia inganno. Se per 
sorte fosse per parerle miglior consiglio non porre fi mio 
nome in fra quelli di tanti illustri, come pare a me, lo 
: faccia, chè l’averle io mandate, le notizie che di me mi 
ha chieste , niente monta. In ogni modo però io debbo 
renderlene grazie senza fine , e lo fo con tuttoTanimo , , 
come con tutto l’animo mi raccomando alla sua grazia, 

professandomi pieno di ossequio e di venerazione. 

• * • 2 > ... 

Ravenna, 20 settembre. 1820. 

Dell’Eccellenza V. R. n,a \ 

’ ; ' - • . * ■ • Dev. mo Obb. ,no Servitore 

• D. Pellegrino Farine 


Farinì D. Pellegrino figlio di Domenico e di Orsola Cat- 
tarli nacque il di 18 novembre dell’anno 1770 in Russi, 
terra della Legazione di Ravenna, In Russi fe^e i primi 
studi di lingua latina; in Faenza quelli di grammatica, 
di rettorica, di filosofia e delle scienze sacre. In Ravenna 
cominciò lo studio delle matematiche purè, alle quali poi 


Digitized by Google 



FARINI PELLEGRINO .125 

attese tre anni, compiendone il corso. Di trenta anni sentì 
amore pei classici italiani, e per le lettere, al quale studio 
diede opera in Faenza ed in Bologna. Di luì sono stampati 
varii discorsi parte morali, parté di soggetto pertinente a 
belle leltere, e a belle arti, tra’ quali uno di paragone tra 
i versi di Frugoni e di Dante, ristampato in Napoli, e in 
Pistoia ; e parte in elogio di trapassati. Tre volumi in-4 ft 
della Storia del Vecchio e Nuovo Testamento divisa in dieci 
libri, dei quali il quarto, che è l’ultimo, è già sotto i 
torchi. Sono stampati versi sciolti e rime di varii argo- 
menti e di varii' metri. Nell’anno 4809 fu per alcuni mesi 
maestro di rettorica in Russi; nell’anno 1810 fu chiamato 
alla scuola di retlorica nel collegio di Ravenna; nel 1811 
** gli fu data la cattedra di eloquenza nel Liceo di quella 
città, alla quale finito Tanno scolastico del 1820 dovette 
\ rinunciare per motivo, di salute. Nel novembre del 1815 
fu posto rettore di quel collegio, nel quale ufficio è ancora. 

I Discorsi sono stampati in due volumetti da Annesio 
Nobili ih Bologna. . . * • 

. Il Panegirico di S. Luigi Gonzaga è stampato in Imola 
dalla stamperia del Seminario. r . . . 

La Storia del Vecchio e Nuovo Testamento si stampa in 
Ravenna da Antonio Roveri e figli. /, j . 
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FERRARA AR. FRANCESCO 


t 0 . * 

Palermo, li 29 aprile 1 830. 

' r « ■ ' ■ 

Non prima di ora ho potuto soddisfare alle nobili sue 

brame dandogli un corto ragguaglio della mia vita, e delle 
mie opere, essendo stato occupato per molto tempo in 
varii affari. Vi ho aggiuntola vita letteraria d’un mio fra- 
tello che ho perduto nello scorso ottobre in Parigi, e 
sulla perdila dèi quale sono ancora afflittissimo. Se altro 
desidera da me non deve che comandarmi liberamente, e 
riguardarmi come sempre dispostissimo a secondare quanto 
per me si può i lodevoli disegni dei dotti Italiani fra i 
quali tanto si distingue, che si danno ad illustrare e il 
loro nome ed il decoro della Italia comune nostra Patria, 
illustre in tutti i tempi. Sono pieno di stima e di alta con- 
siderazione ' - 


PS. Ilo a Roma un fratello, l’ultimo della mia famiglia, 
Padre Agostino Maria Ferrara reggente Carmelitano da S. 
S. poco fa destinato alla cattedra di teologia morale nella 
Università Romana; esaminatore dell’apostolico clero Ro- 
mano, e aggregato al collegio teologico nell’Archiginnasio 
Romano. , - -, 

• Dcv. mo Obb. mo Servo 

Cav. Abate Francesco Ferrara. 
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Francescb Ferrara. Nacqui il di 2 di aprile del 1767 a 
Trecastagne picciolo paese sulle falde dell’Etna, a poche 
miglia tla Catania. Mi fu naturale la passione per il sog- 
giorno solitario della campagna e per lo studio. Di anni 
dieci fui dall’ottimo mio padre condotto a Catania per ivi 
fare il corso degli studi di letteratura e di scienze. Ap- 
presi sotto esperti maestri le lingue latina, italiana, greca, • 
e francese, ed indi gli elementi di filosofìa, di matematica' 
e di fisica, Scelsi lo stato ecclesiastico come il più pro- 
prio; a secondare la mia passione favorita. Nel 1781 cor- 
rendo prèsso il celebre naturalista francese Dojomieu che 
andava visitando l’Etna, mi accesi del desiderio di occu- 
parmi della storia naturale, e sopratutto della mineralogia. 
Nel 1782 vertuto a Catania il famoso matematico Giuseppe 
Tarba discepolo del grande Eulero, ripresi le matematiche, - 
dottrine alle quali mi applicai indefessamente per quasi 
14 anni. Studiai la botanica sotto gli esperti Catànesi Mal- ' 
teó Dipasquale, e Pietro fhiolo Arcidiacono, e travagliai 
insieme al professore Mirone sulla nuova chirqica. Pas- 
sando per Catania il gran Spallanzani nel 1788, la sua 
corrispondenza che durò finché visse, e con la quale ci 
davamo reciproco, conto delle nostre naturali occupazioni, 
servì ad accrescere in me l’ardore per la scienza della 
natura. Studialo l’Etna Sopra il quale era nato, mentre 
preparava fa descrizione di Isso* nel 1792 pubblicai una 
nuova edizione della Contemplazione della .Natura dell’il- 
lustre Bonnet con molte mie giunte ed illustrazioni, edi- 
zione che è stata poi ripetuta più volle in Italia. Nel 1793 
poi pubblicai la Storia generale dell'Etna che fu general- 
mente bene accolta, e che mi proeurò in Europa corri- 
spondenze ed amici utili. Nel 1803 apertosi il concorso 
nell’Università di Catania per la cattedra di fisica mate- 
matica fui a pieni voti scelto fra molti concorrenti a pro- 
fessore di essa. Da quel tempo feci il progetto di far co- 
noscere il fisico della Sicilia parte ignoto, e parte male 
descritto. Nel 1805 pubblicai la Memoria sul Lago Nestia o 
dei Palici nella Sicilia meridionale. La memoria sopra Vani - 
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tira Siciliana. Il saggio sul melo ibleo e la città di lòia Megara 
in Sicilia. La memoria sopra Nasso e Callipoli in Sicilia. Ri- 
scossero applauso universale e i più ciotti giornali <Ji Eu- 
ropa ne rapportarono gli estratti con molto onore. Nel 
1810 pubblicai gli Campi flegrei della Sicilia, e delle vicine 
Isole o descrizione fìsica e mineralogica di queste Isole ; opera 
ch’è stata colmata di elogi in Francia, in Inghilterra, e 
in Germania. Vi si trova una grande carta mineralogica 
della Sicilia e quelle dell’Isole che le sono intorno tutte 
da me delineate, avendo giovanetto appreso il disegno, e 
l’architettura sotto il saggio architetto Catanese Francesco 
Battaglia. Nel 1813 pubblicai la Mineralogia della Sicilia, o 
il catalogo ragionato di tutti i minerali della Sicilia. Per que- 
ste due opere si disse 1 : «La Sicilia interessante per la Storia 
Naturale finalmente ha cominciato ad essere conosciuta per le 
opere dell'abate Ferrara. » Bibl. Ital . An. 1816. Nel. 1811, 
il .governo mi destinò direttore e custode delle antichità 
di Sicilia. Nello stesso anno pubblicai: Edifìci antichi, ed 
altri monumenti di belle arti ancora esistenti in Sicilia, dise- 
gnati e descritti dal prof. Ferrara. Si stampò il primo volume 
in folio con molti grandi rami; alcune circostanze ne in- 
terruppero la continuazione. NeH818 pubblicai la Descri- 
zione dell’Etna con la Storia delle eruzioni e il catalogo dei 
prodotti con molti rami. Ih varii giornali di Europa si è 
riguardato come un’opera' classica nel suo genere. Nel 
.1-822 pubblicai una Guida dei viaggiatori agli oggetti piu in- 
teressanti a vedersi in Sicilia con molli rami. Ha. avuto uno 

« * 

spaccio incredibile. Nel 1823 pubblicarla Descrizione dei 
treminoti di Sicilia in matzo 1823. È stata colmala di elogi 
in Inghilterra dove è stata in varii luoghi tradotta in in-' 
glese e. riprodotta ; e se ne sono fatte due edizioni in Ame- 
rica a Boston e nella Nuova Ilaven. Nel 1827 pubblicai 
.'una Memoria sul silo di Palermo. Nel 1829 stampai una Storia 
di Catania sino alla fine del secolo A Vili con la descrizione 
degli antichi monumenti ancora esistenti, e dello stato presente 
della città. Nello stesso anno pubblicai una introduzione alle 
scienze naturali. Nello stesso anno S. M. Francesco Primo 
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si è degnato onorarmi del grado di cavaliere dell’insigne 
R. ordine di Francesco Primo, che viene egli stesso ad 
istituire. Sono socio delle più illustri accademie, e società 
d’Italia, della Svizzera e della Francia^ Mei 1810 la com- 
missione di pubblica istruzione di Sicilia domandò al re 
vacando la cattedra di Storia Naturale nella Università 
di Palermo, che non trovandosi altro soggetto che o a 
concorso o a merito potesse essere degnamente Scelto per 
essa, Che ordinasse di lasciare io la cattedra di fìsica ma- 
tematica nella Università di Catania per la quale potrebbe 
facilmente trovarsi chi polea ivi sostenerla, e S. M. mi 
ordinò che lasciassi quella cattedra, e mi trasferissi a Pa- , 
lermo alla cattedra di Storia naturale, dove attualmente 
mi trovo. ' ' 

Alfio Ferrara dottore di filosofia e medicina fratello mi- 
nore dell’antecedente nacque pure aTrecaslagne in marzo 
del 1777. Fatti ivi i primi sludii andò poi a Catania dove 
sotto la direzione, ed educazione del fratello maggiore 
applicossi alle scienze ed alla letteratura con sommo pro- 
fitto avendo ricevuto dalla natura oltre ai talenti un’ar- 
.dente' passione per lo studio, ed una indole saggia che 
regolò la sua condotta ripiena sempre di probità e di illi- 
bato costume. Allorché per gli affari del tempo le prime 
truppe inglesi vennero a stazionarsi in Sicilia, fu ricevuto 
prima come alunno nel loro ospedale militare in Messina, 
ed indi dopo un, consorso e dopo i segnalati servizi come 
medico prestali all’armata, fu ricevuto medico e chirurgo 
proprietario. Avendo condotto sopra i trasporti tutti gli 
ammalati di oftalmia venuti dall’ Egitto in Inghilterra 
quasi lutti salvi e sani per le incessanti sue cure, ebbe 
passato il collegio, e fu ricevuto al grande ospedale Mathe 
a Londra- Fece indi le campagne di Spagna, ritornò in 
Sicilia, e per molti anni fu medico e Chirurgo nelle truppe 
inglesi a S. Maura e direttore degli ospedali ivi e nelle 
oltre Isole Ioniche. Dimorando ivi fu due volte a visitare- • 
i più famosi luoghi di Grecia, facendo indole occasione, 
ima assai interessante collezione di medaglie delle più 
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celebri città che oggi arrichiscono la collezione numisma- 
tica dei di lui fratello professor Ferrara. Dopo tanti ser- 
vizi resi alla nazione inglese ottenne il ritiro con il mezzo 
soldo, e si. stabili a Parigi per restare fra i dotti di quella 
grande città, al quali per i suoi talenti e per i'«uoi co- 
stumi divenne assai caro e stimabile. Di ferma salute, e 
niente logorata nè dagli anni, nè dagli studi; pure dopo 
una malattia di pochi giorni che lo assalì senza alcuna 
risorsa cessò ivi di vivere il giorno 27 ottobre del 1829, 
compianto con vero dolore da tutti coloro che lo conosce- 
vano, e lasciando i di lui fratelli inconsolabili a tale per- 
dita, e più il fratello maggiore Che' attivato ed educato lo 
avea come un tenero figlio. Fra i travagli di medicina e 
di chirurgia sopratutto nella litotomia, e nelle operazioni 
delle malattie degli occhi in cui era espertissimo, e per 
lo quali come in Spagna, cosi in Italia e in Sicilia fece 
varie operazioni portentose, non lasciò di coltivare inde- 
fessamente ie scienze e di pubblicare delle opere che gli 
procurarono sommo onore e riputazione. Pubblicò nel 
1811 a Londra una Memoria sopra le acque della Sicilia, 
die riscosse grandi lodi. Il cel. medico Alibert nell’ul- 
tima sua opera sur les max minérales dopo averne riportato 
l’estratto scrive: « l'ouvrage de Af. Ferrara annonce dans 
« l’auteur des connaissances approfondies des Sciences exactes, 
« et un esprit critìqu'e et observateur, et un grand amour pour 
« le progrès des Sciences.'» Pubblicò un eccellente opuscolo 
sui prodotti della Sicilia , dove mostrò le profonde sue co- 
gnizioni in tutti i rami delle scienze naturali. Fu pubbli- 
cata in Londra in Inglese una sua memoria sul corallo 
della Sicilia; travaglio che avea ripreso perfezionandolo^ 
e ornandolo di rami con colori secondo la natura, -allor- 
ché colpito dalla fatale malattia non ebbe il tempo di pub- 
blicarlo. Nel 1827 Stampò a Parigi in Francese Coup d'ceil 
sur les maladies les plus importantes qui règnent dans line des 
isles les plus célèbres de la Grèce ou lopographie medicale 
dé filé de Leucade ou Sainte Maura. Nella Reme encyclopé- 
dique di Parigi settembre 1827, si legge: « M. Ferrara, 
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« frère du célèbre Naturaliste de ce nom, médecin avan- 
tageusement connu par ses intéressantes analyses des 
« eaux minérales de la SiciJe, par l’histoire naturelle du 
« corail de la meme ile, et par d’autres écrits estimés, 

« vient de publier un travail reinarquable sur la topogra- 
« phie medicale de File de Sàinte Maura, où il résida pen- 
te dantsept ans en qualitéde médecin de l’armée britan- 
* nique... Ce petit ouvrage écrit avec bonne fui et impar- 
« tialité, sera consulte ayec fruit par les médecins jaloux 
« des progrès de leur art. » Fra gli scritti da lui lasciati si 
trovano molte preziose osservazioni che servir dovevano 
a una grande opera sopra le malattie endemiche nelle . 
Isole Ioniche. Si trovano molti' opuscoli di Storia natu- 
rale che riguardano lai Sicilia e i luoghi da lui trascorsi 
nei suoi lunghi viaggi; e un giornale interessante dei due 
viaggi in Grecia da lui intrapresi con l’ambasciatore in- 
glese.. Fu egli membro del. collegio - reale dei chirurghi 
di Condrale di molte altre dotte società. La sua perdita 
nella età ancor fresca di 51 anni privò là Sicilia di un 
uomo chò procurato le.avea onore e decoro con i suoi 
talenti, e con i suoi mèriti distinti, e nel tempo che rac- 
cogliendo i frutti di tanti suoi studi e di tanti suoi dotti 
viaggi preparavasi ad arricchire di nuove produzioni del. 
suo fertile ingegno e le scienze e la letteratura. 

Catalogo delle opere del eav. prof. F. Ferrara. 

Contemplazione delia Matura di Bonnf.t, tradotta e conside- 
rabilmente accresciuta. Catania 1791, voi. quattro in-8°. - 
Storia generale dell' Etna che comprende la descrizione di que- 
sta montagna , e il catalogo deismi prodotti. Catania 1 793, in-8°. 

" Sopra il Lago dei Palici in Sicilia. Palermo 1805, in-8°. 
Sopra l’Ambra Siciliana. Palermo 1805, in-8°. 

Sopra il mele ibleo e la città di lbla in Sicilia. ■ Palermo 
1805, in-8°. - 

Sopra Nassa e Gallipoli, città antiche di . Sicilia. Palermo* 
1805. in-8°. • ’ , . ■ ‘ '' 

<t Biografie autografe. . 
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Campi Flégrei della Sicilia e delle isole che le som intorno , 
con catta mineralogica della Sicilia e con altre delle isole vi- 
cine, Messina 4840, in-4°. 

Storia naturale della Sicilia, che comprende la Mineralogia. 

Catania 4843, im-4°. 

Storia di Tindari, antica città di Sicilia con molte carte. 
Palermo 4844, in-foi. ; ' 

Descrizione dell’Etna con la Storia naturale dei suoi prodotti, 
e la storia delle sue eruzioni con molte carte. Palermo 4848, 
in-8". • - 

Guida agli oggetti più interessanti a vedersi in Sicilia. Pa- 
: lermo 4822, in-8°. 

*• Storia dei tremuoti di Sicilia nel \ 823. Palermo 4 823, iri-8®. 

Storia di Catania sino alla fine- del secolo xvm con la de- 
scrizione dei monumenti antichi. Catania 4829, in-8«. 

Storia genei'ale della Sicilia. Volumi dieci. Pubblicati si- 
nora volumi sei; che comprendono la Storia, civile e lq Sto- 
ria letteraria. Palermo 1830-4833. . 
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Solamente l’altro giorno ricévetti un riverito di lei foglio 
in Venezia, dove era trattenuto come membro di una 
Commissioni dell’ I. R. Istituto per aggiudicare i premii. 
alle opere presentate al concorso, riguardanti arti e me- 
stieri, e mi affretto a ringraziarla della per me onorifi- 
centissima disposizione di V. E.- a mio riguardo. 

lo darò neH’imparziale persona tutta la storia della mia 
carriera letteraria , e delle mie qualunque siansi qualifi- 
cazioni, lasciando eh’esso loro dia quel valore che crede, 
e che a me non converrebbe di dare. Le manderò anche 
il nome del redattore delle memorie che mi riguardane, 
onde sappia se si potrà dar fede alla valutazione ch’esso 
ne avrà fatto, lo parto oggi per Milano dove mi fermerò 
sin verso il 24 del corrente ; poi prenderò la via di Parma, 
Modena e Ferrara, patria fortunata del C. Alfonso suo zio, 
e di Lei, che ne segue si degnamente le orme ; dovendovi 
in essa passare alcuni giorni presso S. Emin. Cardinale 
Arezzo, che da tanti anni mi onora non solodella sua 
graziar e del suo patrocinio, ma della sua amicizia. 

Intanto la prevengo che ìe manderò l’ articolo subito 
dopo il mio ritorno in Padova, che sarà verso il 6 del mese 
venturo. Se mai di questo ne abbisognasse prima, potrà 
entro P indicato termine scrivermi in Milano. Altro non 
mi resta che ringraziarla «li nuovo del suo gentile divi- 
samente sul mio conto, ed offrirmele pienamente e desio- 
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samente a’ comandi suoi, protestandomele di essere con la 
più alta stima e considerazione, quale ho l’onore di se- 
gnarmi ' 

• Di V. E. ' ' ■ . - . . 

IJmil-" 10 Dev. m ? Obb.' ,n ° Servitore 

Ab. F. M. Franceschims, ' 

\ (Cavaliere dell'l. H. Ordine Austriaco della 
Corona di ferro, e professore di matematica 
sublime nell’ I. fì. Universilà di Padova. 



Ritornato da’ miei piccoli viaggi, mi affretto a raggua- 
gliarla de’cenni. riguardanti Tesser mio e la mia qua- 
lunque siasi letteraria carriera ; obedèndo al per me 
onorificentissimo desiderio di Lei, Monsignore, di volermi 
inserire nelle su q Memorie dei letterati viventi. Eccoli dun- 
que : bene inteso che sia pienamente in arbitrio di Lei , 
di mettere o non mettere i fatti che io fedelmente le tras- 
metto per intero, o come crede, e nel punto di vista, o nel 
modo che a Lei parrà più conveniente. • * 

Francesco Maria Franceschinis, il quale nel battesimo 
ebbe il nome di Giacomo, che poi mutò in quello di Fran- 
cesco Maria nella professione religiosa, che fece tra i 
Chierici Regolari della Congregazione di S. Paolo, detti 
volgarmente Barnabiti , nacque in Udine dal conte Marzio 
Franceschinis, ei dalla contèssa Lavinia, nata Caratti, di 
lui consorte, Tanno \ 757, di antica patrizia famiglia oriunda 
di Firenze, da dove, al tempo delle fazioni ivi dominanti, . 
venne con altre undici famiglie a stabilirsi in Udine, chia- 
mandosi in allora Bella-Villa , cognome che nei pubblici 
registri e negli atti notarili sempre si aggiungeva a quello 
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di Franctischiilis. Educalo il rrostro Franceschinis' nella 
casa paterna sino alla morte della madre, che. perdette 
nell’età di tredici anni, ìu con un fratello maggiore posto 
nel collegio de’ nobili in Udine, diretto dai PP. Barnabiti, 
nel quale sùbito si distinse , occupando- nelle scuole il 
primo posto di onore. D’anni 14 sostenne pubblico espe- 
• riraento di un lungo corso compito di geometria. Compiuto 
il quindicesimo anno, si dichiarò di .voler entrare nella 
Congregazione dei Barnabiti, e dopo non molto passò a 
Monza, dove fece la solenne professione religiosa in quel- 
l’istitutore quindi in Milano continuò gii studi filosofici e 
matematici, dei quali diede pubblici e replicali saggi; col- 
tivando nello stesso tempo le belle lettere, e singolarmente 
la poesia, a cqi era grandemente inclinato e disposto. 

Passato allo studio teologico in Doma si acquistò tino 
d’allora la singolare benevolenza del non mah abbastanza 
lodato cardinale Gerdil: si fece molto ammirare nelle 
private e nelle pubbliche adunanze degli Arcadi; continuo 
sotto il P. Jacquier i suoi corsi analitici", sostenne pub- - 
bliche tesi di teologia e fu destinato ad insegnare filosofia 
in Bologna. Nel primo amm stampò una dissertazione di 
lilosolia morale in occasione che diede di tale scienza 
pubblico applaudilissimo saggio il conte Marco-Antonio 
Fe di Brescia, alunno del cpHegio de’nobili di S. Saverio, 
e scolaro di esso professore, verso cui ii'Fey specchio di 
ogni domestica e pubblica virtù, conservò sempre e con- 
serva la più alta stima e la più viva amicizia. Passato 
. quindi ad insegnare le matematiche, ebbe a scolaro il fu 
diiarissimonharchese Filippo Ghisiglieri, che di 15 anni ■ 
sostenne pubblico esperimento di un intero corso di ana- 
lisi finita e infinitesimale con ammirazione universale ; 
onde fu poi il Franceschinis nominato professore onorario 
dell’ Università nella facoltà matematica. Stampò quindi 
una profonda memoria sulla tensione delle funi, diretta 
al celeberrimo conte Giordano Rieati, nella quale si pro- 
pose di mostrar l’erroneità di una nuova teoria su tale 
argomento proposta dall’ illustre Frisci; ed ebbe la com- 
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piacenza di avere in risposta dal Ricati due bellissime 
lettere, nelle quali conferma ,con nuove dimostrazioni i 
ragionamenti e i calcoli di esso. Altra forse più interes- 
sante, pubblica prova de’suoi progressi nelle matematiche, 
diede di lui il giovane conte Francesco Amalteo, che se- 
guitando poi a coltivare le scienze e le lettere, divenne, 
ed è, uno de’più culti e dotti cavalieri-delie venete pro- 
• vincie. • * . • ; * ~ 

Mentre alle scienze il professore attendeva, coltivava 
ad un tempo le lettere, e si distinse con varie orazioni 
panegiriche* e con moltissimi sonetti e canzoni che gli me- 
ritarono grande estimazione. Invaghitosi poi delle scienze 
politiche, le insegnò a varii giovani, ed uno di essi, il 
Bignami, si espose a difendere pubblicamente molte tesi 
di quelle scienze sotto gli auspizi delPeminentissimo car- 
dinale Buoncompagni, allora segretario di Stato; il quale 
nella sua Legazione di Bologna aveva preso il Fra'nceschinis 
in molta affezione. All’occasione delle summentovate con- 
clusioni stampò in latino un’opera intitolata Elemento po- 
litica, che dal cardinale GerdH fu molto lodata. Ritornato 
quindi con l’animo alle matematiche, stampò tre opuscoli 
dedicati al medesimo cardinale segretario di Stato: l’uno 
sopra la celebre questione dei logaritmi de’numeri negativi; 
l’altro sopra la spinta degli archi e delle vòlte; e il terzo 
sulla teoria delle parallele. Desiderando poi i celebratissimi 
cardinoli Buoncompagni, segretario di Stato, e Gerdil della 
Congregazione di S- Paolo, di averlo in Roma, gli otten- 
nero dalla Santità di Pio Sesto un posto nell’inclita Con- 
gregazione de’ sacri riti, nèlla quale entrò tuttoché giovane 
di 31 anno alla fine del 1788 , nella quale non tardò a 
distinguersi. L’anno susseguente fu allo stesso tempo pro- 
fessore di teologia ài chierici del suo istituto: ma alla fine 
dell’anno cessò, per essere stato nominato professore di 
metafisica nell’archiginnasio della Sapienza, nel quale so- 
spese dopo sei mesii’ insegnamento, per essere stato dal 
Senato veneto domandato ài Santo Padre perchè si por- 
tasse a Venezia ad esaminare in compagnia di due altri 
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matematici un. progetto di regolazione del fiume Brenta ; 
la qual cosa gli venne con onorificentissimo biglietto della 
Segreteria di Stato accordata. Tornato quindi a- Roma, e 
ripigliatele sue funzioni, come cominciate erano le novità 
politiche in Francia, che male auguravano di quel regno, 
intraprese un’opera di lunga lena, intitolata: La legisla- 
zione dedotta dai princi pii dell' ordine, di cui ne usci il primo 
volume dedicato a Pio Sesto, del quale tutti i giornali ne 
parlarono con gran lode, e singolarmente quello di Pisa, 
più accreditato di ogni altro, diretto da monsig. Fabròni. 
Avendo poi, dopo il regicidio di Luigi XVI, pubblicato ano- 
nime quattro lunghe canzóni precedute da un discorso 
preliminare, che furono in più luoghi ristampate, per le 
quali, non meno che per l’opera della legislazione, era 
sinistramente riguardato dal numero sempre crescente dei 
fautori della rivoluzione francese-; al primo avvicinarsi 
dei Francesi verso Roma chiese ed ottenne il permesso di. 
ritirarsi a Venezia. - 

Nel suo soggiorno in Roma visse Tamigi iarmente col 
cardinale Ruoncompagni , di straordinari talenti fornito, 
e col cardinale Flangini, grande amico de’sommMetterati, 
e sommo letterato egli stesso ; del quale era pure teologo, 
e con cui lo univa maggiormente la non lontana parentela 
che aveva col degnissimo di lui genero il conte Giulio 
Zoppola "'Palmieri veneto patrizio. Fu pure molto caro al 
rispettabilissimo cardinale Archinto, che non isdegnava di 
venire qualche volta a passare qualche ora con lui nel suo 
collegio di S. Carlo a Cattinoci. Ma fu esso singolarmente 
familiare deirKm.® 0 Gerdil, che abitava nella stessa casa, 
e con cui passava qualche tempo quasi ogni «era, prote- 
testando poi sempre, diceva egli, che dì quel poco che 
sapeva erano debitore all’aver per molti anni con esso quasi 
giornalmente conversato, e alle opere dal medesimo stam- 
pale. Nella sua dimora in Roma recitò pure jn Arcadia, 
oltre molti discorsi e poesie nelle sedute semi-pubbliche, 
due orazioni nelle due pubbliche adunanze per la tòsta 
del Natale, é per la Passione, accolte con distinti applausi. ' 
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E prima di partire avendo riformato il disegno della sua 
.opera della Legislazione, ne stampò un primo voltane Delle 
leggi costitutive, dedicato al cardinale Roverella. Stando a 
Venezia, c continuando i pericoli della guerrà, gli si con- 
cesse da Roma l’ impetrata grazia di starsene presso il. 
vescovo di Treviso. E, caduta Roma in poter de’ Francési, 
chiese al Santo Padre, tradotto a Firenze, la sua seccia-' 
rizzazione. E dopo che, caduto il governo di Venezia, pas- 
sarono con Venezia molte venete provincie, e tra le altre, 
Udine sua patria sotto lo dominazione austriaca, portossi 
a Vienna, dove, aspettando l’organizzazione dell’Univer- 
sità di Padova, nella quale sarebbe stato impiegato come 
professore di calcolo sublime, si occupò del lavoro di un 
poema, e di una cantica intitolata V Italia liberata, di cui 
non ne stampò che quattro canti in terza rima; giacché 
le mutate guerresche vicende, che furono sì propizie al- 
larmi austriache nell’ Italia, non gli consentirono di con- 
tinuare.' Scrisse poi in. francese (dovendosi stampare in 
Vienna) un’opera èhe non vide la luce, avendo; dovuto 
lasciare Vienna per la perdita fatta nel 4805 dalle armi 
austriache degli Stali d’Italia; dove nel 1 8Ò3 era stato il 
Frànceschtnis destinato in qualità - di segretario aulico ad 
accompagnare in una perlustrazione idraulica per le pro- 
vincie venete il chiarissimo consigliere aulico sig. VVie— 
bekin, nome europeo, che ora trovasi in eminente situa- 
zione presso Sua Maestà il Té di Baviera. , 

Divenuto suddito del governo italiano, 'portatosi a Mi- 
lano, ottenne subito di essere nominato professore. di ma- 
tematica applicata nell’ Università di Padova, e di esser fatto 
membro e segretario di una grande Commissione idraulica 
per sistemare i fiumi ed i torrenti delle venete provincie. 
In quella città recitò un’orazione sulle matematiche ap- 
plicate: indi, imitando il Zanotti nell’incontro della sua 
'orazione sopra le belle arti recitata in Roma, altre due 
ne scrisse, nella prima delle quali si tìnge un avversario 
che confutasse e diminuisse le lodi date da esso a quella 
' scienza nella sua orazione.; nella seconda difende le ragioni 
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e le lodi esposte nell’orazionè recitata contro l’obiezioni ad 
essa latte; e furono le suddette tre orazioni insieme stam- 
pate, e fruttarono all’autoreil pubblico concetto non sola- 
mente di profondo pensatore, ma quello altresi di elegante 
ed eloquente scrittore. Fatto membro attivo dell’l. R. Ac- 
cademia delle arti e delie scienze, recitò in essa varie 
dissertazioni. Stampò pure ti elegantissime canzoni in ■ 
metro anacreontico, dedicate a gentilissima dama , di un 
genere, può dirsi,' nuovo; giacché, non impiegandovi che % 
sei strofette di quattro versi l una* nelle prime quattro 
èspone un oggéllo fisico, dal quale nelle due ultimò cava 
una massima morale. - . 

Fatto reggente dell’ Università l’anno 1809 per misure 
dalla necessità suggerite, le quali per altro in niun Modo 
Opponevamo a quella sommissione che devesi ad un 
governo Oostiluito , fu sospettato dal governo di allora 
di affezione soverchia per gli Austriaci, in qup’pochi 
giorni che restarono in Padova; e quindi fu destituito della, 
cattedra. , . . v 

Invitalo due anni dopo dal conte Alessandro Arnioni, 
col quale aveva vissuto alcuni mesi amichevolmente' in 
Vienna, a dirigere Feducazjone dell'unico suo tiglio, vi 
andò; ma non vi restò che poco. più di due anni, giacché 
gli Austriaci, venuti al possesso delle provinole venete, 
non meno che delle lombarde, gli restituirono la mede- 
sima sua cattedra tuttoché occupata da altro soggetto, alia 
quale perciò ritornò nell’Università di Padova. Presso i 
conti Arnioni fu con somma nobiltà ed amicizia trattato; 
e il poco tempo che si occupò dell’educazione dellancor 
. tenero loro figlie, gli bastò per presagire che sarebbe esso 
riuscito uno de’ più savi, più coiti, più amabili e bene- 
fici signori della sua patria! e- tale è certo il conte Fran- 
cesco,' il quale, malgrado.il poco che il Franceschinis fece 
per lui, conservò e conserva per esso vivissimi sentimenti 
- di gratitudine é di amicizia. 

Appena giunto in Padova fu incaricato di varie com- 
missioni idrauliche; fu fatto reggente dell’Università , e 
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alla fine jdell’anno fu fatto presidente di una Commissione 
organizzatrice della pubblica istruzione, e destinato in se- 
guito a visitare tutti gli stabilimenti di pubblica istruzione . 
si ciyili che ecclesiastici ; si maschili che femminili. Fu 
confermato con caso nuovo reggente. Ebbe alio stesso 
tempo ad esaminare varii piani di regolamento relativi al 
porlo di Malamocco, e stampò la vita di Carlo Quinto, che 
è la prima della raccolta degli uomini illustri del Bettoni. 

Fu nominato segretario perpetuo por le scienze dell’ I. B. 
Accademia di Padova, e fu insignito dèi F I. R. Ordine au- 
striaco della Corona di ferro, come cavaliere di terza 
classe. Cominciò poi la reggenza dell’ Università anche per 
il terz.o anno fino che venne la nuova sistemazione: nella 
quale Università si adoperò con lui l’aureo conte di Gocs, 
governatore, perchè fosse’ ristabilita la facoltà teologica, 
e dietro l’ istanza del suddetto religiosissimo, colite gover- 
natore propose i soggetti per le rispettive cattedre, i quali 
furono tutti da S. M. nominati, e i quali ben corrisposero 
ai v.oti del piissimo Sovrano ed alla pubblica aspettazione.. 
Ebbe in seguito varie altre non facili commissioni idnau- 
-liclie, unitamente al celebre ingegnere Romani, ed ebbero 
la. compiacenza che i loro pareri fossero dalle superiori 
autorità approvati. Fu successiva mente aggregato a varie 
Accademie. Era già stafo "sino dal 1796 eletto in mèmbro 
dei quaranta della società italiana residente allora in Mo- 
dena, ma cessò di appartenere alla medesima, perchè nei 
cinque anni che si trattenne in Vienna fu da autorevoli 
persone consigliato a cessare ogni corrispondenza con la 
Cisalpina. Fu fatto socio onorario dell’ Accademia delle 
belle arti di Venezia dopo che lesse in essa l’elogio di * 
Giovanni di Udine, il quale, stampato, piacque grande- 
mente. Lesse e stampò varie disse rtazitmineH’I. R. Acca- 
demia delle scienze, lettere ed arti di Padova, non che 
nell’Ateneo di Venezia. Stampò un poema in versi sciolti 
di diciotto libri, intitolato La- morte di Socrate, nel quale 
spiegò tutti quei precetti di inorale ai quali può condurci . 
la sana ragione senza la rivelazione, e seppe dare al me- 
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desùmo un aspetto e un interesse drammatico, e vi ag- 
giunse una dissertazione sulla immortalità dell’anima , 
mostrando singolarmente come nè la morale nè la politica 
polrebbono reggersi ove quel dògma non fosse ricevuto e 
stabilito; la quale, non meno del poema, fu grandemente 
commendata. ' ' 

Ripigliò quindi l'opera della Legislazione, e ne stariipò 
tre grossi volumi in ottavo, eoi titolo di Inlrodttzione, nei 
quali si propose di fornire, ad uno che dovesse assumere 
l’augusto carattere di dardeggi convenienti ad una na- 
zione, tutti i lumi necessari. 

L’opera poi verrà divisa in molte parti separate, Iq quali, 
se la sua avanzata età e le moltiplici sue occupazioni e 
studi disparati, non gli consentiranno di terminarla, ciò 
sarà senza discapito delle parti che sarannouscite, giac- 
ché ciascuna starla da sè. 

Produsse contemporaneamente un poema in ottava rima 
dj 24 canti, dedicato a S. E. monsignor Ladislao Pirker, 
dilettissimo in allora patriarca di Venezia, ed ora arci- 
vescovo di Erlanò in Ungheria, meritamente stimato uno 
de’più grandi poeti della Germania. Porta detto poema 
per titolo YAtenaide; esso è drammatico didascalico ; e 
come la giovanè Atenaide gran filosofessa si fece di pa- 
gana cattolica, e divenne imperatrice moglie di Teodosio 
il giovane , così l’autore si propose di mostrare in esso 
l’unione della sana filosofia con la véra religione; quindi 
può dirsi che comprende tutti i motivi di credibilità della 
religion nostra messi in azione nelle varie vicende, per 
cui fece passare la sua Eroina. Se fu molto ammirato in 
allora, il sarà assai più nella ristampa che sta prepa- 
rando, ricca di molti cangiamenti ed emendazioni. 

Nè mancarono altri minori lavori poetici. Vi ha una 
serie di vaghe anacreontiche in occasione d’ illustri nozze 
padoane ; e vi sono cinque odi all’occasione del monu- 
mento di Canova, dirette al conte Cicognara, che n’ebbe 
lutto il merito, éd una pure assai lodata per l’ultima ve<- 
nula di S. M. Francesco 1 in Italia. • - * 
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, Si distinse pòi in modo singolare in una prolusione re- 
citata Iq scorso anno nell’aprimento degli studi all’ Uni- 
versità; e in altra recitata lo scorso ottobre a Venezia, 
sul commercio, il giorno ih cui facevasi la solenne di- 
stribuzione dei prendi agli oggetti di arti e mestieri. 

Non credendo poi avere abbastanza della religione fa- 
vellato nel poema, scrisse un’opera in due volumi sopra 
la religione medesima ; nella quale opera si propone di 
dare della divinità ed eccellenza della medesima quasi 
una dimostrazione, come dicono le scuole, a priori, mo- 
strando che ella è quale dovea essere, sì riguardo a colui 
che l’ha data, che- riguardo a coloro che l’hanno ricevuta. 

Se occorresse dire alcuna cosa del carattere morale 
dello stesso autore,, converrebbe dire che da tanti, che in 
tanti paesi il conobbero, l'ii sempre riputato di gentilezza 
e di bontà singolare, e portato in partieolar modo alla 
beneficenza. Quindi fu sempre grandemente amato, e si 
acquistò in ogni paese le più distinte relazioni di servitù 
e di amicizia. Tra le quali illustri relazioni non nominerò 
che quelle che ha con gl’insigni porporati il cardinale 
Albani e il cardinale Arezzo, i quali lo onorano di sin- 
golare benevolenza. . . • 

Eccole, Monsignore, la mia vita: le qualificazioni che io 
dò alle cose mie sono sinceramente quelle che sentii dare 
dal pubblicò. Ella,, il ripeto, faccia di questo scritto lutto 
quello che Crede.' . . 

Se avrò occasione di poterle mandare alcune mie opere 
a Roma, non mancherò sicuramente di farlo, grato alla 
generosità con cui volle riguardare la mia povera persona. . 

Intanto, augurandole nelle non lontane santissime feste 
di Natale ogni prosperità, passo a rassegnarmi coi sen- 
timenti della più alta stima e considerazione 

I). E. Monsig. 

Pàdova, 8 ottobre 1829. 

. - ' V ' ■ 4 ' ■ * 

• - Um. m0 Dev. mo Obb. mo Servitore* 

- • • - F. M. Frasceschinis. 
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FRANCHINI PIETRO 


• ■ . , 

Pietro Franchini fu da giovine ascritto alla R. Accade- 
mia delle scienze di Torino, e dalcelebre.matematicoMonge 
chiamato aU’islituto nazionale ed al consiglio dei Tribuni in 
Roma ; in seguito quel governo lo spedì al congresso di 
Parigi per lo stabilimento del sistema metrico. Caduta la 
Repubblica Romana il Franchini tranquillamente passò a 
Venezia, ove il conte Remondini lo desiderava direttore 
dell’insigne sua tipografia, e tollerò questo impiego per 
lo spazio di un anno. Tornato alla Patria fu nominato 
professore di analisi finita ed infinitesimale e membro del 
consiglio dei 300; nel 1805 la principessa Elisa lo con- 
fermò nella cattedra e Napoleone lo ascrisse fra i sena- 
torini Lucchesi, carica che durò fino al 1815: in seguito 
egli è sempre stato professore di matematica sublime, 
direttore de’ conduttori elettrici ed ingegnere idraulico, 
al servizio dello Stato Lucchese e di alcune provincie To- 
scane. Le principali sue opere sono : • , - . 

Elementi di Algebra. Voi. 1. ... 

Trattato analitico di Trigonometria e Poligommelùa retti- 
linea e sferica. Voi. 1 in-4», Lucca 1805. 

La scienza del calcolo algebrica. Voi. 4 in-8<>. 

Teorica algebrica de' massimi e minimi , e de' Poligoni ret- 
tilinei. Voj. 1 in -8° 

La Storia delle Matematiche. Voi. 2 in-8». 

- \ 

Il calcolo sublime. Voi. 3. 

Memorie diverse. N° 12. 

* Queste opere hanno meritato all’autore la relazione con 
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parecchi sovrani, l’aggregazione a diverse illustri acca- 
demie, un’annua pensione dal patrio governo, e l’accla- 
mazione de’ primi geometri. Meritano speciale menzione 
la memoria intorno ai coefficienti delle potenze polinomio, — 
la Teorica universale delle curve, — la Sommatoria integra - i 

zione delle frazioni razionali, — la Spiegazione delle antiche 
poliremi, esposta nella Storia della Nautica, — la Trigo- 
nometria analitica riformala, ecc. ecc. 

Riformi quest’articolo come le aggrada, e ne tolga pure 
ogni lode, che di malavoglia vi ho aggiunta ad insinua- 
zione di un mio rispettabile amico: io sarò sempre dispo- 
stissimo a mostrarmele ossequioso e riconoscente. 

Lucca, 18 ottobre 1829. 

Devot. mo Servo 

•• Pietro Franchisi. 


Digitized by Google 



143 

-, • , 

BARBA BARTOLOMEO 


Poiché mi ritrovo in Patria^ a godervi degli ozii autun- 
nali, ed in un giorno si piovoso e burrascoso che ne pas- 
seggi si possono fare, nè libri ho voglia di leggere, e 
poiché sta sul mio tavolino una garbata lettera di Prelato 
Romano, che raccogliendo le vite degli scrittori italiani 
suoi contemporanei, anche della mia mostrasi desideroso 
d’essere informalo; mi viene ticchio d’imprendere oggi 
quello che avrei rifuggito dal far ieridì, e d’inchiostrar 
questa carta. Potrà servire al Prelato di contrassegno di 
mi,a adesione a’ suoi desiderii, e potrà un giorno essere 
utile a non far cascar in bugie chi volesse onorarmi di 
qualche articolo necrologico. E perchè il mio narrare 
abbia' il suo ordine, io comincierò ab ovo. 

-Il mio albero genealogico non rimonta al di là del mio 
nonno, il quale dalla terra di Tiene, nel Vicentino, dov’era 
campanaro di non so qual chiesa* calò a Bassa no, e quivi 
fu prima venditore di aceto, indi padrone di due fiorenti 
botteghe da pizzicaruolo. Si maritò e la mia buona nonna 
fu veramente -come si vedrà in appresso la eroina della 
famiglia, Ella ebbe due soli figliuoli, Francesco il padre 
mio, che poi impalmò un angelo di bontà, com’era Cate- 
rina Munari mia madre, e Pietro, che col nome di Padre 
Vincenzo da Bassano mori poi frate tra i Cappuccini. Mio 
padre non tardò molto a vedersi circondato da numerosa 
prole, e me primogenito mise in hac lacrymarum valle il 
dr 16 maggio 1766.. Egli aveva assunto la direzione d’ogni 
azienda, ma più che di negozi era innamorato morto della 
poesia bernesca, la quale, non valicarono molti anni, tra- 
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scino seco il precipizio di tutte e due le botteghe. Egli 
cacciava versi sino tra rocchi della salsiccia, e ricordami, 
che essendogli bene riuscita una dose da rendere saporite 
le lingue di porco, si vendevano queste ravvolte in carta, 
-dov’era impressa la Seguente ottava. 

Quésto che a voi si vende, è il mio linguale. 

Rara invenzione della mia gran testa. 

Esquisito boccon, boccon reale, > 

Boccone da mangiarsi indi di festa: •. 

- Chi pensa d’imitare un’opra tale, 

Invan, per Bacco, nel mortaio pesta; 

- A bottega mia dal ponte si trova, 

E ad ogni male certamente giova. 

Frattanto i versi cominciarono a far mancare il pane 
quotidiano ai figliuoli, nè servi vario, a saldar le ragioni 
a’ mercadanti ; ed io già sentiva risonar per la casa con 
orrore, ch’era prossimo il pericolo di fallire. Quella se- 
midea di mia nònna non permise tanto sfregio alla ono- 
rata famiglia, risecò i capitali delle botteghe, sanò- tutte 
le partite, e persuase mio patire a cambiare in maestro 
di ragazzi il mestiere di pizzicaruolo. Era la mia povera 
famiglia ridotta siffattamente al verde, che ricordami di 
avere talvolta patito la fame, o saziatola con un solo pane 
inzuppato e. di essere stato si’ tapino di vestimenta da 
portarmi adosso una giubba tanto per le molteplici toppe 
pesante da sudare ad ogni quattro passi che mi facessi. 
Con questi brutti corredi io divenia intanto grandicello, 
sì che pur bisognava pensare alla mia educazione. 

Venni dato’ in consegna ad un ludimagislro il quale era 
stato prima per sue benemerenze molti e molti, anni in 
galera. Io poi era allora per mia sventura quasi orrido a 
vedere; tutta la faccia butterata di fresco e terribil vaiuolo, 
gli occhi cisposi, eoa molto lattóne, od altro che fosse, 
che gemea dalla nuca. Un ghiotto visetto o un brutto 
mostaccio possono essere fonti per farti lodare o sfatare, 
e pur troppo ebbi io a farne sperimento; che, malvoluto 
dal maestro non ho potuto mai pervenire nella scuola al 


Digitized by Googl 



BARTOLOMEO GAMBA , ' 145 ' 

pósto di principe o d'imperatore v e ad ogni stringer dei 
conti io riusciva o strigliamolo o asino. Incoronato di un 
asino dipinto sul cartone, e con una manata di fieno, sono 
stato un giorno cacciato a casa, dove il padre mi fece, per 
giunta, quasi urlare dagli stiramenti d’orecchi. A riscat- 
tarmi da tanta abbiezione io comprendeva che l’unica 
strada sarebbe stala quella di raddoppiar l’attenzione allo 
studio. Ma come? Finita appena la scuola, mia nonna mi 
voleva suo .assistente a vendere il vin snervatello-, e se ; 
avessi voluto badare alle lezioni' durante la .sera, mia 
nònna metteva ostacoli perchè non si consumasse l’olio 
della lucerna. In mezzo tante poche allegrezze io era 
pervenuto già ad oltre i due lustri, quando un sonetto 
bernesco fatto da. mio. padre in laude del conte Giuseppe 
Hemondini gli rese assai benevolo quel buon signore. A 
lui si raccomandò allora perchè volesse me accogliere 
come fattorino nel suo mezzado, adducendoa prova della 
_ mia valentia, -ch’io riusciva bene, com’era vero, nell’ap- 
prendere sermoncirti in laude della madonna e nel reci- 
tarli d’assai buon garbo accanto agli altarini qua e là 
>. sparsi per la città.- La grazia richiesta venne Concessa, ed 
.. il mezzado, ó studio ò scrittoio che si dica, del conte. Jle- 
mondini, fu il mio vero primo ed unico ginnasio. Venirmi 
concesso di passar qualche ora della mattina alle pub- 
bliche scuole, ma a queste io volentieri preferiva l’ado- 
perarmi in qualche servigetto che rendesse contenti i miei 
sopracapi, perehè in questo modo io mi buscava qualche 
cinque soldi di mancia, che correa tosto a depositare in 
grembo della cara nonna, la quale tutta ne gongolava. 
Scor rèa frattanto il tempo, e comunque siasi una qualche 
mia istruzione andava procedendo. , 

Io aveva una assai mala formata scrittura^ e niuna co- 
gnizionq era in ine della lingua francese, la quale -è stata 
sempre fra noi Italiani orpello per far comparsa tra la 
gente di buona educazione. Giunse per fortuna a Bassano 
un certo Minuti di Vercelli, il quale nell’una e nell’altra, 
cosa valeva, ed egli davami sue lezioni riscuotendone la 

k 10 • Biografiti autografe. 
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mercede dalla liberalità del Remòudmi.. A fine che la 
scuola di lui tornar mi potesse di mercenario profitto, io 
insegnava ad altri quel poco che andava apprendendo; e 
vive tuttora in cassano un mio discepolo che solea risar-* 
(•irmene con qualche pranzo ne’di festivi. L’adolescenza 
intanto era hén avviata, sicché io cominciava a percepire 
nella Remondiniana qualche aiuto di costa, cioè ora il de- 
sinare, ora il vestire, ora mance in contante. Anche la mia 
povera famiglia viveva men sottilmente, di maniera che 
diminuito' il bisogno della mia assistenza, pensai fra me 
•e me che assai meglio della monotonia del servire sarebbe 
stato piacevole ed utile girare il mondo. . ' ; • 

. Io vi era immolilo-.- dai Tesini della V'alsegnana, che 
rècavahsi a Rossano per comperar stampe incise da riven- 
dere per- tutta Europa. Azzardosi com’erano, formarono , 
una società per tentare un viaggio fino alla Persia, ed io 
celatamente mi accontai con essi, e m’obbligai con iscritto 
ad essere loro garzone per 5 anni. A fine di non udire 
piagnistei in casa mia me pe fuggii alla volta di Trieste, 
dove la brigata doveva imbarcarsi, ma i fati non mi .ave- 
vano destinalo per render visita- alla città d’Ispaan. L ] no 
de’socii mi raggiunse a Treviso e mi annunziò la morte 
d’altro nostro camerata-, sicché doveva pel momento tra- 
montare il viaggio. Mi contentai di passare a visitar Pa- 
dova per la prima volta, da dove mi. ridussi a casa non 
senza affanni di morte immaginando il cruccio de’ genitori 
e il rabbuffo che m'avrebbe fallo ’l padrone. Pure tornai, 
e la mia benedetta madre, eh!. Dio con quante lacrime mi ; 
accolse! Ogni altro mi fece il viso amarognolo, e il Re- 
, mondini ordinò che mi recassi tosto da lui. Volle essere 
informato di .tutto .il mio tenebroso -maneggio, e con mia 
meraviglia, in luogo -di rimprocei, udii una dolce predi- 
clietta, ed ebbi l'inaspettato dono di due’talleri. Quei due 
talleri sòpratulto mi legarono l’animo sì fattamente da 
attendere a' mie ; i doveri con tanta assiduità, e tanto im- 
pegno, che jn poco tempo era, io divenuto il beniamino 
del padrone, il quale mi voleva sempre-d’nppresso. 
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Era il Remondini un coltissimo uomo che amava molto 
le buone lettere, senza però volere che queste pregimi^- 
- cassero a’suoi.non piccoli- svagamenti' col gentil sessor, i 
.quali solean essere di ogni sera, lo lo attendeva insonne- 
le intere notti sin quasi all’alba apparecchiandogli intanto 
abbozzi di studi 0 di storia o di geografia, materie intorno' 
alle quali egli voleva commettere una qualche cosa alla 
pubblica luce. La istruzione mi dilettava assai, né mi sa- 
ziava mai d’ogni lettura, se non che era già anche per 
me venuta stagione dà non andar contento delle sole oc- 
cupazioni o delPinlel)et‘ò o dèlia memoria. Non posso 
tessere panegirici alla mia prima' fiamma amorosa. Era 
un’oStierà giovine maritata, civettinà, di un umor fisicoso. - 
e fantastico. Legata in parentela con beccài e con sgherri, 

. prediligeva i bravi^ ismargiassi, sì ch’io per guadagnarmi 
la grazia sua dimenticata quasi la mia natura d’uomo il 
più mite e mansueto del mondo ^d abbandonato il mio • 
vestir dimesso, portava per piacere alla Diva, la chioma 
intrecciata in lunga coda sin alle natiche, il coltello nel 
borsellin delle brache, e un .paio di fibbie alle scarpe di 
latitudine smisurata. Non sarebbe stato dicevole l’avvam- 
par a lungo a tal fuoco, ma méglioche la riflessione, 
valse ad interciderlo e a spegnerlo una mia buona ventura"., 
Fini allora di vivere in Venezia un valentuomo che di- 
rigeva le corrispondenze e i cambi dei libri della casa 
Remondini, ed 1 io venni prescelto a sostituirlo prowiso- 
. riamente. Eccomi dunque traslocato in Venezia-, abban- 
donato quivi a me stesso è nella età della vita la più ri- T 
sicosa. Per la indole-mia guardinga, ritrosa, e-pcr l’intimo 
sentimento della mia insufficienza, io non arrischiava di 
avvicinare gente di vaglia e l’animo avrebbe potuto" av- / 
vilupparsi in bassezza , se non lo avessero rattenulo il 
primitivo mio inviamenlo al bene, l’amore del mio decoro, 
e la premura di corrispondere' gradatamente ad ùm pa- ' 
drone che tanto mi prediligeva. A conservarmi sempre 
efficace la sua protezióne, 'adempiuto alle faccende del mio 
ministero, io mi tenea occupalo a fare estratti di giornali 

‘ - • 
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stranièri onde informarlo delle nuove o politiche o let- 
terarie. . ** - 

' Era in quel tempo la casa Remondini un emporio di 
merci librarie, ma in niuno de’ suoi individui s’era mai 
insinuato l’amore di possedere libri rari, pregiate edizioni 
e belle raccolte, lo ne aveva tanto dentro di me, che fino 
da garzoncello metteva ogni mia delizia nell’unir insieme 
quelle storie o pie leggende che si Canticchiano per le 
strade, tributando a questa passione qualche meschino 
quattrinello. che contenta vami di togliere elle mie meren- 
duzze. Vennemi in Venezia alle mani la Bibliografia del 
De Bure, e l’esame di. questa mi spalancò un nuovo 
agone infervorandomi ad andare in traccia di buoni libri, 
e ad invogliarne il mio signore all’acquisto. 

Riuscirne’ miei voti, e tale ardente bramosìa di clàssici 
aulorispezialinente s’insinuò in ainbidue noi, che in bre- 
vissimo tempo trovassi ragunata una domestica' suppel- 
lettile di libri pregevolissima. . V 

Per la natura del mio impiego, distribuiyàsi il mkrsog- 
giorno tra Bassano e Venezia, ed in un monastero di 
Venezia trovavasi per l’educazione l’unica .figliuola del 
Remondini, presso la quale io solea essere messaggiero 
delle affettuose commissioni paterne. Giovine non punto 
bella, ma di alto cuore, di affabilissimo tratto,, di molto 
spirila* di cultura non ordinaria, passò presto dal con- 
vento alla custodia della madre, ch’era iriatrona di rigi-' 
dissimo costume, lo mi vedea beato, se mi veniva per- • 
messo d’avvicinarmi alla figlia ed accorgevami che caro 
le riesciva il mio rispettoso, contegno. Nella dimestica 
famigliarità a poco a poco era io divenuto il suo confi- 
dente, indi il suo amico, colui in fine che poteva toglierle 
dal cuotò la tranquillità; e se n’era ben accorto suo pa- 
dre, ma tanta predilezione egli mi portava che poteasi 
dire fatto più per accendere il fuoco che per estinguerlo; 
non cosi la madre, che avvedutamente contribuì ad af- 
frettare i sponsali della figliuola con persona della con- 
dizione sua; sponsali che in me non diminuirono Baffo- , 
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zione, nò nella giovine l’attaccamento più vivo.. Fummo 
sempre strétti in assai cara intimità, ed a lei sola potrei 
dichiararmi debitóre della conoscenza delle buone leggi 
del Galateo, di un modo. di conversare gentile ed officioso, 
e quello che è più, di non poca facilità di spiegare in 
iscritto i sensi dell’anima, viva ed efficace e continua es- 
sendo stata la nostra epistolare corrispondenza. Oh ci 
ahbiam voluto iqi mare di bene! ma bene da ben creati 
ed onesti, bene cui le vergini Dee non avrebber voluto 
aver punto sorde le orecchie. In qualche dura crisi della 
vita ci riuscì poi anche vicendevolmente proficuo. 

È la lontananza , come ognuno immagina un grande - 
elisir per le malattie del cuore, e questa in effetto intie- 
pidì anche i nostri. Io fui reduce in Venezia, dove sen-. ‘ 
tiva in me accrescersi ogni di più il desiderio di togliermi 
dalla turba della gente volgare; per la qual cosa pensai, 
di abbracciare lo J stato ecolesiaslico, sembrandomi questa 
l’unica via che condur mi potesse ad intraprendere una 
vita meramente studiosa. Ma a raggiungere questo scopo, 
quanti inciampi? Non fervor religioso, non patrimonio, non 
capitali di sciènza. Addio dunque mia pretatica volontà, 
cui tenner in vece luogo ùtili relazioni procacciatemi con- 
uomini addottrinati, e più intendo amore della Bibliografia 
non ommettendo per altro i serali passatempi fra le- gen- 
tili brigale. Queste ultime,- senza quasi ch’io me ne ac- 
corgessi e ’l desiderassi, mi, lastricarono la strada allo 
statò matrimoniale. All’età di. 5 lustri circa si rese pa- 
drona -della mia libertà una donzella veneziana, la quale 
sin a questo moménto in cui scrivo, e voglia il benedetto 
Dio per molto tempo ancora, divide con me le gioie e i 
pesi di questa vita. Sono ormai 36 anni che noi viviamo 
senza querela, nè può esservene'con donna del governo 
della famiglia, della maritale e materna sollecitudine, 
della pietà cristiana e della prudenza civile buon esem- 
plare, ' ' 

Nuove favorevoli circostanze affrettarono H mio ritorno 
e ’1 mio stabile domicilio in patria, e allora Cu che spe- 
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. rimeritata avendosi la mia attitudine alle cose commerciali, 
e la mia fede, appoggiata venne alle mie sole cure tutta 
l’azienda Remondinjana. Beati furono i primi anni ne’ quali 

10 mi vedeva il ben accolto e ’l ben festeggiato sia in casa, 
sia fuori. Non è già che io fossi senza le mie taccherelle, 
che venner anzi in uria serale adunanza di amici esposte 
in rima da Giambattista Brocchi (celebre naturalista che 
andò a lasciar le sue misere ossa tra le arene dell’Africa) 

11 quale facendo passar a rassegna a guisa di lanterna 
magica, le qualità e le magagne diluiti gli individui, 
di ine cantò: . ' . ’ ’ J. . 

-• / Questo giovine poi tutto garbato, 

• •• Tutto riserva e- tutto leggiàdrl-a- 
•* Al servigio de’ Grandi dedicato, • , ' V 

Per abito, professa cortesia ; ' ‘ . 

v .Da chi ’l conósce più fors ! \è tacciato, . • .\. N 

D’un pocoling di prezioseria; 

*• Jla se contro quardi’un la bile ha mossa, 

E un vero diavoletto in cartiere, in ossa.. ■ 

Ma qui ad urrà discreta derrata potrebbe pur troppo appic- 
carsi una mala giunta , se non che, nè io sono si vir- 
tuoso, nè sì stolto da tener occupato, chi legge intorno 
alle mie imperfezioni: Proseguirò di miglior voglia il tema- 
delie benemerenze. E non furono queste poche, ,se ricordo 
i frutti della non breve mia amministrazione. Per iscritta 
e importanza di opere d^ pubblicarsi, colle stampe e ,per 
la decorosa loro esecuzione si mise, in solida rinomanza 
la tipografia, colla elezione di buoni artisti intagliatori 
in rame prese nuovo e migliore aspetto la calcpgrnfia; 
- si distesero le corrispondenze per l’Italia & fupri; e colla 
Spagna e ’l Portogallo io solo sostenni un attivo carteggio 
nella lingua castigliana,' che rri’era divenuta assai fami- 
gliare. Utilissimo agli interessi della famiglia, Remondini' 
■ riusci un mio viaggio per ogni lato dell’Italia e della Si- 
cilia, e al mio ritorno nuove manifatture s’introdussero 
in carte colorate e fiorate, si ch’erano in attività e sotto 
alla mia disciplina da 300 giornalieri artisti. Nè per queste 
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cure' io lasciava mai d’occhio la dimestica Biblioteca, in 
cui ottenuto aveva che sfoggiassero famigerate edizioni 
tutte del secolo in cui nacque la stampa sin a quello dì 
Baskerville, di Didot e di Bodoni. La raccolta de -classici 
italiani mi apparecchiò il lavoro bibliografico de’ tèsti 
di lingua, ece,, quella delle edizioni Aldine a sì alto se- 
gno sali da richiamare a Bussano, un Benouard .di Bangi - - 
per visitarla e. ricordare poi ed essa e me con onore., -sic- 
come feòe, nel suo noli il lavoro degli Annali degli Aldi. 
Solca il suo Manuziol© chiamarmi l’abate Luigi Lanzi , 
ch’ebbi per mesi parecchi- a mio ospite* ed alle cui sol- 
lecitazioni ini arresi per far gemere i torchi anche cón 
qualche lavoretto di mia inventiva. E tali Lavoretti ap- 
punto servirono a mettermi in onorevole corrispondenza 
co’ più valenti bibliografi che allora avesse l’Italia; -come - 
furono, il Morelli ed il Boni in Venezia ; il Bartolini in 
Udine, il Braudolese in Padova, il Bandini e il Toschi in 
Firenze, il Poggiali in Livorno, il Sardini in Juucca, l’Au- 
difreddi in Roma, iLVernazza in Torino, il.De-Rossi e 
il Colombo in Parma, 11 Reina in Milano, il Forti s in Bo- 
logna,, il cónte d’Elci in. Vienna, eh Die, or tutti morti, 
da due ottuagenari In fuori,- De-Uossi^e Colombo ! Non mi 
mancarono in quel tempo da Firenze/da Venezia , e da 
altrove anche nofi'riceroifti gradi accademici, ma in cima ^ 
a tutti io metteva l’onore d’essere stalo proposto <rd ac- 
colto a fyr parte del comunale consiglio della mia Patria, 

' ben io sapendo che d’ordinario un cittadino di qualche 
■„ ingegno nella stia Patria appunto, difficilmente attec- 
chisce e prospera. - - * 

Ma torniamo a tempi burrascosi che pur troppo -ora" si 
ayaccjano. L’auge mia ed il costante, ma troppo parziale 
- affetto per ine del Bemondini cominciarono ad accendere 
di scontento e di cruccio i suoi due figliuoli maschi, i . 
quali si collegarono colla lor madre per martoriare la 
mia esistenza. Alle circostanze dimestiche anche le estra- 
nee si accompagnarono, chè le grandi politiche rivolu- 
zioni colle quali si apri il secolo presente, ognuno su . 
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quanto tornassero micidiali anche agli animi e agli inte- 
ressi de’ privati ; di maniera che e le urie e le altre costi- 
tuirono nella famiglia un. campo di continue ed aspre 
battaglie. Yidersi in compromesso e quiete e fortuna e - 
vita; nè passò lunga stagione che prima vittima di con- 
vulsioni, o morali o civili che fossero, cadde il primoge- 
nito della famiglia, il quale cessò di vivere nelle mie 
braccia fuori di patria. LLpoco tempo dopo giunse L’ultima . 
ora fatale anche aH’otlimo padre suo, che. còlto di apo- 
plessia , passò tra i più , senza punto poter provvedere 
allo stato e alla quiete mia; della qual cosa ben reiterate 
e ben lusinghiere erano per me stale- le sue profferte'; 
Orilo,' 1 com’io rimasi di si amoroso benefattore, giunse pur 
troppo pel solo di lui lìgliuolo superstite il giorno del 
dispotismo, e di tante sottili molestie e spiacevolezze egli 
mi oppresse da determinarmi a dire per sempre addio ad - 
una casa che per trentadue non interrotti anni mi aveva ' 
accolto a suo più intimo confidente. Senza niun sopra v- 
vanzo di fortuna, caricato di padre e madre, e fratelli e 
moglie e tre figliuoli dovetti occuparmi di nuoyi mezzi di 
guadagnare il pane. Sperimentai in sljduri frangenti quanto 
vaglia un buon nome, quanto ci renda perspicace il bi- 
sógno,- di quanta utilità tornar possono ì buoni amici. La, 
selce porla in sé scintille che se non son tratte non ac- . 

. rendono il fuoco; ma ne Me trassi ben io allora. Misi, a 
buon conto sotto le calcagne ogni letteratura che ben poco 
vale, a sfamare una turba d’indigenti, e recatomi in Ve- 
nezia invocai, e trovai proiezione; potei in Padova insti— 
luire un fondaco di carte e libri affidalo alle cure dei 
miei fratelli; ed in Bussano ani riusci possente mediatrice 
dell’utile assistenza paterna, una costumata ed amabile 
giovinetta, la quale seppe allora accendere in me il fuoco 
della riconoscenza, che non si estinguerà mai più. Di 
; .caro presidio mi fu po.i essa sempre, nè mi giudicherò io 
mai sfortunato, sé potrò, sin- che mi dura la vita essere 
il men disutile de’ suoi amici. La gita ed un soggiorno 
■che feci per qualche mese a Milano mi fruttarono un de- 
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siderato ed onorevole incarico, perchè potei ripatriarmi 
eletto ispettore ■ generale delle stampe dell’Adriatico , e regio 
censore. Io credo che ristante di maggior soddisfazione 
che provatomi avessi sia stato quello -in cui. mi recai a 
compiere il giovine conte Remondini divenuto, com’io era 
allora, un magistrato dal quale egli, stampatore, dovea 
dipendere. . . - - • - *. 

E qui la parte più tumultuosa della mia vita potrei 
dire ch’ebbe fine, lasciando campo ad altra epoca tutta 
nuova, e nella quale mèglio mi avvicinai alla letteraria 
palestra. • . . : . . . .. 

Lasciata la Patria allo scadere dell’anno 1811, e tras- 
feritomi stabilmente in Venezia, quivi sostenni pel corso 
di oltre due lustri il carico di regio censore in capo nel- 
l’austriaco governo. Essendo questo pósto, quanto ono- 
revole, altrettanto di troppo assegnalo provento, e special- 
mente per -un padre di famiglia che ha sempre rinascenti 
. necessità, ad altre fonti mi sono rivolto, e ò poco a poco • 
riuscii proprietario della tipografia di Alvisopoli, ch’era 
già. un’ombra senza corpo , e che per le mie sole cure 
. potè venire in tjualche riputazione. Sono ormai presso- 
ché 5 anni da che per riforma d'vfficio venni ringraziato dei 
servigi prestati come censore, e chiesta da me allora, come 
più idonea alla mia prima institùzione l’amministrazione 
nella I. R. Biblioteca Marciana , prontamente la ottenni 
dalla benignità del principe viceré. Colla volontà- di non 
rimovermi mai da essa- va intanto appressandosi il fine 
* della commedia della mia vita, il cui ultimo atto voglia' 
la Provvidenza che non sia simile al primo. Ora dirò al- 
cune parole a fuggi fuggi, intorno alPusurpatomi con- 
cetto d’uomo, letterato e dotto. - 

Molti e molti frequentano i teatri d’opera, e senza punto 
intendersi di musica, vi prendono le ariette e i ritornelli 
che poi canterellano ad aria dando a sè e ad altri qualche - 
diletto. Nel teatro della letteratura io sono appunto un 
cantore ad aria. Digiuno di fondamentali instituzioni a 
forza di leggere e di marcire tra libri, sono scappato fuori 
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, ora autore, ora editore. Nè si supponga ch’io abbia be- 

. vuto dì proposito alle fonti più pure. Meglio per curiosità 
che per applicazione ho sfioralo qualche brano delle opere 
scritte. dalI’Alighieri, dal Petrarca , dal Boccaccio, dal 
Bembo, sicché questi veueratiss-imi autori, dicasi con ros- 
sore, ma a lode del vero, non mi hannò insegnate nulla ; 
mia grande maestra è stala la -madre natura, la quale 
accomoda l’ingegno degli uomini a quelle cose che deb- 
bono esercitare,, se pure non è la usanza delle cose quella 
che informa l’abito e lo. tramuta In natura. Ho conosciuto 
oalla spérienza di osservazioni parecchie, le forze mie, 
le" quali non travalicano i confini della mediocrità, ed ho , 
fatto come il cammello il quale volentieri s’inchina sotto 
al peso, che può sopportare, ma' se è soverchio non si 
rialza di terra'. Esercizio di scrivere, pazienza di correg- 
gere, docilità alle altrui ammende, « buon giudice in un 
buon orecchio, ecco tutti i miei segreti.' Senza poi 'una 
grande dose di pazienza non Vàrriva a compilare là Serie 
(le testi di lingua italiana da me pubblicala, e questo libro 
da spalle atticciate, oltre a qualche antico classico da me 
ridotto a buona lettura, possono essere i soli monumenti - 
ij’una gloriuzza ch’abbia a durar- forse un mezzo secolo 
dopo che Je povere mie ossa .saranno, come si vanta nel 
Maknàntile, ile ad ingrassar i pelroncinni. ' . : * • * 

D’ogni mio ciarpame e delle cose , altrui per mia cura 
pubblicate, sta in Bassano 0 minuto posseditore, il mio col- 
tissimo amico Co. Giambattista Roberti. 


A compiere in qualche modo la narrazione della vita 
di B. Gamba porremo una lettera ch’egli medesimo indi- 
rizzò al Gli. P. Rambelli come questi lo richiese delle 
cose pubblicate fino al 1839.— _ 
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Mio egregio sigilore, . . . 

. ' ’ > % * '■ < - 

Se quella diceria, che a richiesta di monsignor Muz- 
zarelli ho scritto dieci anni or sono, ha trovato qualche . 
favore nelL’aniino suo. e .l’ha eccitata a scrivermi, una ‘ 
lettera cortesissima, e ad accomp a o nar l a e °l prezioso re- 
galo della sua opera, io mi .dichiaro a lei iu quésto primo 
aprire, della nostra corrispondenza tanto affezionato , e 
tanto obbligato quanto' può esserlo, chi per lunga sta- 
gione si trovi in possesso d’una relazione amichevole.' 

. Dopo i dieci anni -trascorsi, dal 1829 io sono quel povero 
diavolo istesso ch’ella ha veduto dipinto, ma con le forze 
del corpo e della mente indebolite, che già m’incammino 
al mio 74° anno. Le occupazioni non mi hanno tenuto mai 
lontano dai, letterari esercizi, ed ella potrà riconoscerlo 
dalla stampa qui acclusa. Non è stata dettata ed impressa 
.per vanagloria; ma perchè: opportuna a confermarmi un 
tozzo di pane (1). Ma basti l’avere ciarlato de’ fatti miei. 

Pochi hanno còlto nel segno, com’elta, nella scelta del- 
l’argomento che appresta 'materiali all’opera sua (2), ed 
* io le voglio bene e per quello che ho letto, e per quello 
- che leggerò d’ora innanzi. Per altro, siccome amo anche 
io .assai le patrie ricchezze, così trattandosi de’ meriti de- 
gl’ Italiani per nazionali scoperte mi pare che a veder 
fondo sia poco, 1 e quello che' Ella ha fatto, e quello che 
ha promesso di fare. Le desidero agio, e copia deilibri,- e_. 
aiuto di scienziati affi nchè.l’Ilalia possa esserle veramente 

(1) Questo libercolo ha per titolo: Nota dì componimenti 

a stampa .sì proprii che di altri autori antichi e moderni , 
pubblicati dal MDCCXCIII al MDCC.CXXXVI da Barto- 
lomeo Gamba da Bussano,' I. R. Vice Bibliotecario della 
Marciana in Venèzia, 1836, in-24°, q>ag. 16. -, 

(2) Lettere intorno ad invenzioni' &' scoperte italiane. Boi. 
per dall'Olmo e Tiocchi; edizione quinta,* or giunta sino al 
fascicolo quinto. Il Rambelli, dopo questa lettera dèi 
Gamba, ha pubblicate in vari giornali molte altre lettere, 
e prosegue ancora a trattare il vasto e nazionale argomento. 
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grata di quel prospetto che sopra ogni altra cosa la onora. 
Avverta che gli Oltramontani non hanno torto di osservare' 
che le nostre glorie di sovente si offuscano per l’alimento 
che tocca ad essi soli di dare a’ concetti de’ nostri inge- 
gni,, e ciò serva per trarre occasioni di qualche predicherà 
che scuota, risvegli e serva a’ mostri confratelli di mo- 
rale ed utile perorazione. 

Iddio le conceda e quiete e lena, e gradisca i senti- 
menti di verace considerazióne di chi si dichiara 

• - ' Venezia, 2 novembre 1839. -• • 

• - Devot. mo Obbl. mo Servitore 

' > ' ’ .. B. Gamba. 


Cosi visse il Gamba in- lieta e riposata vecchiezza tino 
alti 3 maggio 1841; in cui lèggendo nell’Ateneo- di Ve- 
nezia una sua vita di Lorenzo da Ponte, giunto colla let- 
- tura ad una considerazione sulla giustìzia di Dio,.arrestossi 
•a questo santo nome, e un- colpo subitaneo lo ebbe tolto 
di vita. Qual. rimanesse la-nuroérosa e colta adunanza è 
facile l’immagine, i più solleciti soccorsi furono prestati 
all’uorao benemerito, ma vana tornò ogni arte medica, a 
sola pntò accorrere co’ suoi ultimi uffici la religione. Cosi . 
finiva, come il soldato sul campo di battaglia,. questo 
eletb ingegno dii non manicarono fama bellissima, pre- * 
-gevoli corrispondenze, e- onori accademici, giacché fu 
socio dell’antica Accademia Fiorentina, dell’Olimpica di 
Vicenza, di quelle degli Erratiti di Feltre, dei Concordi • 
di Rovigo, dei Rinvigoriti di Cento; socio corrispondente 
della Società Aretina, della Reale' Accademia Lucchese, 
dell’Ateneo di Treviso, dell’Ateneo di Brescia, onorario 
della R. Accademia di Belle Arti di Venezia, membro del 
Consiglio Accademico dell’Ateneo Veneto, uno de’ XX sodi 
eorrispondenfi della R. Accademia della Crusca, di quella ' 
Reale di Torino, e membro ordinaria dell’I. R. Istituto 
delle scienze c lettere per le Provincie Venete. 


Digitized by Google 


157 

* . . s * * ‘ . 

GAMBARA FRANCESCO 


Ella vuole adunque porre la meschina mia persona nel- 
l’elenco degli illustri Italiani viventi? Ciò non può esser 
prodotto che dal generoso animo suo, oppure da grave er- 
rore che Ella piglia intorno me e le cosuccie da me pub- , 
blicate. Per non sembrare nè ingrato nè discortese, eccole 
' in modo veridico le richieste nozioni. 

La mia famiglia non è del tutto sconosciuta in Italia; 
mio padre ebbe nome Armano, mia madre Marianna, ed 
apparteneva al povero ed illustre stipite dei Carbonara di 
Genova. Le vicende moltiplici del mio genitore col veneto 
governo lo forzarono a lunga emigrazione dalla patria ; 
ricovratosi sotto i borboriici auspicii, godè fino che visse - 
prima il favore di I). Filippo, poscia di D. Ferdinando, 
infanti di Spagna, duchi di Parma. Ottenuta a pigione in , 
Monticelli d Ongina , feudo dei marchesi Casati di Piacenza:, 
la rocca di que’sigg.,' io vi nacqui il 21 x.bre del 1771, ’ 
ultimo .di due fratelli, di una sorella, premorti al nascere 
mio. Ristabilito nella grazia della veneta Repubblica mio 
padre, dai nove fino ai dieciotto anni fui educato nel regio 
collegio parmense. Fra molti institutori rammenterò sem- 
pre con grato anjmo il venerando rettore Scontruccoli , 
l’abate Gualazzi, l’ex-gesuita abate Ghirardelli, e D. Fran- 
cesco Ravazzoni. Mostrai da’ miei primi anni spirito sve- 
gliato, temperamento risentito, indole proclive a soverchia 
generosità spregiatrice del denaro. Uscito dal Collegio, 
mi diedi al bel tempo. La Rivoluzione di Francia, che 
allucinava con belle promesse i creduli', un certo odio 
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succhialo col sangue alla veneta, oligarchia, n\i rendèva 
parteggiatore delle massime francesi, malgrado i saggi am- 
monimenti de’ miei genitori, ma più di tutto la speranza 
di francare l’ Italia da straniero servaggio, era. quella, 
che mi dominava e mi spingeva a disprezzare i pericoli 
per conseguire l’onorato intento. Ebbi quindi una pub- 
blica e severa riprensione per ondine del terribile supremo 
tribunale de’ veneti inquisitori di Stato, ed una relegazione 
di otto mesi, nell’ in allora mio feudo, di Prat’Alboino. Ciò 
compi di esacerbar l’animo mio. Discesi i Francesi in 
Italia , lo stalo florido della mia casa volle che fossi dei 
primi ad albergarli; quindi incontrai, dimestichezza coi 
principali capi dell’armata, servitù colla moglie di Bona- 
parte, c col fratello suo Giuseppe, intima relazione con 
moltissimi di que’valorosi, c mi legai co’ medesimi di vero 
cuore.' (Vedi Daru, Storia della caduta della veneta Repub- 
blica.) I miei genitori vedevano tutto ciò di mal animo. 
Già lo spirilo di libertà in Brescia predominava, io mi 
strinsi co! più determinati, che mi riguardavano come uno“ 
de’principali fra loro, e per le mie aderenze, e per le mie 
dovizie, e pel conosciuto mio ardire. Invano saggi amici 
mi sconfortavano dal periglioso assunto; invano i vèneti 
rettori mi ammonivano dolcemente; i poveri pàdri miei 
piangevano : la rivoluzione scoppiò in Brescia il 18 marzo 
del 1 797 y io vi figurai tra’primi rivoltosiye fui nominato 
aiutante generale, capo dello stato maggiore della forza 
armata bresciana. (Vedi Storia del sig. Botta. Vedi Me- 
mori? intorno la caduta della veneta Repubblica, pubblicata in 
Venezia nel 1799. Vedi Atti del governo provvisorio bre- 
sciano , stampati in Brescia co’ tipi Bettoni.) 1 primi giorni 
tutto andò perfettamente: battuti i Veneti in varii scontri, 
sembrava certo il trionfo della, causa nostra; ma le ani- 
mose popolazioni della valle Sabbia e Tranesia, le genti 
della cosi delta riviera di Salò pigliarono il partito del 
veneto governo. Fui inviato a sostenere il prode generale 
Fancuzzi, morto indi alla difesa di. Genova, desso si lasciò 
illudere, si venne ad una terribile mischia, il numero 
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prevalse all’audacia, ed il 30 marzo 1797, sopra le colline di 
Salò, fummo totalmente sconfitti con perdita d’artiglieria, 
ed io vi rimpsi prigioniero. (Vedi Mia relazione di tutte 
queste mie vicende, pubblicata in Brescia nel maggio 1797 
co’tipi Bettoni.) Condotto a Venezia con più di 400 altri 
prigionieri, io solo fui chiuso nel castello di S. Andrea al 
Lido, guardato a vista da numerosi Dalmati, e dovea per- 
'' dere la testa. 11 Direttorio di Francia ordinò a Bonaparte 
di salvarmi, ed il francese dittatore volle da’ paurosi Vene-, 
ziani la mia immediata liberazione. Fui qnindiai 24 aprile 
'consegnato agli avamposti francesi verso Brondoto, e dalla * 
•parte di Ferrara tornato in patria, continuai nel mio cani-, . , 
minò, ed ebbi parte alle guerresche bresciane vicissitu- 
dini. (Vedi Storia- del Dotta, Vedi Lettere che servono di 
appendice alla storia medesima.) Mentisce il signor Botta 
quando asserisce che io trionfai con Leciti e Hoose de sac- 
cheggi della valle. Sabbia. Io non ho mai saccheggiato che 
il dovizioso mio patrimonio, ed in questo vi sono perfet- 
tamente riuscito: l’affetto che per me tuttora serbano quei 
Valligiani, sta a guarentigia di quanto scrivo. Riunita ki 
provincia bresciana alla cisalpina, io nominato venni com- 
. missario estraordinario. civile e militare alli confini del 
. Tirolo, per oppormi alle scorribande de’ numerosi emigrati 
' bresciani, e contenere i malcontenti. Colà rimasi sino alla 
ripresa delle ostilità nel 1 799. Battuto Scherer sotto Verona, 
e Lesuase, fedele al mio posto, e da tutti diserto, mi rico- 
vrai in Peschiera ; ove dopo assedio venni alla capitola- 
zione della piazza, e mercè que’ bravi che ricusarono ogni 
patto, se questo non doveva essere con me comune, seguii 
la sorte loro, ed in onta alli scongiuri di mio padre andai 
in Francia, e raggiunsi in Grenohle il generale divisionario 
conte Grenier. Ho servito come ufficiale di stato maggiore 
sotto quell’uomo valoroso di cui godetti- la confidenza, in 
Una missione straordinaria scampai miracolosamente dai 
numerosi Sciovani (Chouans) la notte dei 2 luglio del 1 709 a 
. Ponte S. Cannet a due leghe da Ai.x in Provenza. Feci col 
Grenier la disgraziata campagna del Piemonte nell’armata 
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da Campionnet capitanata, lasciai il mio generale che pas- 
sava all’armata dej Reno sotto gli ordini di Morcau, mal- 
grado le reiterate sue istanze , non potendo raggiungere 
Massena che mi chiedeva, perchè racchiuso in Genova 
dopò la battaglia di Marengo; poscia come capo di brigata 
aiutante di campo del generale in capo Brune, l’amo- 
revolezza del quale per me lo indusse a darmi le più 
delicate incombenze, eie più onorifiche testimonianze; 
levai un battaglione di volontari, e venni seco lui sino alla 
pace conchiusa nel 1801. Doveva seguirlo a Costantinopoli, 
allora quando vi si recò come ambasciatore di Francia. ' 
Una lunga malattia di oltre quattro mesi me lo vietò, -e 
questo cambiò per allora la mia vita politica. Cedetti alle 
lagrime del vecchio mio padre, e rimasi in mia casa stra- 
niero ad ogni pubblico affare. -Di tutto ciò conservo scru- 
polosamente i documenti, che gioveranno a provarè Pospo- 
sto, allora ciré pubblicherò la mia vita; ma ciò sarà dopo 
la mia morte. 11 console francese convocò gl’ Italiani ai 
comizi di Lione, ed io vi ‘fui chiamato f ra'notabili . Colà, 
mercè i miei vincoli di parentela col ministro delle rela- - 
zioni estere conté Marescalchi, fui della così detta Commis- 
sione dei trenta, indi fra i cinque che presentarono a Na- 
, poleone la nomina di presidente della italiana Repubblica, 
poscia, in onta che non avessi l’età prescritta dalla legge, 
di 30 anni compiti, fui noverato fra- rpembri del Corpo 
Legislativo. Viaggiai a Parigi, ove mi trovai alla pace di 
Amiens : smania mi pungeva di visitare l’ Inghilterra ; Napo- 
leone volle, che. i nominati alle funzioni del regno d’Italia 
si recassero colà, quindi per la Svizzera e per la Germania 
ripatriato, dell’ufficio mio mi occupai. Milano era in al- 
lora la Sibari italiana, e ciò non giovò all’economica mia 
direzione. Il console francese voleva in Parigi organizzata 
una scelta compagnia di guardie italiane a cavallo.. Gittò 
gli occhi sopra di me, e per la via del vice-presidente 
Melzi mi fece proporre il brillante, onorificentissimo ca- 
rico. Amore di amabile donna, che più non vive, occa- 
sionò il mio rifiuto: questo accese di sdegno il despota 
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francese, che più non me la perdonò. Nel gennaio del 1803 
chiusi gli occhi alla pace tlel Signore-al povero' mio padre, 
che, in onta ai dispareri dì opinione, ilo sempre amato 
e venerato. Riaccesa la guerra nel 1805, si volle richia- 
. marmi allearmi, e le si fece con decreto specialissimo del 
principe vicet-re, data 5 ottobre 1805: (Vedi Raccolta 
del Bollettino delle leggi del Regno d’Italia , stampato ih Mi- 
lano.) Malgrado che nel mio nulla concepito avessi^ ab- 
borriment9 a Napoleone, pe.rchè invece di essere il padre, - 
il liberatore d’Italia, ne fòsse.^ il- tiranno, lo s fuggitore;, il 
venditore, sospinto dalFaniinò irrequieto ed audace , ac- 
cettai. Fui dunque nominato colonnello comandante ed 
organizzatore del battaglione dei Reali, Cacciatori bre- 
sciani, quindi colonnello del 37° reggimento d’infanteria 
leggiera, e nel maggio 1806 fi? i de’ primi a conseguire 
l’Ordine della Corona di ferro da "Napoleone ihstituilo. I 
sagrifizi da. me fatti per la causa pubblica, il troppo cre- 
dulo mio buon cporo (ho pagalo 3CQm. lire di fideiussioni) 
e forza m’è ildirlo,.in prima gioventqla foga del giuoco, 
avevano totalmente ‘dissestato il ricco mio patrimonio. Ob- 
bligato .a seguire la sorte delKarmi, ed abbandonare là 
patria, mi lasciai imlurre a firmare una p'uocura illimitata 
per riordinare le. cose mie in un falso iònico, il cavaliere * 
Niccolò Fe; costui mi traili, e rimasi spogliato del retaggio 
de’ padri miei: (Vedi Proemiò alle mie opere teatrali, stam- 
palo in Brescia da Nìccola Cristiani. Vedi- Le numerose 
stampe delle mie liti, pubblicate iij Brescia co’ tipi Bettoni,) 
Nel 1807 visitai. Roma'/nel recarmi a -co'maQdare a Civi- 
tavecchia, ove rimasi breve tempo. Non volendo piegare 
al dispotico ministro della guerra Caffarelli, ebbi nel 1809 
vivissimo alterco in Vertezia col principe vice-re; punto 
sul viva. da qualche sua parola, lasciai il reggiménto, e 
mi ridussi sopra' un piccolo poderetto- di mia ragione, 
situato sulle colline di Brescia, appellato i Ronchi * e qui 
da venti anni dimorò. Nel 1814 però , dietro le cure del 
vecchio mio generale-Grenier , che comandava rannata 

. il Biografie autografe. 
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sotto gli ordini del principe vice-re, io doveva ripigliare 
servizio attivo, giacché il governo italiano mi a\eva sem- 
pre mai continualo il soldo e rango di colonnello; ma 
l’avvenuta mutazione di Stato fece nullo il divisamente. 
Giunti i Tedeschi in Brescia, fui dal generale conte di' 
Klenau, cjie da lunga pezza mi conosceva, invitato a se- 
guire hvsorlé dell’Austria ; la mia coscienza noti mi per- 
mise di prestare novelli' giuramenti, e perdetti e grado e 
soldo, e, fui ridotto a vivere de’ soccórsi de’ potenti e degli 
amici. Nel maggio del 1812 aveva la morte a me rapita la 
mia genitrice, alla quale professai mai sempre ossèquio 
ed affetto, benché nemicissima del mio modo di vedere in 
materia di politica. Nemico dell’ozio, accostumato ad una 
vita attiva, io mi era dato alla carriera letteraria, é sca- 
gnila la mia priVna inclinazione di gioventù, descrivere 
pej tealro di declamazione. Circa il merito o demerito delle 
mie produzioni, sia. 'sui varii elogi scritti per illustri miei, 
concittadini defunti, sia sopra tre cariti con lunghissime 
storiche annotazioni. intorno la patria mia, sia sulle mie 
composizioni teatrini, si consultino Lkanho [azioni alla stona 
di Milano, Co’ tipl'Marini ; Rivista delibi pubblicali nel 4825 
e 4826 dallo Steno, . co’ tipi medesimi; Le osservazioni cri- 
tiche di Troilo Ckaligiero alle opere mie, stampate dal Baz- 
zarini in Venezia; / giornali letterari d 1 Ualia;. Le appendici 
al giornale di Milano, dei signor Pozzi, ecc. fascio poi alja 
giustizia ed al criterio del chiarissimo rnons. Muzzapelli 
il sentenziarmi , giaGchè presso i’ chiarissimi Pungileoni, 
Botti, Biondi, ecc. in Bhma , si trovano le mie eosuccie 
pubblicale.' Ora da Placido Maria A*isai, stampatore m Mi- 
- lano, si fece di comune diritto la mia tragedia sacra YAcabbo, 
è la mia- nuova commedia / Processi Sposi. Sotto i torchi 
di Niccolò Cristiani in Brescia sta- la mia tragedia urbana 
1’ ... . . . arricchita di oltre 50 annotazioni, che giova 
. a confutare' il Garzon di Baiard , pubblicato in Francia da 
Belloi- nel 1771. Questé'mie fatiche, per via sicura e senza 
alcun carico, saranno spedite al chiarissimo Biografo, ove 
egli si degni accettarle come pegno di stima e gratitudine. 
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✓ 

Se morte non mi previene, è mia intenzione di giungere 
alli quaranta componimenti teatrali di vario genere: 34 
per pubblici teatri, sei da interlocutori femmine scevrati 
per case di educazione. Circa la mia natura , '.eccola in 
due parole: indomato alle avversità, proclive allo sdegno, 
che non offende alcuno nè tollera offese, che facilmente 
le obblia, che non odia alcuno, ed ha fiducia di non es- 
sere da alcuno odiatò. Ho mai sempre rispettata in -ogni e ' 
qualunque tempo e circostanza La religione de’ miei padri, 
ed onorati. i ministri della stessa. Kon ho a rimproverarmi 
ne’miei scritti ima parola, nè contro le màssime santis- 
sime (fella nostra fede, nè contro il buon costume. Ciò. sarà 
infallibilmente percorso de' giorni miei. 1 beneflcji di una 
ricca defunta mia parente, fa .contessa Eleonora Gambqra 
Sant’Àngelo, ampliati dalla generosità deH’aniiéo mio conte • 
' Angelo Grifoni Sant’ Angelo, erede della medesima, alcuni 
avanzi sottratti al naufragio delPavita. fortuna, mi fanno 
condurre, se non agrata , non incomoda esistenza. Forse 
fui di troppo prolisso.. Egli pigli ciò che sfi ma, lasci- il 
superflqo,' e Creda alja -divozione ed alla riconoscenza di 
chi ha l’onore cii protestarsele 

Brescia, 17 ottobre 1829^. • ' * \_ ' 

' ' -Dev. mo Servitore 

Frangesgo Gambara. 

x ■ ' ' . . ••• . • * • . 

" . • . • 

' • *■ ■ 

PS. Rifletta che fui sempre .celibe , e mi era dimenti- 
cato un'avventura che fece-runiore ne’ paesi nostri. In- 
caricalo di particolare missione dal principe vice-re, la 
notte dei 4 dicembre 1805 presso ..... . cremonese, 
doveva perire sotto il pugnale degli assassini. 11 Cielo mi 
preservò. Incappati costoro nelle mani della giustizia, tro- 
vandomi di guarnigióne in. Milano come ufficiale superiore, 
fui comandato per farli moschettare: .ablìórrilo l’odiosò 
carico, lasciai ad altri cotale ufficio, ed oso dirlo; -bene- 
ficai le famiglie de’ sciagurati. 
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Nacque in riva al lago di Garda, dove il Tirolo italiano 
confina col territorio veronese, il di 20 marzo ÌSI?, da 
Guglielmo' giureconsulto, e Silvia di Negri, non ricchi, 
ma stimati ed onesti. Fu primodi sei fratelli e Ire Sorelle, 
ed a tredici anni perdette il padre. Ebbe 'infanzia. debile 
ed infermicela, adolescenza e gioventù agitale', 'malinco- 
niche e laboriose. Studiò grammatica, rettorica-. filosofìa 
e fisica in- Trento, diritto in Inspfuck, e la làurea Con- 
segni in Padova in età di 21 : anni. Pedicqssi atl’àvvodatura. 
che esercitò in. 'frìestè. Dopo i primi esperimenti scola- 
stici disse addio alle muse per tutto il tempo dato agli 
studi filosofici e giurìdici: il ritornò dalla Germania in 
Italia valse a. riscuotere Raddormentata fantasia. 

Ripigliali gli studi letterari ,‘sprisSe ad intervalli, ap- 
profittàodor de’ brevi ritagli di tempo pèriiiessigli dalle 
più severe occupazioni: scrisse senza troppo servire nè a 
scuole, nè a, principii, cosi come il cuore dettava,- ed 
ebbe anche il coraggio di stampare. Stampò un volumetto 
di versi giovanili, che intitolò absiio amico. e maestro, 
cav. Andrea Maflei, e poi un poemetto, il Gaiatti, poi la 
Piccarda Donati, poi un altro libricciuòlò di Memore e 
Fantasie. Fu per un anno collaboratore del giornale trie- 
stino, \a Favilla, ed altre diversi cose abbozzò, cominciò 
ed anche- condusse a termine tuttavia inedite. Percorse 
negli anni passati l’alta Italia , T Austria, la Baviera e la 
Svizzera. Alcune accademie letterarie gli fecero l’onore 
di annoverarlo fra i lóro dotti , e godette dell’amicizia di 
molti valorosi. .Furono le sue poesie vòlte in idioma stra- 
niero, videro la luce in*Ger-mània ed altrove. Si occupa 
adesso di uri lavoro di maggiore importanza cui Dio gli 
conceda di' condurre a Buon termine. " ~ 

Gazzoletti Antonio. 
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. GEROMIM FELICE GIUSEPPE 


Sensibilissimo all’onore ch’ella vuole compartirmi, di- 
rigendomi quell’ossequiata sua lettera, Con cui richiedeva 
notizie diurne medesimo, non voglio'lasciar scorrere. questi 
utilissimi giorni dell’anno senza permettermi di mandarle 
in questa devotissima tutte le possibili felicitazioni pel 
nuftvo. Degnisi V. S. Illustrissima accoglierle con animo 
bene vegliente, ed in argomento qualsiasi del desiderio da 
me vivamente sentito, ch’Ella sia di me ricordevole e se 
m'è lecito sperare , anche in modo di. muoverla ad ono- 
rarmi di sue pregiate righe , le quali , a dir vero , io - già 
■ osava aspettarmi da qualche tempo , e coile quali mi re- 
stasse l’animo tranquillato nel dubbio chè siale o no per- 
venga la devotissima mia lettera, portante le richiestemi 
notizie. . • . 

Nella fiducia adunque che non, mi lascierà guari questo 
desiderio, rilavandole j sepsi fli, mia riverenza, mi protesto 

. 1126 dicembre 1829. . v . . 

Di V. S. 111>» . 1 ' *" ' 

fJm.il .™ 0 ed Obb. mo Servitore 
. ; ■ * f\ G. Gerpmijji. 

• • * , Jt 


Ho ricevuto l’ossequiosa lettera di V. S. fi! ustissima, 
colla quale mi manifesta l’intenzione m che ella è di . vo- 
lere compartire af nome mio un onore cui> conscio io .di 
mia pochezza; non avrei pur sognato di aspirare. Ma non 
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per questo dovrò io oppormi! — La spontaneità del divi- 
samente ch’ella stessa m’invita a considerare ,. può giusti- 
ficare la nlia adesióne ; ond’iomi fo tosto asoddisfar.e alle 
domande espressemi nell’inchiesta di cui mi ha onoralo. 

In Cremona ebbi i natali l’anno 1792 da Luigi Geromini, 
onesto mereadante di mediocre fortuna: la mia letteraria 
educazione fu limitatà a percorrere in patria ilcorso ginna- 
siale ed il filosofico, che compii all’età ancor tenera di 
quindici anni. Spiegatasi assai di buon’ora in me la più 
grande curiosità per la fisica de’ corpi organizzati , 'ton-* 
siderai la carriera medica come la piùiilta a soddisfarmi, 
e mi vi iniziai nell’anno, secondo del liceo, passando indi 
all’università di Pavia ranno 1808, ove ebbi la laurea 
dottorale il giorno li giugno 1812 , compiuto pon avendo 
l’anno ventesimo d’età. In quest? occasione lessi una dis- 
sertazióne accademica (pubblicata in Cremona fanno me- 
desimo* per le stampe di 'Giacomo Dellahoce, còl titolo: 
Non lantò la dialesLè da considerarsi in alcune malattie-quanto 
V alterata disposizione organica) , 'ove rispettosamente- Sono' 
portate delle difficoltà ed eccezioni. alla dottrina diatesica 
che in quella medica scuola, siccome nell’altre d’Ualia, 
insegnavasi. Datomi tostò in Cremona alla, pratica del- 
l’arte appresa vi pubblicai nel 1816 il libro' Sulla genesi 
e cura dell' idrope , il cui dottrinale cinque anni dòpo fu 
dagli Inglesi esposto con tanta persuasione ed aria di no- 
vità! Nell’anno. 1821 il quesito proposto dalla Società Ita-' 
liana delle scienze, residente in Modena, riguardante i 
principali punti della nuova dottrina medica italiana, mi 
stimolò a pubblicare negli Annali di medicina . dell’Omodei 
quella rara scrittura, intitolata: Analisi dei fondamenti del- 
l'odierna dottrina medica italiana , e Prolegomeni di patologia 
empirico-analitica , la quale, forse per essere .stata in quel- 
l’opera periodica registrata a lontani frammenti, passò 
come inavvertita x finche scesa dalle Alpi nel 1823 la fama 
del libro di Broussàis: Analisi della dottrina medica, gene- 
ralmente. adottata còlle nuòve proposizioni ài patologia , un me- 
dico italiano (il dottore Giovanni Strambio di Milano), 
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quanto estimatore dei francese riformatore , altrettanto 
zelante dell’onof nazionale, procurò là ristampa di (piella 
mia scrittura 'negli Annali della medicina fìsiologico-palolo- 
gica (amao 1824), di cui egli si fé’ Compilatore. È pertanto 
da questo momento che l’attenzione ai miei pensamenti 
patologico-praticigeneralizzossine’più ingenui cultori della 
medica scienza -sì italiani che esteri; ed'io dal veder dif- 
fondersi in modo insperato la. persuasione della loro ve- 
rità , intendeva di liberare quanto prima la promessa fatta 
-al pubblico di un'esteso lavoro 'medico, destinato alla 
pratica applicazione deHa mia dottrina. Prima però di sod- 
disfare al divisamente credei necessario esporre una detta- 
gliata disamina della dottrina medica del celebre Buffalini 
(Giornale' di Medicina analitica del dottore Giovanni Scam- 
bio, Milano 1826), onde mettere il pubblico medico nella 
più facile situazione di porla're.anche sudi essa, che non 
pochi e dotti co.ntava , quel giudizio comparativo che la 
ragione e la pràtica fossero per dettare. Poco dopo questa 
epoca , nominato io dal governò di Lombardia a medieo 
primario del grande Spedale della città e provincia di Cre- 
mona, non. tardai « conoscere che , presentando al pub- 
blico l’archivfo pratico imponente e della massima auten- 
ticità che la nuova mia situazione mi offriva, avrei dato 
la vera pietra lidia per comprovare la medica mia dottrina, 
incominciai nel 1827 a pubblicare (nel nominato Gior- 
nale di Medicina analiticay del Ragguagli Clinici, di cui mi 
permetto trasmettere un frammento a V. S. 

Eccole, Monsignore, corfipilàte le notizie di che ha vo- 
luto richiedermi pe.r uno scopo-che basta ei solo a dimo- 
strare il cuor suo soprammodo eccellente , che altro certo 
esser non può chi è sì tenero dell’onor nazionale. Solo mi 
duole che il nome mio abbia troppo scarsi titoli alla gloria 
patria, che col suo bèl d-ivisamenlo vorrebbe Ella far riful- 
gere. — Sebbene immeritevole potrebbe Ella mai, in tanta 
sua filantropia , procurarmi un seggio che non poco splen- 
dente sento sia vacante in questo reale dominio? Bassi tra 
noi indubitato che Tommasini abbia testé abbandonato la 


Digitized by Google 



168 ' BIOGRAFIE AUTOGRAFE 

Cattedra di Clinica della bolognese Università. Se mi ve- 
nisse proposto di- occupare un tal 'seggio; procurerei di 
farlo il meno indegnamente che per me si potesse. A pro- 
posito di t;he mi. permetterò di assicurare Monsignore 
che io ho sempre pensalo ad esser <? ristiano per intero e 
filosofo per metà, ed in tutta pienezza cattolico, apostolico, 
romano. . . , ... • ■ 

Ove, Monsignore, pensasse a non lasciare irrita la con- 
fidenza che qui mi permetto di farle, supplico a non ri- 
tardarmi il piacere di* alcun suo cenno; e frattanto, pieno 

di riverenza, mi pregio di protestarmi 

• . . 

.Cremona’, il 20 -ottobre 1829. ; 

* , ■ , / ». 

dì v. s. iu.» a ! ■ • 

- . . '* Lfmil.™ 0 Dev. m ° Servitore 

. • ' .Felice Giuseppe Geromini 
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GRASSI GIUSEPPE 0) 

«• « 1 ' 1 


Giuseppe Grassi, la cui morte è una delle perdite più 
gravi di che debba dolersela nostra Italia, cui fu tolto' il 
dì 22 deiranno 1831, ebbe i. natali in Torino, da poveri 
genitori il 29 novembre 1779. 

Nodrito ai fonti della classica letteratura nostrale e 
straniera, seppe dalla prima giovinezza meritar bene delle 
lettere italiane, e l’elogio storico del conte Saluzzo , da lui 
pubblicato nel 4812, che fu il primo saggio del Suo in- 
gégno, gli acquistò lodi dall’universale : e di questo solea 
egli compiacersi anche agli estremi della sua vita, per 
una certa sua indole, siccome dicea, che sotto straniera 
dominazione ritrae un non soche di generoso e di franco. 
Mandava appresso alle stampe Yabbozzo statistico dell'an- 
lico Piemonte , dettato in lingua francese, della quale era 
peritissimo. ‘Sul cadere del 1816 fece di pubblica ragione 
il Dizionario militare , opera di grave momento e che fu ac- 
colta con meritati elogi, siccome può rilevarsi dai vari 
giornali letterarii di que’ giorni. Nel terzo .volume della 
Proposta del celebre cav. Monti trovasi inserito il parallelo 
dei tre vocabolari italiano, inglese e spagnuolo; si tacque péro 
allora il nome dell’autore, e per espresso .di lui divieto. 
11 libro de’ Sinonimi e la dissertazione e le note intorno 

( 1 ) L’illustre raccoglitore di queste biografie scrisse agli 
editori il 16 aprile del corrente anno « quella del ce- 

lebre Grassi porta il mio nome perchè ampliai i pochi ap- 
punti da lui stesso speditimi fino alla sua morte. » 
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agli Aforismi militari del Montecuccoli vedevano quindi la 
luce, quelli nel 1820, questi nell’anno successivo 1821. 
Perdeva egli intanto* il .dono della vista, che più mai non 
riacquisto, sul principio del 1823; e vi si piegava con ogni 
segno di filosofica e cristiana rassegnazione. 

Rimangono tuttora inedite dello scrittore torinese tre 
satire di A. Persio tra'dotte in verso sciolto, e corredate 
di note critiche , ed archeologiehe, e si egualmente varie 
lettore filologiche intese a mostrare le vere fonti della 
lingua Italiana, anzi della lingua moderna dell’Eurppa. 
/latina. - , , - ' 

' Fu il Grassi membro di varie società letterarie, e fra 
queste seoio ordinario residente della R. accademia delle 
scienze, di Torino, quindi segretàrio della medesima per la 
classe delle scienze morali, 'storiche e filologiche. Anche 
l’imp. e R. accademia della Crusca il volle nel 1828 suo 
socio corrispondente, e finalmente l’Arcadia lo annoverò 
fra i suof pastori col nome di Alleluiamo Teleboico. 

C. E. ÌMuzzarelli. 
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GROTTANELLI EUGENIO 


‘Grottanelli Eugenio Stanislao,- professore di Clinica in- 
ternale di Terapia speciale, nell’l. e R. Università di Siena, 
figlio dpi fu dottor Domenico Grottanelli, antica- famiglia 
da Orvieto passata ia Onano fino dal 1554- sotto Luca II 
della Cervara, e dèlia signora Margherita Faini Capitani. 
di’Sienà, nacque in Siena' il f6 febbraio 1788. All’età di 
sette anni restò privo del padre il quale, sebbene morto 
assai giovane, lasciò ’di sè onorata memoria e conte me- 
dico e- cóme cittadino. Studiò Te lettere e la filosofia nel se- 
minario di S. Giorgio di Siena assistito specialmente dai 
sigg. Poltri, Massimbeni, il .primo attualmente professore 
di teologia morale, è l’altro professore _di belle lettere e 
lingua greca nell’ I. e R. Università di delta città. Ebbe 
inoltre in quel tempo lezioni di disegno e di lingua fran- 
cese. Giunto al 16° anno,- per compiacere alla madre, che 
avrebbe gradite il figlio incamminato per lo studio delle 
leggi, si fece ascrivere neT ruolo degli studenti di diritto 
•civile e canonico: ma siccome non si sentiva inclinalo a- 
coltivare quelle sciente continuò quasi tutto il primo anno 
aceademico ad attendere alla morale filosofìa, ed alle let- 
tere, avendo incontrato peculiare assistenza per parte del 
P- Fiocchi, prof, allora di eloquenza e lingua greca nella 
detta Università. Frequentò intanto ancora le lezioni, e 
quindi si dedicò allo studio della medicina e chirurgià, 
nel quale gli fu prestata sostenuta ed amorevole assi- 
stenza privata per parte del prof. Barzellotti, oltre qtielfa 
che ottenne dagli altri professori che lèggevano in quel 
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tempo le scienze fisico-mediche. Cosi nell’anno ventesimo 
conseguì la laurea in filosofia e medicina. Partito da Siena 
nel 1809 ottenne la matricola 'chirurgica dal collegio me- 
dico romano nel dicembre di detto anno, dal quale col- 
legio ottenne parimente la laurea e matricola medica 
alcuni anni- dopo che aveva ottenuta quest’ ultima dal 
collegio medico di Siena, dell’anno 1810 accettò Grotia- 
nelli la condótta medica di Onano invitatovi dal Dr. Leone 
Luzi di lui parente, e capo allora di quel comune. Dopo 
un anno circa passò in qualità di medico-chirurgo a Pian- 
castagnaio in Toscana, e, nel 1814 fu chiamato ad eserci- 
tare la medicina a Pitigliano, sede de’ vescovi eli. Soana, 
ed una delle migliori condotte mediche del’ Granducato. 
Era .ancora colà nel 1819, quando apertosi il concorso per 
esame -alla cattedra di clinica medica nell’ospedale di 
S. Maria Nuova di. Firenze, si portò in Pisa per consiglio 
del suo maestro edamito prof: Barzellotti a sostenere i. tre 
pubblici esami, richiesti.dalla legge, in faccia ai professori 
della facoltà medico-chirurgica diqdella Università. .Venti 
furono i. concorrenti, e dodici gli esaminati. Tra questi, 
ottefine il proximus. accessit, -.e gli fu conferita perciò la 
prima Cattedra medica che ’ restò' (T’appresso vacante in 
Toscana, qhella cioè di fisiologia e patologia’ nell’arcispe- 
dale di S. Maria Nuova di Firenze, restata' scoperta per 
la morte del prof. Vincenzo Ghiarugi nel 1820. • 
Trasferitosi Groltanelli a Firenze nel 1821, fu poco dopo 
per sovrano rescritto nominato a far parlò del collegio 
medico di detta città. Fuonorato come pratico della con- 
fidenza d’illustri persone, eira queste da S. A. il prin- 
cipe Caradia già Ospodaro di VaJachià, del quale fu me- 
dico per tutto il tempo cherestò in Firenze con stipendio 
proporzionato alla ricchezza e generosità di quel principe. 
Al medesimo professore affidò la propria salute l’ Archia- 
tro cav. Francesco Torrigjani nella sua grave malattia sof- 
ferta l’anno 1823. Nello stesso .anno fu invitato da S. E. 
il cav. commendatore. Berlinghieri' ,< allora provveditore 
dell’ 1. K. Università di Siena a ritornare in patria come 
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prof, di clinica interna. Mosso dall’amor di patria, accettò 
Groltanelli l’onorevole invito', ed ebbe luogo perciò il so- 
vrano Motuproprio che lo dichiaro socio e quindi suc- 
cessore del cav. Giuseppe Lodoli nella cattedra che cuo- 
preattunlmente; NeU’anno'18.24$ previa. annuenza sovrana, 
intraprese un viaggio per la Francia, Inghilterra e parte 
della Germania. Sposò in Bristol la sig. Marianna del fu 
sig. Giovanni Rowe, giovane distinta per ineriti personali, 
non meno che per cospicue parentele. Ritornato in patria 
fu nel 1825 eletto segretario dell’ I. e R. .accademia delle 
scienze, detta dei fisiocritici di, Siena. Da quell’epoca ccfn- 
secratosi quasi esclusivamente all’istruzione de’ suoi sco- - 
lari, non addetto ad alcuno di quei-pnrtiti medici che tanto 
indeboliscono la reputazione della scienza e di chi la pro- 
fessa; ha tenuto le osservazioni e Fesperienza dei grandi 
maestri, e raccomandato un tal principio aglr.allievi non 
trascurando di mostrare a questi ancora r doveri di me- 
dico ad uri tempo e -di cittadino/ còme può rilevarsi da 
alcuni dei’di lui scritti diretti ai medesimk 

Groltanelli ristato uno dei fondatori del pio istituto dei 
sordo-muti di Siena, manlenuto-da spontanee oblazioni, e 
nel quale tutti gl’impieghi sonò gratuitamente disimpe- 
gnati. Di questo stabilimento gli è stata affidata. dipoi la 
direzione economica, dividendosi così le caritatevoli cure 
per quegl’infelici, con l’altro fondatore e. direttore della 
istruzione il prof. Pendola. . . 

Appartiene Grotlanelli come socio corrispondente alla 
R. accademia delle scienze di Torino, a quella dei Geor- 
gofili di Firenze, ed altre italiane, e come onorario alla 
filosofico-letteraria di Bristol. 

Sono state pubblicate dal medesimo le seguenti me- 
morie: . ’ \ ^ , -, • • • ' • 

Sopra una gravidanza eslrauterim. Pisa 1818. 
Commentarium medico- forense ad iudices regine rot'ae cri- 
minalis Grosseli. Romac 1818.- 
Ad nottue et chvonicav splenilidis , eidemque snccedentium 
morboruin hislorias, ànimadversiones. Florentiae 1 821". Opera, 
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della quale hanno parlalo vantaggiosamente tutti i gior- 
nali sì italiani che esteri, e che è stala quasi per intiero 
tradotta in tedesco da Ileusingher. Èisenach 182 q. 

. Ricerche medico- forensi sulla morte violenta. Firenze 1822. 

Sopra il Giuramento d’Ippoc/'ale ; Discorse. Firenze 1822. 

Discours prononcé à l'àcadémie des Sciences de Paris le 26 
Juillet 1824 par Stanislas Grottanelli, professeur de médecine- 
clinique à VuniversiU .de Sienne et un des collùborateurs à la 
publication de l’anatome universa Pauli Mascagni. Imprimerie 
de Miglierei. ’ • 

Merriman. SinopsVdelle difficoltà del parlo , traduzionedal- 
l’inglese sulla edizione di Londra con note e copiose ag- 
giunte del traduttore. Siena 1825. . ' . '. 

Primo rapporto del pio. istituto dei sordo-muti di Siena . 
Siena 1829. . 

Tributo alla inemoria di Francesco Achilli, Siena 1829. 

AveriU. Compendio di chirurgia operatoria. Traduzióne 
dall’inglese sulla edizione di Londra con aggiunte del tra- 
. dulture. Siena 4830. / . ! ' . 


Caro Lodovico. . • • . ■ - 

. ' Siena, 30 gennaio 1830. 

Eccovi l’articolo che voi potrete copiare e presentare 
in mio" nome con i miei ossequi a mons. Muzzarelli. Per 
ciè che riguarda la mià famiglia come originaria d’Orvieto 
spero di darvi qualche schiarimento, sebbene vostro padre 
abbia trovato molta difficoltà per prove legali. • • 

State in giorno di quando sarà incominciala la stampa 
dell’opera di mons. Muzzarelli ed avvisatemene con pre- 
cisione. Forse vi darò qualche linea da aggiungere. 

Fino a ieri 29, nulla era venuto a Catterina Becheroni 
all’aquila mera, ed io mi. sono trattenuto fino a questo 
giorno per rispondervi. Sono le quattro pomeridiane, e 
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non sono comparsi i vostri lihri nè alla locanda , nè in 
dogana. 

Ditemi, e ricercale, la persona alla quale li avete conse- 
gnati. Se fu un vetturale ricercate ancora il sopranome. 
Spiacerebbemi la perdita. Molto meglio se li aveste diretti , 
per la via di Onano raccomandati al dott. Gaspero dacci 
Gonfaloniere a Pitigliano con la direzione al prof. Grotta- 
neltl senza SiENA,onde non si pensasse al fuor di Stato. 

Quanto alla vostra situazione per adesso sarebbe per 
me impossibile procuracene una conveniente: ma non 
scorderò le vostre intenzioni e i desiderii, e "ve ne farò av- 
vertilo all'uopo. Quando vi dissi .del fratello si. fu nella 
speranza che questi volesse abbracciare la carriera me- 
dica, e per.chè nel corso di tempo spero estendere le mie 
relazioni e rapporti in guisa da potere essere utile ai pa- 
renti che stimo per le loro qualità morali e talenti. 

Addio. Amatemi, e credetemi sempre 

v .• -• * 

Vostro aff. mo parente ed amico 
• *. E. Gkottanelli..’ 
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GIACCI MARIA GIUSEPPA 


- . Napoli, <2 ottobre 1832. 

L’è una . richiesta veramente amichevole Quella delle 
notizie di mia vita; l’è una richiesta che aperto dimostra 
come ella mi tenga in pregio più ch ? io noi meriti. 

E non basta forse queU’qnorevoIissimo articolo inserito 
nel giornale Arcadico? (il quale articolo' va tant’ oltre alle 
mie speranze che - in buona coscienza io non dovrei sof- 
frirlo; e certo la pregherei che si rimanesse dal metterlo 
a stampa, dove conoscessi di poter porre alcun termine 
alja benevolenza ch’ella nutre per me;) non basta l’avermi 
invialo il Yallardi affinchè vada il mio nome tra quelli di 
tanti chiari scrittori? Ora anche leliotizie della mia vita? 
Oh! parie ch’io sia donna da biografia? Sa ella che la mo- 
destia mi suggerisce di negargliele?... ma la gratitudine 
ha vinto, chè io non saprei negar cosa alcuna ad un gen- 
tile. spirito il. quale di sì lontano si ricorda spesso di me 
poveretta; epperò le trascrivo alcune particolarità della 
mia vita, sì perchè m’è dolcissimo- di poter parlare delle 
mie "sciagure, e si perchè ho pensato ch’ella avrebbe po- 
tuto dimandarne ad alcun mio amicò, e quegli tirato 
dall’amicizia le avrebbe détto più ch’io non avrei voluto. 
Adunque io le dirò chiarissimamente tutto che potrò 
quanto a’ miei studi ed alle -cose dì mia famiglia. 

Mio padre fu architetto e non degli ultimi del paese, e 
dove io facessi alcun conto della chiarezza del sangue po- 
trei dire essere stati i miei maggiori qualche cosa di -più 
nobile, ma mio padre era uomo onestissimo, onde non 
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merita siffatto torto. Egli essendo stato fatto, dirò, di quella 
buona pasta antica,' la quale o^^vè perduta, nulla poSe 
mente aH’educazione delle sue figliuole,' sicuro che poteva 
essere sufficiente ad esse il saper far la cucina, e l’inten- 
dere ottimamente, all’economia dèlia casa; e specialmente ' 
di me volea 'fare una buona massaia, e veramente mi 
avrebbe fatta felice, ma la fortuna si apparecchiava a per- 
seguitarmi e volle altrimenti. " ‘ • 

Fra gli otto anni ed i nove, io non leggendo altro phe 
i co^ detti libretti per musica incominciai ad accozzar 
siflpbe e rime ; mio padre ne videa,' mia madre amava Ghe 
io secondassi la mia inclinazione naturale; in mia „casa 
non Veniva persona, nè pur io sapeva esser ql mondo una 
rqzza di uomini che leggono. sempre e scrivono e stam- 
pano e l’uno con l’altro si lacerano; nè credeva esservi 
un libro più alto -e profondò delle opere di "Metastàsio.A 
questo modo trassi la vita fino al tredicesimo anno dell’età 
mia. In questo tempo conobbi il' poeta-Piccinini, .uomo di 
caldissimo ingegno e di scarsissima coltura, il quale di 
per sè mi si offerse a maestro, e la nostra lezione era 
questa: Veniva il povero mio Piccinini dive a tre. volte nel 
corso d’una settimana, e mi leggeva con una voce chioc- 
cia ó alcun brano deirArioste, ovvero alcuna delle operò 
• di Appiano Buonafede: spesse vojte, noi nego, io sonnec- 
chiava; moltissime volte non ne'intendeva sillaba. Intorno 
al mio quindicesima anno uno Schmidt mi aiutò ad ap- 
prendere un po’ di francese,; e, cosi me la pdssai sino ài 
diciottesimo anno. ' 

• i * 

‘Io scrivevi sempre, rubando i. momenti alle mie don- 
nesche occupazioni, principalmente scriveva di nòtte 
tempo, e mi ricordo che noti mi poneva in letto dóve non 
- avessi fatto alcun verso., . ' * . 

Uno strano accidente portò ch’io conoscessi due persone 
le quali professavano letteratura; costoro videro’! miei 
corsi, indi vollero veder me, epperò conoscendomi im-' 
barazzata credendomi fuggire, allorché si leggevano le 
cose mie, argomentavano ch’io non fossi da lauto (quasi 
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che fosse diffìcil cosa il fare cattivi versi). Adunque que- 
sti miei amici, datemi le rime, mi stimolarono a comporre < 
un sibillone alla loro presenza; il feci, e n’ebbi infinite 
lodi perocché tutti mi erano affezionati. Da qui cominciò 
.in casa mia una mezza accademia in tutti i sabati, nella 
. quale molta mano di’ poeti interveniva e si scriveva af- 
l’improvviso, innanzi ad ogni generazione di uomini, e si 
stampava, e il poco ingegno mio ?e jie andava a ruina , 
quando per buona fortuna mi fu presentalo il Campagna, 
elle certo Ella conoscerà por fama. E veramente io dirò 
sempre dovere a. lui tutto l’amore dello studio, e confes- 
serò a.jchiunque, che solo il Campagna mi ha fatto co- 
noscere i classici, mi ha aiutata di alcun- consiglia , mi 
ha messa, infine, per quella diritta via ch’io forse non ho 
saputo tenere. Bisogna aduhque contare dal diciannove- 
simo anno, il eomineiamenlo degli studi miei, e nemmeno 
liberamente. Imperocché dovea far sempre da copista al 
mio povero padre,- e per. me non rimanea che la notte. 

Della morte del padre mio, deHa mia trista sorte, credo 
ch’Ella sappia. abbastanza : mi l’asta a dirle Che solo forzata 
dagli amici e dalla famiglia ho dati a stampa que’pechi 
J vèrsi i quali formano Tu! fimo mio volumetto (la novella 
ch’io scrissi intitolala Carlo di Monlebello non fu stampata 
da me', ma si dall’editore del Parnaso delle Dame , credo 
siano tre o quattro anni);, che alcune delle cose mie son 
detlate’dall’^more di figlia e di sorella,. che io doveva pen- 
sare solo alle sciagure de’ miei e sacrificare anche qualche 
mio nobilissimo affetto Ma di ciò basti. 

Nel tempo presente ho uh. poco più d’agio per istudiare 
a mia posta, ed infatti mi vi adopro quanto posso; è già 
un anno dà che ho incominciato un po’ di latino; ma 
nuòve disgrazie mi Hanno forzata ad interporre il corso 
degli studi miei, imperocché non- sono ancora cinque mesi, 
che ho perduto una sorella, dopo -ch’ella fu straziata per 
.lo spazio di sette mesi da penosissimo male. Veda dunque 
coinè io poteva pensare al latino. 

- . Ora, ripeto, vado ripigliando il filo delle mie idee in- 
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terrotte e spero di- poter fare qualche 'cosa di mediocre, 
o almeno nq sento ùn vivissimo desiderio. 

Ecco quanto posso dire sinceramènte di me , e. delle 
cose mie passate <c presenti. Della mia vita futura non so 
ancora nulla. • . ’ • v ' ; 

Intanto nella mia. povera solitudine non mi è di lieve 
. conforto la r ieordanza d’alcun alto e coltissimo amico, il 
quale- di tempo ih tempo faccia d’incorarmi nella intra- 
presa carriera. E nel vero non è, più soave cosa che il 
vedersi ben accetta ad alcuno de’ pochi buoni , ed a me 
massimamente torna più soave, la quale ho patiti mille.e 
mille torti e posso dire di aver provato: 

Comq sa di’ sale 

.Lo pane altrui, e come è Suro calle 
: Lo scendere c il salir per le altrui scale. 

Solo un favore le chiedo, ed è che talvolta voglia com- 
piacersi di /armi, alcuna osservazione, che.' per -me sarà 
fa maggior prova d’amicizia ch’io possa sperare da leL 
.‘Ad. ogni modo. Ella mi terrà sempre 

‘ • * * • * * t •*•'***• 

. « • Sua amica t serva 

•- ‘ ; . . • ; :Marla Giuseppa Guaoci. 
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•• . ' ;•* • •• 'V. ' • « 

La prego a non- ascrivermi a inciviltà sé finora non ho 
risposto alla compitissima sua de’ 29 settembre prossimo 
passato, giacché non la ricevei prima di samato; èssendo 
io staio lontano da Arezzo, per più di un mese. Oggi poi " 
che parte il corriere df Roma, ho il piacere di lignificarle 
che son tenuto infinitamente alla sua gentilezza circa il 
volermi: riporre fra gli Illustri Itàlig,ni Viventi :'ìxìb siccome 
conosco. bene quanto. poco io peso, non vorrei che o la., 
fama, la quale sempre non è fedele arinunzialrice d’ogni 
fatto, com’elfa s’esprime,' o l'eccessiva sua bontà. verso di 
me l’avessero -tradito, col dipingenti Innanzi a. lei come 
una persóna d’importanza, mentre altro non sono che un 
autoruzzo di poche bagattelle scritte più*per tenere allegri 
glLamici, che per l’ambizione di acquistar celebrità. E 
così essendo la cosa, coiiìe lo è di fatti, la sua delibera- 
zione d’inserire il mio nome fra tanti altri che veramente 
hanno ed avranno diritto alla memoria de’ posteri, mi fa 
arrossire, e mi -confonde. Piire* giacché • 

« Coi cortesi conviene esser cortese» 
non posso- ricusarmi di darle quegli appunti che cosi gen- 
tilmente mi richiede. Sappia adunque che: lo nacqui in 
Arezzo ai 15 dicembre dell’anno 1798 da Agnese Alber- 
gati e da Pietro Guadagnoli', nobili e patrizi aretini. — 
Mio padre, già nolo per varie poesie italiane e latipe, fu 
pubblico professore di eloquènza nelle regie scuole di 
S. Ignazio d’Arezzo’(ora collegio Leopoldo), poi in quella 
del seminario vescovile nella stessa citta. Pupo aver io*, 
fatti i primi studi nel surriferito seminario, all’efà ili 
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anni 17 mi recai a Pisa,, ove nel 1822 conseguii la laurea 
dottorale nell’una e nell’altra legge. Frattanto mori nel , : 
1823 mio padre in. Arezzo, ed io trovando H patrimonio 
dissestato, e in preda ai creditori, abbandonando la profes- 
sione di legale, la qualè non era per darmi un lucro prima 
di quattro anni, chiesi ed ottenni in Pisa la cattedra di 
umane lettere nelle I. e R. scuole comunitative, che ricuo- 
pro anche attualmente, divertendomi nelle ore d’ozió a scri- 
vere per passatempo e a stampare per necessità. S. A. R. il ' 
Granduca di Toscana, conoscendo le mie ristretto Finanze, 
si degnò nel 1827 di conferirmi un? commenda di grazia 
dell’Ordine dei Cavalieri di S. Stefano; e tra kt cattedra, 
lé Stampelle lezioni private ai forestieri, e la commenda, 
vivo contento con l’unica madre, giacché la mia famiglia 
non si estende che a due individui, cioè a me e ad essa. 

■Ecco i titoli., ecco le cariche; resta adesso a pàrlare 
delle mie poesie giocose, e der merito, di esse. Le dirò 
ingenuamente come la pensa il pub hi ico.. Esso trova: — 

Il Naso. — La Penna d’Amo.re. — * L'Elisir di Le Hmj; — e 
qualche altra,, passabili: circa al resto -qpo'i — Sunt bona 
mixta inali ». — Sunt et mediocria quaedavu 

Nel .prossimo .carnevale vèrrji alla luce la ristampa com- 
pleta di. tutte, ed anli mi prenderò la libertà di spedino- 
gliene un.eseraplare, affinchè possa formarne da sé <juel * 
giudizio che ctede ; frattanto le trasmetto un manifesto 
per detta ristampa, affinchè veda quanto ho avuto l’au- 
dacia di stamparne* • * . - . \ * “.V -* 

.• Se posso in altro servirla, non dee fare che scrivermi, 
dirigendomi per fcltro le sue lettere a. Pisa, giacché ini 

rimetterò là nella prossima settimana. 

• - * . * * . * 

, Sono intanto colla più alta stima 

*: Di lei,.sig. tjditore • * ■ 

Arez/o, 5 novembre 1829. ~ * ’ - 

-c ' » •- ■» ' .*• •/** v è - " " * ‘ . t . . * 

•. ; . • . • DevJM'Serm.- 

: / : .AnTPM.Q '{ - 
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Mi affretto di farle tenére quanto ricordo deira mia vita 
letteraria. Se' vi trovasse- mal per- il suo scopo qualche 
cosa di buono , sia certa che non vi è nulla di falso, stante 
certa naturai schiettezza che mi fu sempre fedel compagna, 
forse 'di troppo. *- * . *.► 

Di grazia, badi alle cose e non allo scritto- La lingua 
del Lazio fu solo "il mio studio, che avvocato e non. anti- 
quario io doveva essere; e se dopo la traduzione latina 
delle opere di mio padre ho scritto sempre in italiano, 
ini son sempre protestato con quel del Berni: 

Come m’msegna la natura, e mostra 
• * . Cosi scrivo senz’arte r e così palilo. 

La fretta poi e ia circostanza ili cip sono di correggere ~ 
10 fogli di stampa della' mia Sabina di lG^pagine il. foglio, 
mt ha fatto fare in questo zibaldone mille sconcezze, cassi, 
trasposizioni, ecc., delle qrraìr-gli domandò perdonò. 

Protestandomi in secondo, solennemente di non a'vere 
con questo mio sèrillo mirato ad altro che ad obbedirla in 
cosa che non avrei mai fatta se non richiesta da chi tanto 
stimo, con profondo ossequio ine le dichiaro 

Umil. mo Devol. mo Servitore 
m ' jj. A. (jUATT.VM. - 


P.S. Sarò da V. E. prima dei 4, giorno di archeologia, 
secondo il biglietto trasmessole, per Intendere se abbi- 
sogna $ rpialcbe schiarimento. 
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' ■ * . . ' j > »'•••" 

Eccellenza Reverendissima , 

• • ✓ * • 

hi risposta al suo venerato foglio, la biografia dello 
scrivente suo, servo è un"vero romanzo , del qualeio me- 
desimo-, fino dal 1818 , xompilai 1 capitoli in terza rima, 
ma che lacerai sei mesi, fa con altre -poesiè" per frivole 
ragioni, non senza infinito rincrescimento, e cOnservan- 
■ done le testale per mio maggior.oordoglio. 

'Ora mirando al suo scopo; dalla mia fede parrocchiale 
rilevo essere stalo battezzato .in Roma , il 18 settembre del * 
1748, nella cura di San Giovanni* de’ Fiorentini-, come 
nato da Carlo Guattani milanese , e Caterina Fagliar ini ro- 
mana^ 11 primo celeberrimo -chirurgo, come dal cenotafio 
erettogli dalle mie deboli fòrze nel portichettd annesso alla 
chiesa di S. Maria del Popolo : la seconda, sorella germana 
del celebre' cavaliere Fagliarmi , letterato più che 'tipo r 
grafo, e incaricato degli affari del Portogallo -so.tto Cle- 
mente XIV. . . t 

Non vedendomi rallettuoso pajdre inclinato alla sua pro- 
fessione si pose in capo di farmi un avvocato. Con questa 
idea, dopo gli studi grammaticali sotto la direzione di 
Orazio .Orlandi, bravo archeologo e bibliotecario de’ prin- 
cipi Gabrielli, fui consegnato p.l più bravo professore di - 
.eloquenza che avesse Roma a quel tempo, il padre Luigi 
Bongiochi delle Scuole Piè, professore di rettoriea, poi 
rettore del collegio Nazzareno. Fui quindi da mio padre 
stesso raccojnandato ai-rari talenti della marchesa Gentili 
Bòccapaduli, dama che faceva gli onori di Roma, e similo 
a -cui perla cultura, per lo spiritose i modi, nón'è venuta 
più mai.' Ebbi .finalmente in mia ca^a,. mattina e sera, il 
raro ingegno . di Ennio.Quiri.no Visconti, giovine delle più 
grandi speranze, poi principe degli Antiquari: feci con essa 
per anni assiduo* studio sui classici e la lingua greca. La - 
reciproca benevolenza era tale cbe separarci solo potè la 
diversità , del . ntestiere prescrittoci dall’autorità paterna. 
Vero è per altro che in mezzo a tutti gli studi , le passioni 
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mie predominanti furono sempre la poesia, la musica ed 
il viaggiare. Quindi favola sembra a me stesso l’aver po- 
tuto eludere la vigilanza paterna , e suo malgrado trattar 
le muse, apprender l’arte del canto.e del compor musicale. 

Terminato - il corso scolastico e la filosofia nelle scuole 
del Calasanzio, fui per quello del diritto affidato al pro- 
fessore Salubini, lettor del Decretò.di Traiano hi sapienza; 
e al tempo stesso mandato'ad una scuola privata di molto 
credito e dispendio che davasi in casa propria da “certo- 
avvocato napoletano, per nome Bottari, di gius civile, ca- 
nonico, pandette e gius pubblico. Non mancai di profittarne 
in modo che poco dopo poteiinsegnare' tutte Te dette fa- 
coltà a qualcufio de’ nobili convittori nel collegio eccle- 
siàstico che or veste di rosso. Dagli studi positivi passar 
ài pratici, entrando nello studio dcll’incopipafabilè àvvo- 
cato'Cecchinij.cui fui- carissimo , ov’era aiutante il di poi 
avvocato Corpina, è vi studiava if : Maceratese sig‘. abate 
Campanella, che fu poi cardinale. Non mi sarei più stac- 
cato da quel sommo archeologo ed insocpassabile patroci- 
natore, che avea sulle dita i fiori tutti 'dell’eloqiwnza 
latina,. ma per. volere *4^1 padre dovetti trasportarmi a 
Monte Citorioj nello studio dell’ A. C. monsigriof Tibério 
Soderini, ove ebbra compagno il vivente' chiarissimo Go- 
virossi avvocato concistoriale. Finalmente passato all’altra 
vita iljnio buon genitore, mi alloca] per aiutante di studio 
coll’avvocato Ma'ppelii’, ove dopo qualche anno .terminai' 
la mia carriera legale..- • • • • 

Era già divenuto uditore della casa Gentili da parecchi 
anni; e quivi appunto un tprto faltomr ad istigazione di 
alcuni invidiósi dèi mio. onesto fare , .siccome accade nelle 
corti (torto che altri riguardalo avrebbe qual boli' acquosa 
che fa il fammi col -fiato)', .mi fece risolvere a lasciare il 
fòro. Piacque la.mia detèrrnmazioiie-atrOrlandi, mio pruno 
maestro, e fu egli che fini- di persuadermi a ringraziare 
Bartolo e Baldo* e- à darmi all’esercizio pacificò dell’anti- 
quaria c}ie : egli professava, con" promessa d’jnstruirnri 
nella topografia romana , onde’ insegnarla ai calti stranieri. 
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11 trasportarmi d’abitazione dal Monte Giordano al Pincio, 
fu l’affare di un giornòpc non ne passarono due che il 
cavaliere Francesco Piranesi , 'figliò del celebre Giovanni 
Battista, incisore, picchiò alla mia porla, mi prese a se- 
gretario con largo, stipendiò , e cominciò dal donarmi le 
preziose opere di suo' padre onde instruirnii. Non passò 
gran tempo che quanti Inglesi , «Bussi è Polacchi vennero 
diretti'al.Senghias qd al Rèffesthein tutti caddero nelle 
mie mani. * * 

Pago intanto della mia metempsicosi , mi' avvidi di , 
buon’ora che pgr non restare nella classe dei rdvinamboli 
mi era di mestieri il dedicarmi a preferenza ad una prò- 
vinciadi questa interminabile Sparta. Che però girandolili . 
intorno, dappoiché vidi piene zeppe le più-facili nicchie della 
Numismatica e da)\ii Lapidaria mi rivolsi x\V Antichità figurala, 
d\Y Arctitetturq mlica . e .soprattutto a', conoscere le dirti. Mi 
détti .perciò a frequentare i pensionati di Francia, cou i 
quali feci il miti primo viaggio di Napoli, e a disegnare 
all’ Accademia del nudo, che privatamente tenevasi da un 
certo Borialti milanese, sotto la direzione del fu -Camillo 
Pacetli, assafvalente scultore, disegnatore fortissimo, che 
terminò i suoi 'giorni in Milano, maestro in Brera. Quindi 
prima di tln anno pubblicai, con .approvazione ed elogio 
del mio Fnnio Quirijio la Inia Scoperta della Célia Soleare ■ 
nelle Tettine di Antonino Caracolla , e. tosto m’imbarcai 
nella continuazione de’monumenti inediti del Winkelmanfi. 

Ad un incirca dopò i primi due tomi', mi si dichiararono 
amorevolissimi due grandini rcheologi, il cav. di Agincòurt 
ed il celebre Lanzi. Scorreva questi Filai ia* per la sua im- 
mortale opera della storia .'pittorica. Quando fu in Boma 
fu sempre meco, insegnandomi quanto sapeva. Dall’altro 
n’ebbi lumi , libri e quattrini. Né! tornar da Parigi visitai’ 
il Lanzi n Firenze : lo trovai che traduceva^fsiodo, scri- 
vendo in piedi,' senza un occhio, perduto per l'estrazione 
di un dente. Gli abbracci' che n’ebbi chi può ridire? Dove 
sono al -presente uòmini così filantropici e senza vernice? 

]^Ia nel mezzo di primizie così vistose' ad un uomo che 
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mai più duvea conoscer Fortuna, cominciò il cielo ad anmf- • 
volarsi. .Sotto il glorioso pontificato di -Pio VI, cui .dedi* 
cato ebbi il primo volume degli enunciali monumenti, 
vacarono diversi impieghi compatibili coll’antiquaria!. Ne 
desiderai quajcuno anch’io, meno come antiquario che 
come figlio di. Carlo Gualtani, anatomico insigne, ristau* 
ratore della chifurgià romana*", maestro in due spedali e 
chirurgo di quattro papi.. Mi affacciai senzà pretensione 
■ed intrigo di sorta, ed. altro non potei ottenere che Passes- 
sorato i della scultura; impiego di seconda .sfera, il quale 
.di più , al modo che esercitavasi allora, mal convenivami 
per ogni verso. -Su di ciò segnatamente reclamai cqji mo- 
destia, ma infruttuosamente. . . 

Aveva io sposata in seconde - nozze una giovine priva 
di beni di fortuna ma ficca altronde di tutti quei, doni 
teatrali che mai può dare-ad una donna da capricciosa 
natura. Dopo tre turni di matrimonio iTdi.cembalo affatto 
chiuso, sul doppia riflesso della suà molto più fresca età, 
e del mio tenue patrimonio, consistente per la maggior 
parte iu luoghi di monte vacabili, fu essa segretaménte 
consigliata a profittare de’ suoi talenti, e non mancò chi 
procurasse, senza mia saputa, una scritta di prima donna 
per Na.poli. Era essa stata mia scolara di canto , ed ambiva 
fortemente di seguitarmi ad ìavere per guida nella sua 
carriera. Credendo io di non dovermi opporre per si forti 
ragioni alla sua risoluzione , la lasciai in libertà di pen- 
sarvi, volendo, e a condizione .di -non partire se non se 
accompagnata da sua madre o'suo padre. Ma che? Vacalo 
per monte del pittore La Piccola il presidentato del Museo 
Capitolino, v* concorsi coq tutto l’impegno, mehtre cosi 
assicurata venendogli una pensione in caso di mia premo- 
rienza, cessava iPmotivo economico di fare un tal passo. 

E vaglia if-vefo, lusingato di avere l’impiegò ero'anche 
certo ch’elfa pensava a lacerare la scritta. Ma - vidi pur 
troppo che, mentre la mia partenza spiaceva, fu data an- 
che ad altri questa provvista. Eu-allora che, persuaso della 
mia niuna sorte in patria-, mi arresi alle sue : preghierfe , 
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e confidando nel cielo, mi ricordai che di lai modo avrei’ 
almeno soddisfatte le mie tre predominanti passioni, che 
disopra accennai, siccome avvenne. . , .* « 

Credo inutile perdi suo scopo il narrargli le mie vicende 
di più di tre lustri per l'Italia inclusive la Sicilia e poi 
la Germania , la Spagna , l'Inghilterra , la Francia. Noterò 
solo due cose, poco. forse credioili ma vere. L’ima che in 
mezzo alle distrazioni teatrali feci vita sempre ritirata, 
simile perfettamente a quella che io faccio senza abban- 
donare gli studi primièri. L’altra di aver provato per espe- • ■ 
rienza die il piacere, di compor musica ehe fanatizzi il 
pubblico, supera di gran lunga, e'fa parer sordo qua- 
lunque pfaùso cagionato da opera lètter/iria per lodala 
che sia: ' : - • . . 

In uno scanso’ di tempo ch’ebbi in Bologna di ritorno 
da Palermo pubblicai due volumi di Roma antica con rami., 
che dedicai al principe Lambertini* nipote di Benedetto XIV, 
gran qnSolettore e benefattore' di mio padre. Soggiungerò 
volofttierijche nei seguenti miei' viaggi tanto quest’opera 
che l’altra dei Monumenti inediti mi procacciarono dapper- 
tutto accoglienze e distinzioni ove poterono sapere che nel 
nome di Vinci da me-posto alla cantànte.per la vittoria su 
di me riportata, ascondevasi il Guattani, avvocato in prima, 
quindi archeologo e fìlarinonieo. infine. Molto ancora lu- 
singava di mio amor pròprio il vedermi, strada facendo, 
citato nella parte antiquaria dai signori enciclopedisti, a 
a misura che andavasi pubblicando la lóro' grand’opera. 

Molto mi si affezipnò in Madrid il.signor conte Lumières 
qui conosciuto per il principe Pio, il quale aveva raccolte 
di fresca tutte le iscrizioni antiche della .Spagna 4 in un 
volume che mi donò, ma che perdei nel viaggiare/ Nel 
partire da questa ben amata ed'insigne capitale fui. anche 
sorpreso e compiacciuto che una gran principessa, cogno- 
minata di Campo Franco; da me non’ conosciuta, volle • 
acquistare, a qualunque, prezza, una collezióne da me 
fatta di quadri olandesi e fiamminghi per passatempo, solo 
per la ^supposi rione che da me acquistati doveano èsser 
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.buòni. Sun essendomi 'stato possibile di persuaderla in 
contrario, dal suo .maestro dì casa, che solo, in quell'oc^ 

- castone vidi più volte, non ebbi coraggio che di esigere il 
• puro còsto, di che ebbi ringraziamenti, infiniti., . 

Durante la mia dimora* in Lisbona non riferirò che un 
aneddoto molto relativo, ed analogo a quanto di me ho 
teslè.rifcrito. Fui cioè invitato ad un desinare sùl lago dal ; 
signor capitano Ratti, gentiluomo genovese, che sopra 
. .proprio legno faceva il marino- per genio-, non per ihe- 
sliere. Mi conosceva egli per avermi trasportato insieme 
allau'moglie sul suo pacbot da Napoli a Palermo, flompiac- 
oiuto di averci raggiunti in quesfangold* d’ÌSóropa, ppnsò, 
e con ragione, clie-avrei molto gradito* di conoscere un , 
egregio marino, di cognome Co'lomho, indubitata discen- 
dente del grande ammiraglio. Aveva esso aVuto l’ardimentó 
' felice di venire dal Brasile in mcn di ‘quaranta giorni- su 
piccolissimo legno con due sole vele, latine e cinque uo- 
mini di òqdjpaggio. Attonito restai* nel vedere quei legno 
della montata poco più di;barca lìumapa dà trapasso: che 
vele piisprabili e sdrucite! che uomini macilenti e spa- 
ruti! Fistesso Colombo- simile alla figura del Venusino, 

; qual e£li descriveSi-, e quale vèdesi nel suo ritratto, che 
vado- ora a dare nella, mia' Sabiual Ammirando sempre 
come in si scarno individuo, tanta forza, coraggio e senno" > 
potesse- rinchiudersi; fatto sta, che lutto insieihejl con- 
trattempo risvegliommi la sopita idea di percorrere il glòbo 1 
intero sulla -scorta del Gemelli, primo libro da m'ejetto 
nella biblioteca paterna , e lodatomi molto per l’America 
dal celebre viaggiatore signor Humboldt;, in guisa che già 
mi occupava a disporre le fila del mio viaggio v hon man- 
candomi nè coraggio nè mezzi. Ma essendomi .preventi- 
vamente necessaria a’ tra corsa per l’Inghilterra da. Lisbona 
a Falmuth sul paebot, il duca d’Jor.ch me ne' fece toccar 
con-mano l'impossibilità, stante, la debolezza del .mio Sto- 
maco, incapace di soffrire -il gran mare: ed avendomene 
sconsiglialo;Li stesso capitano della nave, ne ; dimisi Ogni 
' pensiero.' * * . f ; • 
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Erano quasi ire anni che io stpva rn I/ondra, lucrando 
assai bene , non già con i’antiqiiaria , come sperar mi gio- 
vava per le tante conoscenze fatte. in Roma, ma con le- 
zioni di musica vocale e di lingue, quando fu a Lisbona 
richiamala la 1 moglfe. Per l’anzidetta ragione del mare 
bisognò, nostro malgrado, dividerci, e fu stabilito fra un 
anho circa il pùnta di riunione a Barcellona. Rimasto nel- 
l’isola -e rinnovatasi la guerra fra gli Inglesi e Napoleone', 
si andavano già chiudendo i porti vicini di Galais, di Rot- 
terdam, eoe., ed annunziando i puhblici fogli che la guerra 
avrebbe durato in modo da pregiudicare grintcressi di v 
mia famiglia, pre^o dallo. Spleen inglese, passai tosto dal 
Tamigi ài TexeFcon }a direzione per Pietroburgo, che de- 
siderava di vedere: ma giuntò a Groninga, spaventate dal ; 
vicino inverno, girai di bordo, e ppr le Fiandre mi diressi a 
Parigi, da dove mi carteggiava il Piranesi, mio antico , * ^ 
protettore, da’ molto tempo invitandomi ]>er fare il testo 
ai disegni di Potnpèia, lasciatigli dal padre. Giunto cofà , 
riveduti qd abbracciati gli amici, fra i quali, in primo 
luogo, il mio Visconti Ennio Quirino; oltre quel lavora 
ehe tosto intrapresi, e molto innanzi condursi, fui chia- 
mato alla direzione del Teatro. Italico, detto Favart , ove 
trova va si scelta compagnia di musica. A questi due sti- 
pendi, aggiunte le lezioni di canto e di lingue, mi trovai 
in pochi mesi con sì largo appanaggio , che ebbi risoluto, 
dinoti partirmi più mai.* • /• . 

Eravi a quel tempo la huùziatura Gaprara che prò-»’ 
teggeva strenuamente i Romani , e mediante sua ' favore- 
volissima informazione ottenni da quella rigida polizia 
amplissima eartà di sicurezza. Ma non Gnì Vanito che 
la medesima, pò*' mezzo di un impiegato, signor don 
Rùbbi, ora vecchio prelato, mi fece Intendere che la 
santa memoria di Pio VII, e per esso P eminentissimo 
cardinale Consalvi , ’m’ invitava a,. Spatriare con pro- 
messa dr congruo stabilimento , purdiò avessi ripreso ! 
miei giornali, di antichità. A fronte di si grazioso invilo 
mi fu minor fatica di rinunziare agli incàntesimi di quella 


Digitìzed by Google 



190 . BfOGBAFJE AUTOGRAFE ; 

magica terra , che l’ ottenere i passaporti necessari i, ossia 
il placet, piuttosto delle autorità francesi T . alle quali, per 
gentilezza lor propria, sembrava sapesse.buon grado d’ivi ' 
ritenere una. buona parte -d’archcolbgia romana. 

Giunto in Roma ebbi per compenso una- pensione di 
scudi dodici mensgali, aceompagnata da un privilegio di 
porre in calcografìa camerale 50 osèmplari di lutto. cid 
che avrei pubblicato. Oltre di ciò nel 10 del corrente se- 
colo essendo piaciuto alla commissione francese di ripri- 
stinare Tanti ca pontifìcia Accademia di archeologia ne fui 
r acclamalo m segretario perpetuo. I)i lì a due anni quella 
. di San.Lucn, risoluta* di avere un segretario letterato con 
l’obbligo d’insegnare Storia Mitologia e Costumi, fra quattro 
che furono messi .allo specchio fui scelto senza nemmen- 
saperlq. Finalmente «olio Leone XII di santa memoria rui 
trovai improvvisamente onorato del tìtolo di censore filologo, 
nel collegio appartenente all’archiginnasio della Sapiènza ; 
dove mi sia lecito il dire che, per riguardo aRa mia in 
allora provetta età, rinunziai da me stesso ulta nuova cat- 
tedra di archeologia, per la quale mi fu.delto che, attese 
le opere da me pubblicate, veniva dalle leggi dispensalo 
da -ogni esame. v 

Goduto ebbi già fin dalla prima epoca de’. miei studi 
antiquari di aver servito l’ultimo re di- Polonia, Augusto 111, 
mediante diploma amplissimo da liti firmalo e presso me 
esistente. Fino che visge spedii. a quel poiiglotto e sa-, 
piente sovrano periodicamente i disegni, e le illustrazioni 
di antichi monumenti inediii, o recentemente scoperti. 

* Finalmente , vivente il benemerito- .signor Pargas, am- 
basétaiore "di Spagna , per essere riuscito a fare in. una 
notte la descrizione del magnifici funerali celebrati in 
S. Ignazio per ordine dell’inclito re Ferdinando' VII, per 
la defunta regina Isabejla di Portogallo, egregiamente di 
poi stampata io gTan foglio, comechè accompagnata con 
qualcuna delle mie opere, oltre una splendida ricompensa 
in numerario, fui assicuralo del. medesimo onore che ebbi 
con il re di Polonia. Conservo ancora le minute delle lei-. 
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tere di ringraziamento alla maestà dei felicemente re- 
• gnante, all’infante don Carlo, ed al duca di Sr Ferdinando, . , 
ministro degli affari esteri. Ma il corriere da cui attendeva 
il diploma della mia onorificenza portò disgraziatamente 
la nuova della rivoluzione di Spagna. Ascrivo a sommo *. 
onore l’appartenere altresì alla regia Accademia degli An- 
tiquari di Londra, procuratomi daH’iocornparabilp giovane 
ministro signor Strafford Canning, che nji fu per le corse 
antiquarie raccomandàtarlairemincntlssimoCo'nsalv'LFosso 
'gloriarmi di aver servilo al modo stesso l’ultimo duca di 
: Curlandia f cui dedicar il. tomo 11 Dei Monumenti .inediti; ed 
ed infine S. A. il signor principe di Mettermeli col suo nu- 
jneroso Corteggio, con distinzioni e compensi ben oltre il 
mio merito jecon farmi avere dall’imperiale. e reale maeslà 
l’imperatore Francesco lì uà bellissimo anello di brillanti. 

-Ebbi un anno -dopo la soddisfazione di’ fare' in una gran 
sala dell’Apollinare, a richiesta e^ con successo, "a circa 
trenta fra signori e dame inglesi, un corso .di due mesi 
sulle nostre antichità romaneJNè devo lasciar di diro che 
in questa stessa sala pensai di dar luogo ad un’accademia 
di musica* che in Londra con partito piu vasto andava ad. 
eseguire se non partiva/ Pensato, avea destituirla sotto 
la protezione, e le divise medesime di San Luca , come la 
quarta e la più celeste (ielle arti nobilissime. Ne conservo 
ancora il programma e le leggi da stabilirsi-, ma avendolo 
comunicato impoliticamente, al mio solito, mi travai ben ' 
presto prevenuto da altri; e quindi,* non senza un vera 
sentimento di filopatrismo, ho veduto sorgere una insigne 
* e bene ordinata Accademia filarmonica che a Róma. man- 
cava, mentre sopra alle altre gli conveniva, se.'è vero, 

. come sembra, che questa divina afte della musica in Na- 
poli nasce ed in Conia si giudica. Ed' eccomi alle opere - 
che mi ricordo ave^ fatte : • - * Y 

1. Traduzione in latino delle aperé di mio padre su gli 
Aneurismi esterni e sull' Esofagolomia , con Dedica a Cle- 
mente XIV.. ' ' \ ** - . 

i 
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•2. Opuscolo sulla scoperta (la me fatta della Cella so- 
' leare delle Terme Antoriiané, coinè dissi, ' 

. 3.. Monumenti inediti in proseguimento a quei del Winkel- 
\ tornii. Voi. 6 jn-4°,'con figure, prima, della mia partenza 
dedicati a Pio VI ed al duca di C.rfrla lidia. . 

4. Uopo il mio ritorno altri' due volumi, uno stampato 
c l’altro manoscritto, ambidue per conto del Montagnani. 

Il manoscritto ntm ba veduto la luce, senza sapersi il 
perchè. Forse fu venduto in orba,, condanno dell’opera } 
per aver contenuto capitali monumenti,- fra i quali il Mo- . 

■ saico antico' del Tifesia, -spettante al mosaicista Volpini ; 

. e la Statua celebre di Antòniò Musa, ora nel Vaticano. 

. • .5. In Bolo’goa'nel 1795. Doma-antica in 2 voi. in-4°con’ 

• , • rami, come dissi. . . . „ * * ’ ^ , ' > 

6. Detta, con aggiunte dopo il mio ritorno da Parigi, 1805. 

7» Tomo in r foglio Sugli Antichi Monumenti del braccio'. 
Chiamino nti in proseguimento del Museo Pio-Clèmehtino d'En- 
uio Quirino Visconti, fatto di concerto col signor Visconti 
Filippo Aurelio , è riprodotto iu-8° a Milano "dal chiaris- 
. sjmo signor Cabus.. - ' *" . 

* 8. Memorie enciclopediche sulle Delle Arti. Volumi 4, 

. con’ rami. .. ‘ ' . 

• 9.' Idem, altri tre, - più che al moderno alle antichità 
: dedicati; sicché spettano, con prù di ragione-, -agli 8 vo-r 
- lumi dei Monumenti. 

10. Altra manoscritta del Palazzo e Pijumteca Torlonià , 
fatta per istam parsi, con rami, jnasenza che ne sappia l’e- 
sito. Ultimamente fui di nuovo ricercato por essa ; ma ve- 
rosimilmente altri avrà preso il mio posto. * ‘ - 
• - 11. Descrizione' in dué volumi in foglio della sedia colle-. 

■ . zione di quadri , del. signor principe di Canino. . 

, . 12. E rnia la Descrizione stampato In-J^ fc piccolo braccio 

* . Chiaramonti (dagli errorf di stampa ifcTuori), che va pfer ’ 

le- mani dei forestieri soIIq il nome ilei’ signori fratelli 
IVEste, eifitori. ‘ f • . 

• . Ì3.‘È'mia del pari la Descrizione annessavi dei Quadri 

ricuperati. > . ’ 
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14. Forse con maggióre energia fu da me trattala la 
medesima nell’opera in foglio coi rami del Graffonara, or- 
dinatami dal signor cav. Testa., 

15. Fra i lavori miei prediletti conto l’opefa che im- 
maginai col titolo di Pittura Comparata. - 

16. Come socio ordinario e cooperatore dèli’ Accademia 
italiana di scienze, lettere ed arti, fui spello in questa ul- 
tima classe a fare, per la stampa degli Atti, una disserta- 
zione che formasse il quadro dello stato delle arti in Italia 
all’apparfr del secolo dePimonono. Non poteva, a dir vero, 
darsi un soggetto più difficile* e pericoloso a trattarsi , 
massime in ltoma, per' i paralleli fra Camuccini e Zandi 
in allora, fra i Canova, i Thordwaldsen , e così fra pae- 
sisti, ritrattisti, cameisti, mosaicisti, ecc. Per buona sofie 
mi riuscì di dare a ciascuno il suo , e di contentare così 
l'Accademia, -che, mediante lettera obbligantissima , seb- 
bene per nulla obbligala , Volle generosamente compen- 
sarmene. Quante volte mi è accaduto di riaprire quei tomi, 
la curiosità mi ha sempre spinto a riandare quel mio 
breve ragionamento, solo per vedere come taumaturgica- 
mente mi tirassi da quelPimbroglio. 

17. Spelta allcf scrivente il Parallelo dei costumi antichi 
e mbderni in terza rima,- ristampato a Pesaro dal Nobili , 
con giunta e note da me fattevi ad istanza dell’amicissimo 
Cancellieri, celebre filologo, con Dedica all’eminentissimo 
Albani, segretario di Stato, allora legato di Hologrta. 

18. Feci anche per un intraprendente di Parigi su dei 
croquis, che di là mi si spedivano (quali conservo -an- 
cora) la Descrizione della Villa Borghese dopo la falcidia se- 
guita. 11 partito presovi era il più pittoresco che imma- 
ginar si potesse: i rami eccellentemente eseguili, e pur- 
gatissimi i disegni delle statue .e bassi rilievi. In cinque ' 
spedizioni per mio conto doveva tutto compirsi, e già tre 
cahiers avea invialo, lodatissimo e pagatissimo’, quando 
restonne sospesa ogni commissione jftn - motivi a me sem- 
pre ignoti. Dannoso fu un tale arresto tanto per le spiega- 
zioni dei rispettabili monumenti rimastivi, quanto per la 

13 Biografie autografe. 
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storia di quella villa, che passarono sotto silenzio il Manilj 
ed il Montelatici,ed io sono slato.il primo ed ultimo a farla. 

49. Ho fatto inutilmente qualche istanza per effettuar 
quel lavoro, ma mi sono avveduto di non avere avuto amici 
presso quésta 'eccellentissima casa. 

Ho avuto bensì recente e forse necessitosa incombenza 
d’illuslrnré in quel nobilissimo suburbano un gran quadro- 
di marmo scolpito tutto in figure fra loro intrecciate e fo- 
rate di soltosquadri, lavoro mirabile del cinquecento, che 
starasi nascosto e sconosciuto nei sotterranei di quel ca- 
sino, e molto meno capito. dopo il suo . scoprimento. E cosi: 

20. Andò su i fogli pubblici una mia Descrizione della 

famosa Danae del Correggio, ultimamente a equi siala da 
questo signor principe, unico dipinto ad olio che- Roma 
conosca di quell’autore; il quale è di tal /orza e magia, 
che , non temendo confronto* alcuno, si può dire che ne 
insulti in gran parte e deprima i prototipi insigni della 
galleria borghesiana. . ■ ' . ; - 

21. Per la difficoltà del soggetto crederei valutabile la 
illustrazione non ha guari da noe fatta al sig. Fabri, inci- 
sor valente in rame, di una gran patera o •piatto in* bronzo - 
istoriato, di quelli usali .per mobìlia nel cinquecento, 
nel quale potei riconoscere e provare colle sacre carte 
la partenza di Mosè dalla casa di Madian per l'Egitto, e 

la morte di’ quel legislatore, come fugli predetta dal 
softimo Iddio. ' 

22. Compilai eziandio contemporaneamente un volume 
di lesto all’egregio miniatore signor Emilii, sopra alcuni 
bellissimi rami ricavati da paesaggi giudicati di Claudio , 
rappresentanti fatti i più celebri della Gerusalemme del 
Tasso, acquistati dal detto celebre artista.. • 

23. Conto, e non senza ragione, per opera, la mia nota 
difesa, stampata in favore della conclamatissima statua 
del Pompeo, deU’eocbllentissima casa Spada, contro gli at- 
tacchi del nostro chiarissimo Fea: solo dispiacendomi 
che rimasta mi sia inedita la replica alla sua debolissima 
risposta; non necessaria per altro dopo essere quel simu- 
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lacro ritornato al grado medesimo di estimazione in cui 
era, quando per trenta mila scudi fu trattato dà Pio VI, 
e per diciolto mila'dai Francesi. •' - - 

24. È così l’altra in favore della spelonca di Egeria alla 
Caffarella contro il medesimo, tuttoché amicissimo anti- 
quario. Conservo di questa pn elogio fattomi per letterale 
più sincera ed ingenua dàl ‘Rottissimo Maij,<he ne fu il 
revisore filologo. Trovasi questa mia produzione inserita 
nel tomo 1° dei Monumenti Sabini. 

25. Vuole tanto il dovere che H mio amor, proprio , di 

non lasciare innominata la risposta che fui obbligato di 
fare ad una lettera cieca di autor vivènte e'ben noto, il 
quale con un dialogo tra due finti nomi, tentò screditarmi 
in fatto d’arte pittorica, sopra. di un gran bozzo colorito 
dal piltor siciliano Errante. Dovetti, per lutto dire, conce- 
-pirela mia risposta sotto quei nomi stessi, che però non 
Tu capila da molti che si maravigliarono, -a vista di quel- 
rinfamia, del mio silenzio. Fu essa stampata a parte, e 
quindi inserita dal Cancellieri nella vita di quel pittore. 
11 concetto di quella mia confutazione (piena di sali at- 
tici e non attici) consiste in vedervi, mediante razioci- 
nio, e con Leonardo da Vinci alla mano, portata all’evi- 
denza la ragione dalla mia parte* vale a dire che l'opera 
dell’Errante, come quadro (così da esso chiamato); avrebbe* 
forse potuto criticarsi; ma come serpplice abbozzo non po-‘ 
teva lodarsi se non come un capo d’opera, a meno che non 
si bruciassero i divini precetti di quel sommo legislatore 
in pittura, l’incomparabile Vinci. Da ciò, per inevitabile 
conseguenza, ne discendeva o una grande ignoranza nel- 
l’avversario in tener quella composizione per un quadto- 
finitolo una -grafi mala fede in ispacciarlo, agli incauti 
per tale. . ‘ ... 

In proposito di lettere cieche debbo qui richiamare, il 
qui retro numero 45, dove ih proposito della niia diletta 
Pittura? comparala, accennata seinpliceménte, la noia del 
copiare mi ha fatto lasciar sulla penna quanto siegue: 

, Che, secondo l’idea da me concepitane, dovevano en- 
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trarvi 400 capitali quadri dei migliori autori di tutte le 
scuole posti al confronto sullo .stesso soggetto, con. for- 
marne una Enciclopedia pittorica, con di più una, dirò 
cosi, insensibile biografia dei più grandi pittori, che a- 
vrebbe talvolta potutQ risparmiare le costose vite del Va- 
sari, del Baldinucci, della. Felsina pittrice, ecc. Invano 
scagliossi l’invidia contro si bai progetto con, lettere ciee/ie, 
dirette al cavalière Vici., presidente e mio superiore in 
San Luca: mentre egli, da quel uomo che era, anziché 
rampognarmene,: me ne impose il proseguimento. Pur 
troppo disgraziatamente stancassi il mio compagno inci- 
sore, e di quell’opera non vide la luce che un sol tomo, 
col paragone di soli 74 .dipinti. Non senza qualche giurila 
è stato riprodotto dal Monlagnani in due tomi, con indice, 
e poi il tutto seppellito nella Calcografia, Camerale. . 

, 26. Altra mia faticosa e mai più tentata impresa è l’opera 
dei Monumenti Sabini. Tòmi 3 .in-8 0 con rami e gran Carta ■' 
corografica dimostrativa. Fra pochi giorni sarà distribuito 
agli associati il compimento del secondo volume, e forse 
qualche cosa del terzo ed ultimo, del quale il mano-, 
scritto. può dirsi compito. 

27. Aggiungerò per ultimo l’opera manoscritta di più 
volumi, che dal 12 di questo secolo , ‘détto nella mia 
scuola dì Stana, Mitologia e Costumi, il lutto adattato ai 
giovani , che studiano il disegno; che vuol dire con la addi- 
zione, e spiegazione 'dei monumenti che forniscono le 
pitture e i bronzi ercolanesi, i vasi fittili ed i marmi 
scelti dei Musei indigeni ed esteri, che ho veduti. P.er as- 
sicurazione del defunto monsignor M.illin, autore del Ma- 
jjazziiio Enciclopedico, manca quest’opera nella .Repubblica _ 
delle Lettere. Potrebbe iu conseguenza meritare il nome di 
classica, non già per l’eseeuzione, che ben conosco la mia 
pochezza, ma per la grandezza ed utilità deli’obbicUo. 

Ma dove si troverebbe chi ne faccia le spese? D’altro, 
per ubbidirla, non mi ricordo. 
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Io già aveva notizia della sua intrapresa', ed anche della 
sua "persona , cioè de’ suoi pregi. Lacrima l]a)Y Antologia 
di Firenze: la seconda dall’aver letto alcune sue felici 
produzioni poetiche comunicate con me dal conte di Ca- 
maldoli F. Ricciardi , e non meno dalle testimonianze 
onorevoli di questo signore, il quale in materia di opinione 
può servire di sicuro canone di credibilità, tanta è la sua 
scienza e la suarprobità.- Premetto atollo ciò che ho da dirle 
in risposta alla sua -gentilissima lettera, che io sopo tor- 
mentato abitualmente dà una crudgi affezione negli ipo- 
condri, talchèmi confonde non poco l’intelletto, e noi turba 
e sconvolge l’immaginazione. Ciò fa sì che io non jfbsso 
più applicarmi ad alcuna cosa , riè guadagnarmi il pane 
con la mia professione di maestro o pubblico o privato di 
alcuna scienza o di lettere. Aggiungansi certi ordinari 
balestrameli di fortuna , per cui se il*contc Ricciardi non 
mi avesse offerto graziosa c generosa ospitalità nel seno 
della sua stessa famiglia ,. io sarei caccialo in uno spedale 
pubblico, e còndannato a ricorrere alla pubblica commi- 
serazione. Da ciò risulta che. apparentemente , e riguardo 
ai comodi della vita , io sono felice: ma realmente quanto 
alla mia interiore esistenza io sono infelicissimo/ perchè 
la sensazione ipocondriaca che soffro , non solo mi tiene 
sempre afflitto, ma distrugge Teffelto delle bupne e gra- 
devoli sensazioni che non mi mancano, e che io riconosco, 
ma non gustò: e non sòlo.non le gusto, ma spesso cam- 
biano di natura, e divengono noiose e sgradevoli. Ilo pre- 
cesso questa notizia del mio stalo per trovare scusa e 
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perdono presso la sua gentilezza del cattivo carattere di 
scrittura , e della cattiva composizione- ancora della lettera 
stessa. In Firenze, nel 1761 mi fu imposto il nome batte- 
simale di Iacopo: ma poco più di fre lustri dopo mi fu 
cambiato in Urbano, quando entrai nell'ordine delle Scuole 
pie: nome che dopo ho sempre ritenuto, anche uscito dal 
detto ordine per breve speciale della S. M. di Pio Vinci 1796. 

La prima idea che mi si è presentata leggendo la gra- 
ziosa di lei proposta, è stata sinceramente. quella di rin- 
graziarla col nò di .risposta: cioè di pregarla a lasciarmi 
neH’oscurità in eui,sono, e in cui merito d’essere presso i 
posteri, i quali avran ben poche prove e.di poco momento 
della presente mia fama,, o piuttosto riputazione nel fatto 
delle lettere e delle scienze. Io medesimo nella mia non 
•mentita meraviglia ne llo cercate-i motivi', che, non pos- 
sono essere-nelle mi§-produzioni d’ingegno. Credo per altro 
(Tacerli trovati, primieramente- nell’essere, io stato pro-- 
fessore di matematiche nel collegio Tolomei ed Università 
di Siena per Circa dièci anni; 'poi in Francia nella nu- 
. merosa e celebre Scuola -di Soreze in Linguadoca, frequen- 
tata da circa 600 alunni e studenti in quel tempore verso 
quel forno nel liceo di Tours per un anno solo, e final- 
mente in Milano dal 4 8Q8 al 1813. Ho dunque avuto molli 
scolari in Francia e in Italia ,- e certamente ho procurato 
sempre d’esercitarJa professione con tutto lo zelo: e questo 
. forse nella memoria de’ miei scolari ha supplito alla poca 
profondità ed estensione di dottrina. Deduco il secondo 
motivo della mia riputazione letteraria da non- pochi miei 
articoli critici, di letlexatuca, scienze, ecc., ecc., inseriti 
nel Poligrafo di Milano, nell’ Antologia di Firenze , nell' En- 
ciclopedico di Napoli, nell’ Arcadico di. Roma, ecc. Io non ho 
amato mai di riascondermi, e li ho tutti sottoscritti e 
questo mio sistema , se mi ha dato qualche dispiacere per 
una parte , mi ha compensato dall’altra con l’approvazione 
di moiti. Forse è dispiaciuta qualche volta la mia maniera 
di giudicare; quasi mai quello di scrivere il giudizio che 
pubblicava. \ . , . * * 
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Tuttociò è bastato , mio pregiatissimo Monsignore , a 
procacciarmi una riputazione contemporanea; ma non può 
procacciarmi la posterà. Si domanderanno le prove ancor 
viventi per meritarmi un luogo fra - gl’ illustri italiani. Ed 
io ne lascio si poche e si deboli, che con tutta l’amiche- 
vole eloquenza d’un biografo non persuaderanno i posteri. 
Ecco infatti le prime cose, che posso accennare da me 
pubblicate: - * 

1. La soluzione d’un problema d'analisi sublime inserita 
negli aiti dell’accademia dei Fisiocritici di Siena, parmi 
verso l’anno 1790 o in quel torno. .. 

• 11. La mia lettera al cav. Vetroni sull’opera del cav. 

Monti, Propósta, ecc., stanjpata qui in Napoli, e dal Silvestri 
in Milano. . . 

HI. L’ultima mia lettera scrittagli, dopo che lui afflitto 
da un colpo di nervi, da Ragusa, qua'ndo quel colpo non 
avevami ancor condotto allo stalo miserabile di nullità 
in cui mi trovo adesso. Questa lettera sulle traduzioni in 
generale, e in particolare sopra quella divida dell’ fluide 
del Monti, fu stampata dal Silvestri a Milano. Una sola 
copia che ne aveva,* l’ho mandata al mio veramente illustre 
amico cav. Angelo Maria Ricci , pel quale le manderò an- 
cora queste poche righe. 

IV. Se poi Ella volesse dar qualche cenno della mia 
Versione poetica dell’ Iliade, intrapresa 40 anni sono , prima 
cioè che comparisse quella del Monti, 'ella può intender- 
sela con.codesti illustri scrittori nell’Arcadico, Biondi e Betti, 
a’ quali ho scritto-sopra questo mio lavoro inedito, ed ho 
mandato un saggio^pcr averne il doro giudizio. Io l’-avevo 
ripreso in quest’estate, non perchè lo meritasse dopo il 
perfetto del Monti, ma come un palliativo rimedio del rhio 
tristo c malinconico soffrire; e voleva pubblicarne qualche 
canto dopo uditone, il giudizio , solo per indirizzarlo al 
mio benefico ospite, che sembrò dargli qualche pregio. 
Ma in quest’autunno io sono peggiorato; e di palliativo è 
divenuto accrescitivo delle mie sofferenze fisiche , e per 
conseguenza morali.- . 
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V. Se non mi fossi trovalo in uno Stato si miserabile 
e. tristo, avrei qui pubblicato una mia Memoria diretta a 
migliorare gli elementi della geometria euclidea sulla teo- 
rica delle perpendicolari oblique e parallele ridotto ad un 
medesimo principio ; e benché io non possa indurmi a dare * 
alcun pregio alle altre cose. mie., pure confesso, che ne 
concedo alcun poco a questo lavoro. Io l’ho mandato a 
Firenze perchè sia veduto da un. intendente della materia, 
amico mio, -e dal cavi Fossombroni, noto come,maestro 
nella scienza matematica. Forse vivrò tanto da poterlo colà 
pubblicare, perchè credo che lo meriti: mà posso ingan- 
narmi in questo stato in cui mi trovo. Onesto solo lavoro 
mi potrebbe render.noto alfa posterità , e dare una qualche 
apparenza di merito alle lodi che ho riscosso dai cohtem- 
poranei pe’ sopraddetti motivi. 

'Riguardo a cariche, onori, ecc . r io non vanto se non 
quelli di professore di scienze , eletto in Francia , e in Italia 
a Milano. MI rido poi, mi vergognose mi. pefrlo d’essere 
stalo pur uno. dei tribuni della mitologica rèpubblica ro- 
mana: e solo risparmio questi sentimenti per essere stato 
eletto uno dei membri dell’ Istituto romano formato da 
Monge , benché io fossi’ forestiero. Tutti poi vanno a cadere 
sulla necessità in cui mi trovai di scrivere nel Monitore 
Romano: al che fui astretto per condizione impostami, 
dopo un bando in Roma intimato a tutti i. forestieri spe- 
cialmente ecclesiastici, se io voleva restare in Roma ed 
esser, fatto membro dell’ Istituto. 11 eelèbre E. 0* Visconti 
fu il -mediatore e l’intercessore. Del resto in lutti rfue’ miei 
articoli ho ed avrò dette molle sciocchezze e spropositi in 
politica: ma non rispetto al papa, ed alla religione, come 
da qualcuno sono accusato. 1 miei articoli .sono tutti sot- 
toscritti, e non debbono addossarsi a me gli spropositi 
degli altri non sottoscritti. Checché sia di ciò, poniamoci 
sopra un velo di scusa , e di perdono se è possibile, e pas- 
siamo a un’altra cosa, di cui la prego nel caso che non 
ami Ella meglio .di tacere di me; il che sinceramente mi 
sarebbe più gradito. - ' - . 
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Come biografo de’ suoi contemporanei, Ella avrà letto le 
precedenti biografie. Mi ricordo che 15 o 16 anni sono 
ne usci lina in francese, nella quale si diceva, che io ve- 
nendo a Napoli nel 1813 ero stato fatto parroco. Il che fece 
ridere tutti i Napoletani, che mi conoscevano: e ne risi 
anch’io. Seppi poi che l’articolo era stato compilato da 
un emigralo francese che mi. conobbe a Milano, e non so 
perchè era nemico mio o di Lamberti mip aulico e collega 
nel Poligrafo, fella mi farebbe un gran piacere correggendo 
questa falsità , e dicendo ch’io venni ti "Napoli dopo la 
caduta di Milano, appresso l’ invito del principe Pignatelli 
Strongoli, per* assistere'aH’educazionc letteraria ilei suo 
figlio: e che in questo impegno particolare sono stato dal 
13 fino al 21 , epoca nella quale fui bandito dà Napoli'. 
Questo’ bandinrento'poi fu accennato in un’altra biografia 
francese pubblicata sei o sette anni fa. Amo non importa 
che. sia stalo mandato alla -memoria de’*posteri, i quali 
sapranno tiene che 'in tempo' dì rivoluzione popolare ne 
può_essere la vittima chiunque: come in tempo di bufera 
cascano i tégoli dai tetti, e unq. dicessi può cadere sulla 
testa d’un pacifico camminante per la via. D’altra parte 
tutti i viventi Napoletani e l’attuale ministero, alla lesta 
del quale è il cav. De’ Medici , sanno bene che io non era 
nè carbonàro , nè scrittore nella cosi detta Minerga Napole- 
tana , come spacciò e m’accusò allora il famoso. duca Mollo, 
conosciuto con questo nome quando era improvvisatore, 
e poi sotto quello di Duca dì Lasciano', quando in quel 
tempo salì in-carica di ministro scr-utinatore del ca-rbò^ 
narismo. Egli colse quell’eccasione per vendicarsi di me, 
créduto da lui autore d’un articolo critico inserito nel Po- 
ligrafo di Milano riguardante certe sue illcgiadrc e spor- 
che anacreontiche, stampate in Parigi, parmi nel 1808: 
e fece uso empio e maligno abuso della sua.’carica. Ciò, 
come ho detto, ora è nòto a tutta* Napoli, c al. governo 
stesso, ed io sono tranquillo. Se dunque Ella, notando ciò 
che si dice in delta biografia , accennasse sempliéémente 
non èssere stata politica la cagione del batolo,' irta effetto 
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di turpe vendetta particolare, mi farebbe un caro piacere: 
perchè mi ricordo di errori , ma non di delitti. Finisco 
con una preghiera di cosa, che più di tutte le altre mi 
premerebbe, ed è che nel fine dell’articolo Ella accennasse 
il mio miserabile stato di vecchio,. povero è maialo di 
tormentosa affezione ipocondriaca : e che in tale stato sono 
stato graziosamente invitato a generoso ospizio dal conte 
Ricciardi nel seno della sua buona famiglia , in una deli- 
ziosissima campagna. Il che se non' ha giovale al male 
mio fisico finora., ha pure. -giovalo alle morali sue conse- 
guenze. Nè chiedo questa osservazione, o notizia biografica 
per lui, ma pel' mio cuore, e per quello' di molli miei 
amici, 'che mi concedono ancora una porzione della loro 
stima. * * 

Del resto io la ringrazi di nuovo. della fattami comu- 
nicazione: ma ripèto, che se mi espungerò dalla sua nota, 
mi farà un vero piacere; a che io non teYrò in pregio il 
suo lavoro, quanto a me.,* se non.irì quanto Ella- avrò 
avuto la compiacenza- di adempiere alle due o tre pre- 
ghiere, che ho ardito di farle. Se altre notizie particolari 
Ella volesse, me le faccia passare pél cav. Ricci, che so 
essere con- Lei in corrispondenza. Io non so s’egli sia da 
stimarsi come letterato e,poQta o come amico. So che nel 
primo è sommo', nel. secondò unico. Le auguro. buòn -suc- 
cesso nella sua intrapresa, e senz’litri 'complimenti mi 

dico con la dovuta stima ed ossequio 

. % 

Dal V omero dì Napoli, 3 ottobre 1829. 

*.''**.' - - Suo Dev. m0 Servo 

> * • Urbano Lampreda 


Destinato dalla presidenza e dalla veneranda potestà del 
pontefice a correre le nobili si, ma spinose è non dilette- 
voli vie della ecclesiastica e civile giurisprudenza, Ella a 
convenevolmente erudirsi ed inoltrarsi per quella, ha con 
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saggio avviso procurato d’appianarne la scabrosità e miti- 
garne l’asprezza, ed abbellirle coi fiori della bella lettera- 
tura, enon solo ha dato opera felicemente Ella stessa- a que- 
ste geniali occupazioni, ma si propone ancora di segnalare 
ai posteri i suoi contemporanei che hanno seguito il suo 
lodevole esèmpio. L’impresa non è per se stessa d’agevole 
e buon riuscimento, anzi quasi quasi le intonerei l 'incedi* 
per ignea del Vénosino: non perchè Ella non abbia .la-svel- 
tezza necessària' per fare cón-sicurezza il viaggio, ma per 
la direzione ch’Ella si è compiaciuta prendere verso di me, 
chedai posteri letterati.meriterò si per lèid*esserconosciuto, 
ma come per l’ Ariosto dopo Rinaldo, Orlando meritarono 
d’esser conosciuti Avino , Àvolio , Ottone e Berlinghieri. Egli 
è peraltro da sperare, che come quell’eccellentisSimo poeta 
suo compatriota. seppe con L’arte sua quasi divina, far pas- 
sale eoi nomi dei più chiari paladini anche quello de’ più 
oscuri, cosi Ella faccia passare il mio con quello di un Monti, 
di un Pindemontp, di un Ricci, ecc. dei quali Sono stato 
„ prossimo quanto al tempo, ma noi valore e nello splen- 
dore delle gesta longo proximus. intervallo. Didatti per con- 
vincersi di questa verità, basta gittar l’occhio sopra alcune 
bfografie.dei contemporanei già pubblicatele segnatamente 
sopra una, par pii, in Fiandra, ed un’altra più recènte nel 
1824 a Parigi, dove non so chi si è dato il pensiero di' 
dire, che anche io ho consumala la mia pyrte di biada, ed io 
misoscriverei ad amendue,se nella prima non si dicesse che 
io nel 1811 venuto a Napoli' fui fatto* parroco rurale, e nel- 
l’altra che io ne parila bandito nel l 826, perdio jnyolto nei 
lumnltuosi movimenti di quei tefnpi in Napoli, dove .quale 
che fosse la mia opinione, io, essendo d’altra famiglia ita- 
lica, viveva tranquillo come sempre ed altrove, cioè obbe- 
dendo e rispettando le leggi del governo esistente, senza ere- • 
dermi nè in dovere nè in diritto di cooperare coi nazionali 
per fargli prendere un’altra forma. Vero è cli£ ilsusseguente 
governo non solo richiamandomi ed accogliendomi a conti- 
nuato soggiorno, ma ancora con alcune prove particolari 
mi ha, giustificato agli occhi della nazione vivente; ma i 
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posteri die leggeranno quelle biografie, come faranno a fis- 
sare il loro giudizio se non veggono in altre simili scritture 
i fatti nel loro vero aspetto narrati? Pertanto acciocché Ella 
possa vendicare la mia memoria da una falsa interpretazione 
che può darsi,eche’si è data finora in Italia, e fuori, di quel 
mio bandimonto da Napoli/io, allegando la testimonianza 
irrefragabile di personaggi viventi, mi trovo costretto ad 
annoiaVja col racconto genuino di quella mia sventura e 
delle sue cagioni e ad implorarla per mio avvocato al tri- 
bunale della pubblica opinione. Potrei io sceglierlo più elo- 
quente e accreditalo nell'animo dei giudici? 

Nè pensi qui V. E. R. ma che a cose dì sì piccolo' mo- 
mento, o .alla sinistra applicdzione che altri può farne, io 
riferisca quel gravissimo precettò di Salomone, curarti habe 
de bono nomine. Io lo applico.bènsi, e debbo applicarlo non a 
questo avvenimento della mia vfta, ma àlkivera cailsa per 
la quale fui bandito da Napoli nel 1821, dóve poi ritornai 
richiamato nel 1826, dopo avere peregrinato comodamente 
ed anche con mio diletto in Francia, in Inghilterra e fin 
anco neirillirio. E sono astretto ad esporla candidamente 
or.l che ne Vivono i testimoni, perchè quanto poi sarebbe 
alla mia memoria ingiuriosa, tanto Comparirebbe incredi- 
bile nel suo vero aspetto alla posterità. . 

Perchè poi io corra pericolo che questa causa passi alla 
posterità, mi basti Udire, ch’essa è contenuta in un’infame 
delazione, sottoscritta C. D. (*io pongo le sole iniziali) , lq 
qual delazione Antonio Capece 'Minutalo' , più conosciuto 
sotto il ,nomc moderno di principe di Canosayha un gran- 
dissimo interesse d’aver conservata e di conservare per 
difendersi dalle mie recriminazioni e da quelle degli amici 
miei per quella forzata e dolorosa partenza da Napoli. 
Pertanto in questa infame carta si dava la notizia al detto 
principe, allora ministro dalla polizia generale, cKe io era 
uh ateista Toscano,’ non solo teoricamente per mie parti- 
colari opinioni occulte, ma praticamente ancora perchè 
io le instillava nell’animo del giovanetto figlio-primogenito 
del P. F. Pignatelli Strongoli , del. quale mi era affidata 
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l’istruzione letteraria. Io nominerò qui il famoso- D. Ga- 
spare Mollo, già mediocre poeta estemporaneo, che si servi 
di questa carta di accusa contro di me presso il detto 
ministro, perchè questo poeta almeno mi si mostrava ini- 
mico da 40 anni, prima per un articolo letterario del Poit- 
grafo , dove erano retterariamente e onestamente censurate 
certe sue poesie liriche falle, stampare a Parigi, ma non. 
nominerò l’uomo pessimo che prestò il suo nome alla di 
lui vendetta, perchè io sdegno di scrivere il nome, nè stimo 
nè voglio che vada unito col mio ; pòrchè quanto io credo 
utile alla pubblica morale il far conoscere o gli uomini, 
veramente virtuosi, o quelli che si può dire aver errato 
per comune fragilità , altrettanto credo nocivo far cono- 
scere quelli che sono arrivati all’eccesso dell’enorme de- 
litto di uccidere civilmente il loro amico è benefattore. 
Non ostante io gli ho perdonalo, e questa di non volerlo 
associato al mio nome è la sola punizione che gl’infliggo. 
Ascolti ora V. E. Il-. ma , se non le dispiace, gli strani effetti 
di questa infame accusa; ma procuri subito che può di 
vedere é conoscere «osti in Roma un cèrto abate Pallbtti' 
Marchigiano, che in quell’epoca del 1824 trovavasi onore- 
volmente impiegato in casa del principe napoletano N. N. 
dove usava spesso il principe ministro. Da lui stesso Ella 
potrà sapere la realità del seguente dialogo, tenuto con lo 
stesso principe, perch’egli stesso, protestando di risentirne 
un grandissimo dispiacere , lo riferi ad un ones.to amico 
mio prima di partire da Napoli. Ecéo adunque come fu 
compilato il processo c pronunziata la sentenza del mio 
bando. Il discorso fu presso a poco .il seguente fra il P. di 
Canosa e l’abate Palloni. 

P. C. Leggete, abate ( porgendogli la carta d'accusa). 

A. P. Uh! ‘ 

P. C. Che ne dite?' 

* A. P . Io non saprei 

P. C. No: ditemi francamente il vòstro sentimento.,' 

.4. P. Eccellenza Io non saprei, ne posso dirlo, per- 

chè non conosco la persona accusata, * 
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P. C. Oh! Oh! questo a nulla monta; ditemi sempre il 
vostro avviso» 

A. P. Ma quando non lo conosco.'.. 

P. C. Questo non fa nulla, vi ripeto. Lo credo o non lo 
credo: Io voglio sapere-di qual opinione voi siate. 

A. P. Ma... io certo non posso averne un’opinione per- 
. ticolare, se non che io credo -éd ho inteso dire che sia un 
grande letterato, e che conosca le scienze oltre le lettere. 

P. C. Ebbene, che ne dite dunque? ' 

A. P. Veramente... la comune opinione si è che or- 
dinariamente i dotti o i gran letterati sicno tinti di que- 
sta pece. 

P. C. Bravo, bravissimo, abate. Voi avete dato nel se- 
gno. Dicano ciò che vogliono mio’ fratello e mia cognata , 
essi’sono ciechi e ingannati. Questo Lampredi deve an- 
darsene da Napoli. “ . » " ’ 

Così' fu precipitata la sentenza e fattami intimare la 
partenza, lo partii la sera stessa per Roma, dove risentii 
gli effetti dispiacevo!! di questo bando, che io le direi, se 
più non m’importasse il dirle che poco dopo , non so per 
opera dì citi, fu chiamato ed esaminato sopra di me e la 
casa Strongoli, il padre maestro ‘Aversano, vivente ancora 
e ragguardevole domenicano, il quale depose, che come 
confessore della famiglia Strongoli aveva ancora confes- 
sato oltre la madre, le ragazze, il figlio, che io Insisteva 
sopra questo dovere, e che io lo preveniva di certi difetti 
suoi puerili, perchè ne lo correggesse. Con tutto ciò io 
•stetti peregrinando cinque anni, e non fui richiamato che 
dal ministro cav; De’ Medici, il quale mi disse che io avrei 
potuto tornare anche un mese dopo il bando , o dopo la 
caduta di Canosa, perchè io non .aveva incorso in alcun 
pregiudizio presso il governo napoletano, e che il mio 
bando era stato l’effetto di violenta soverchieria ministe- 
riale provocata dalla .vendetta del poeta Mollo. Debbo poi 
aggiungere, che il governo posteriori, cioè i ministri suc- 
ceduti al Medici,. hanno dato ulteriori prove dello loro 
buona opinione intorno a me; anzi hanno persino proc u- 
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rato che con una pensione mi venissero rifatti i danni 
* allora sofferti. Questa è stafa modica, ed ha durata poco 
perserie cagioni, ma questo poco mi cale,, perchè il valore 
reale sta neU’intenziòne manifestala, e non nel modo di 
realizzarla, perchè si sa che quanto è facile all’uomo il 
nuocere all’altro, altrettanto e più ancora spesso è difficile 
il giovargli. 

Io mi sono proposto, R.' ra ° Monsignore, d’inviarje in al- 
trettante mie lettere alcuni altri avvenimenti della trava- 
gliata mia vita, e i molivi dei miei, viaggi per l’Europa 
meridionale, e anderò scrivacchiando certe memorie di 
cose e di persone alle quali s’interesserà, se non molto, 
la storia politica dei tempi, certamente alcun poco la let- 
teraria, benché riguardo a questa io sia ora per pubblicare 
una mia lettera apologetica in risposta ad un articolo della 
Revue Brilannique del mese di agosto dell’anno scorso, 
dove, parlandosi dilìgo Eoscolo, sono offeso io ancor vi- 
vente e la memori? de’ miei amicissimi Monti e Lamberti. 
Spero d’inviarla a Roma di qui a un .mese 0 due Circa. 
Intanto mi affretto a mandarle questa lettera,' che sì rife- 
risce alla mia età senile , e. sarebbe delle ultime c ose , 0 
scene della mia vita,, ma la sua 'importanza per lo pre- 
cetto di Salomone me la fa riguardare come la prima e la 
principale. S’Ella ha già letto il riferito giudizio , si sarà 
già consolato con l’idea, che còsi non si sentenzia nel tri- 
bunale venerando, in cui Ella siede con tanto suo merito- 
e decoro, e premierà sotto la sua valevole protezione il 
sottoscritto 

Dal Voinero di Napoli , 1 h maijyio 1831. 

Suo Devol.. mo ed Obbligali.'” 0 Servo 
ì Urbano Uampredi. • 
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Arrivato di campagna tre giorni fa, trovo in mia casa 
una graziosa sua lettera, Monsignore Stira.® 0 * nella quale 
Ella mi comunica il progetto di compilare una Biografìa 
degli illustri Italiani viventi, che ha la bontà di porre fra 
questi me pure* die sono tult’altro eh e'illu&lre, e mi fa l’o- 
nore di chiedermi Polizie e di me e de’ miei scritti. Nel rin- 
graziarla distintamente di tutto .ciò, non posso a meno di 
non ammirare il di lei coraggio a scrivere d e'’tivenli. luche 
pur sono autore di una biografia del mio paese so a prova 
i fastidi che ebbra soffrire per aver voluto parlar dei vivi, 
malgrado la più grande cautela e prudenza: Tuttavia bello 
e onorevole è il suo disegno, e come sono persuaso ddla 
sua somma saviezza in eseguirlo, così le ne fo le più sin- 
cere congratalazioni , e la unirmi a non iscoraggiarsi per 
le difficoltà. ’ 

Venendo a me-, giacché mi sono trovato mésso in pub- 
blico si nella Bio’graphie des honunes vivant » , stampata a 
Parigi, conm in un dizionarietto analogo pubblicatosi a 
Lugano dieci o dódici anni fa, così, senaà credermi degno 
di cotesto onore, non nego però che non mi valga di un 
certo premio e compenso. Per ubbidirla adunque ho schic- 
cherato sull’unito foglietto le cose principali che mi ri- 
guardano. Non le debbo per altro tacere che alcuni mi 
fanno colpa di aver servito la Cisalpina, di aver fatto la 
campagna deiranno, ottavo in Francia, di avere stampato 
uh poemetto .per l’incoronazione del Ite d’Italia, di essere 
insomma un uomo quanto affezionato e fido alla mia reli- 
gione ed al mio sovrano, altrettanto nudrito di principii 
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liberali, d’anima schietta, di core aperto. Fatta questa 
confessione, veda Ella, Monsignor lll. mo , se m’accorda l’as- 
soluzione. Nell’unita carta non ho nominato nè il poemetto 
sovracitato, nè altri versi ed opuscoli che l’occasione mi 
ha fatto comporre. Nè parlando di me le ho detto che sono 
ammogliato in secondi voti, che ho figli, ecc.,' perchè a 
chi legge debbenon importar di saperlo. Ho anche taciuto 
le varie operette che ho quasi pronte, per non parerle un 
pallone gonfio di vento. Ella però di quanto scrivo faccia 
quell’uso che vuole, quanto vuole, coinè vuole. Io conosco 
in Horna gli avvocati Gori-Rossi, e Serpieri. Conobbi'quel- 
l’arca di erudizione dell’Ab. Cancellieri, e anche qualche 
altro personaggio, la cui presente altezza può avermi tolto 
dalla sua memoria. Eccole tutto. E dove Ella, Mónsignor 
III. 1 * 10 , brami altro schiarimento me lo chieda liberamente. 
Grazie à Dio sono sano e di buona volontà. Aggradirò sa- 
póre che questa mia lettera le sia giunta, e quando si 
possa sperar di vedere la sua Biografia, la quale- parlando 
anche di me vorrei che 'lardasse, e che tuttavia mi tro- 
vasse vivente al suo pubblicarsi. 

Col più distinto rispetto ho l’onore di dichiararmele suo 

V * 

Milano, 21 ottobre 1829. 

De v. mo ObbJ no Servitore 
Vincenzo Lancetti. 
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Ecco pronto il riscontro al di lei foglio 8 corrente- 
Sono nato nel 1781, 24 settembre. Educato nel Collegio 
de’ Nobili di Milano, diretto d^i Barnabiti, poi nel Sallio 
di Como diretto dai Somaschi. Giunsi all’umanità soltanto 
e non feci mai nè retorica, nè filosofia, poiché lasciai il 
Collegio nel 1797. Fui in Toscana, poi a Venezia, e co- 
scritto nel 1805 entrai neU’esercito qual semplice canno- 
niere. Il duca di Lodi, Melzi, come Vicepresidènte della 
Repubblica governava lo Stato, e fece mettere di me un 
grand’elogio sul Giornale Italiano, perchè era il primo no- 
bile che si arruolasse al servizio, non profittando del pri- 
vilegio di mettere un supplente. Fui eletto maresciallo 
d’alloggi in capo. Passai in Francia col corpo alla scuola 
d’artiglieria, alleFèreinPicardia, quindi a quella di Stras- 
burgo in Alsazia- Seguii Napoleone alla guerra contro l’Au- 
stria: facendo parte della Guardia Imperiale, mi trovai 
al combattimento di Tonarvesth, all’assedio d’Ulma, alla 
battaglia d’Austerlitz. Fui nominato sottotenente nei Ve- 
liti nel 1806, e tre mesi dopo tenente in secondo nel- 
l’artiglieria a cavallo della Guardia Reale; io era stato da 
principio incorporato qual semplice cannoniere. Venni in 
in Italia. Tornai all’armata nella campagna del 1809. Fui 

(1) L’illustre autore delle Famiglie celebri italiane cessò 
di vivere ai 23 di agosto delPanuo 1852 iu età di 71 anno, 
'e conservando ancora il vigore tolto alla grande scuola di 
Napoleone e sui campi d’Ulma, di Donauverth e d’Austerlitz. 

L’Istituto di Milano l’ebbe suo membro attivo e suo pre- 
sidente. D. D. M. 
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al fatto d’armi di S. Michele di Verona, a tutti i fatti fino 
alla battaglia di Raab, e quindi alla giornata campale di 
Wagram , ove ricevetti la decorazióne di cavaliere della 
legione d’onore. Nominato capitano di seconda classe nel 
reggimento d’artiglieria a piedi del Regno d’Italia, passai 
all’arsenale di Ancona. Colà fui in seguito incaricato di 
organizzare il Corpo de’ Cannonieri destinati alla difesa 
delle coste contro gli Inglesi dalle valli di Comacchio al 
porlo d’Ascoli; e n’ebbi di quel Corpo in seguito il co- 
mando col grado di Capo Battaglione. Alla fine del 1813 
mi trovai in Ancona ove si mosse Murai che cambiava 
segretamente partito. La guarnigione, dovè ritirarsi nella 
cittadella che fu assediata durante 30 giorni, ed io ebbi 
il eomando dell’artiglieria.deH’opere esteriori. Si fece una 
capitolazione e la guarnigione rimase prigioniera di guerra. 
Andai a Roma e colà, sentita la caduta del Regno d’Italia, 
mi trovai sciolto dal servizio. Viaggiai 1’halia.sino a que- 
sto punto per raccogliere notizie per la mia opera, alla 
quale avevo già posto mani. all’età di 20 anni. 

lo non ho altro alla luce. che l’opera sulle Famiglie ce- 
lebri in Italia, e l’edizione della Vita di Pierluigi Farnese 
dell’Atro. 

Desidero di j^ver corrisposto a’ di lei deaiderii, e ringra- 
ziandola di tanta benevolenza, mi dichiaro < 

-Milano, 45 ottobre 1829. 

• Obb. mo Deu. mo Servo 
Pompeo Lit.ta. 
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Io me le professo molto tenuto -per le annotazioni alla 
mia storia che ella ha avuto la gentilezza di spedirmi nel- 
l’ultima favorita sua lettera, ed iò le disporrò al loro po- 
sto, quantunque per ora non possa aver luogo "per parte 
mia- una ristampa di questa mia opera, e ciò per il mo- 
tivo che vado brevemente ad esporle , onde anche V. S. 
sia informata della buona fede che regna -presentemente 
nel celo librario. 

' Io ebbi nello scorso luglio una pulita lettera da uno 
stampator veneziano, in cui m’esprimeva la sua intenzione 
di ristampar la mia Storia della letteratura italiana nel se- 
colo xviii, e mi chiedeva se avessi giunte e correzioni da 
somministrargli per questa nuova edizione. Io non mancai 
di rispondergli prontamente che avevo già raccolto varie 
correzioni e giunte, e che io glie le avrei somministrate a 
patto che fossero messe appiedi della nuova edizione con 
gli asterischi, come praticò il cav. Tiraboschi, é ehe se 
ne tirassero copie a parte per quelli che possiedono la 
mia edizione di Modena. 

Soggiungevo poi, che siccome io ho poco più di trenta 
copie in-4° di detta storia invendute, cosi prima di som- 
ministrargli le dimandate giunte, io desiderava che mi 
aiutasse nell’esitarle. Quale risposta crede V. S. che mi 
abbia dato costui? Mi ringrazia di queste mie offerte, ma 
non può accettare il partito; e contemporaneamente, o 
forse anche prima di scrivermi la prima lettera, aveva già 
pubblicalo un manifesto in data di luglio; manifesto che 
sarà giunto forse anche costi, in cui dice di ristampare 
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la suddetta storia con giunte e correzioni ecc. che gli som- 
ministra un valente scrittore, ecc. Ecco come trattano og- 
gigiorno i librai. 

Io gli ho risposto che faccia come più gli piace, ma che 
non avrà sicuramente le mie giunte ed annotazioni; e si 
guardi dal toccare il testo nella sua nuova stampa ; perchè 
allora mi saprò far render giustizia in faccia al pubblico. ' 
Eccole le ragioni per cui io adesso non. posso pensare a 
ristampar questo mio lavoro; ipa se un di lo facessi, non 
mancherei di far uso di molte delle sue correzioni. 

Io convengo nella massima parte delle medesime; ec- 
cetto però dove mi dice che nella mia edizione vi sono 
errori di stampa a centinaia; perchè sfido chiunque a tro- 
varne oltre quelli che sono notati nei rispettivi Ermta- 
corrige che si trovano in calce dei tomi, eccetto Cullano, 
per cui non vi fu tempo; semprechè non si vogliano con- 
tar per errori le lettere maiuscole e il vario modo di dis- _ 
porre i punti e le virgole, pel quale, com’ella sa, non so- 
novi regole sicure. 

Mi perdoni questa lunga chiaccherata, e nuovamente 
ringraziandola, mi protesto con tutta la stima 

Modena, 22 settembre 4834. . . 

*■ . * 

Di V. S. Chiarissima 

• • 

Dev. mo Obb. mo Servo 
, Antonio Lombardi 


Ella mi onora troppo, collocandomi fra gl’ illustri vi- 
venti, ben consapevole a me stesso di quanta tenue por- 
tala io sia; ciò nullamerio, per obbedirla, eccole in pochi 
tratti le desiderate notizie. 

Modena mi è patria, dove nacqui da onesti genitori il 
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di 22 settembre dell’anno 1768. Entrai nella estense bi- 
blioteca nell’anno 1790, vivendo allora il chiarissimo ca- 
valiere Girolamo Tirabosclii,da cui fui nominato esecutore 
testamentario, e presto pur troprpo eseguir dovetti le tristi 
relative incombenze, poiché egli mori nel 1794. 

Allora io divenni bibliotecario in solido coll’egregio si- 
gnor ab. Don Carlo Ciocchi, che aveva già sotto Zaccaria 
faticato all’ impianto dolla sunnominata biblioteca, e col 
chiarissimo padre Pompilio Pozzetti che passò poi nel 1807 
bibliotecario a Bologna, lo sono sempre restato in biblio- 
teca, ed il graziosissimo mio sovrano Francesco IV, allo- 
raquando ricuperò il trono de’ suoi avi, si degnò di no- 
minarmi nel 1814 primo bibliotecario, carica die copro 
tuttora. Fin dal 1801 divenni vice-segretario amministra- 
tore della società italiana delle scienze, e quando la sede 
di questa, dopo di essere restata in Modena dal 1797 al 
1807 interpolatamente però, fu restituita a Verona, io cessai 
da tale incombenza, ripresa poi nel 1815, alloraquando la 
sede suddetta si restituì a Modena. All’epoca poi della 
morte del segretario di essa società Pr. Sante Fattori, av- 
venuta nel 1817, fui eletto segretario, come lo sono at- 
tualmente sotto la presidenza del chiarissimo matematico 
S. E. il sig. marchese Luigi Rangóni ministro di S. A. R. 
il duca di Modena; alcuni anni prima del 1819 era già 
stato scelto a socio attuale. 

Le poche cose da me stampate, consistono nelle' se- 
guenti : 

Elogio del cavaliere Tiraboschi , pubblicato nel 1796 a 
Modena. 

Tre memorie: una sulle aste per le livellazioni; un'altra 
sui ripari del fiume; e l’ultima, in cui prendo a confutare 
gli stravaganti principii idraulici del francese Bernard, sono 
inserite nei tomi della società stessa, dove pure trovansi 
gli Elogi di Malacarne Bonati e Fabbroni socii defunti , da 
me composti e pubblicati. 

Finalmente l’opera intitolata Storia della letteratura 
italiana del secolo 18°, di cui ho già pubblicati tre volumi; 
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ed il quarto ed ultimo uscirà, a Dio piacendo, fra pochi 
mesi. . * ' < 

La lunga mia permanenza nella biblioteca estense mi 
ha dato campo di arricchirla di molti cataloghi ragionati, 
e questi sono : 

■Quelli della Matematica , della Fisica, della Giurispru- 
denza, dei Codici latini in parte e degli italiani per intiero; 
adesso mi occupo a completare il catalogo delle edizioni 
del secolo xv, di cui è ricca per la sovrana munificenza la 
biblioteca R. di Modena. 

Eccole, pregiatissimo signore, quanto dirle posso in 
breve della mia persona; ella poi faccia quell’uso che più 
crederà opportuno di simili notizie, e mi onori de’sùoi 
comandi, mentre passo a dichiararmi con profonda stima 


.Sho Dev. mo Obb. mo Servo 
Antonio Lombardi. 
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Mansignore am co gentilissimo, 

Se teneste meco silenzio, come dite, per non incomo- 
darmi faceste male assai, perchè le vostre lettere mi sono 
sempre carissime. Se poi non mi scrivete per comodo vo- 
stro fate bene; e già la memoria dei vostri pregi e dei 
lavori de’ quali mi colmaste, mi parla una voce a vostro 
riguardo sempre dolce e perpetua. 

Quanto poi all’onore che volete farmi, primieramente 
vi supplicherò a ben consultare la vostra coscienza circa 
il merito mio. E dopo questa supplica, per obbedire ai 
vostri pregiati comandi, vi dirò ch’io nacqui in Firenze 
da Cipriano Carniani cittadino fiorentino, e. da Elisabetta 
Fabbroni. il primo mio studio fu la geometria, che mi ve- 
niva insegnata dal cavalier Giovanni Fabbroni fratello di 
mia madre, caro all’animo mio, e chiaro all’Europa, come 
dimostra l’elogio che l’illustre bibliotecario di Modena An- 
tonio Lombardi fece per servire alle memorie dell’acca- 
demia italiana, cui mio zio ebbe l’onore di appartenere. 
Dopo lo studio della geometria quel mio zio preso da vi- 
vissimo amore per me, voleva occuparmi in cose più alte; 
ma mia madre, saggiamente giudicando quanto importi 
ad una donna l’avvezzarsi buona madre di famiglia, noi 
permise. Onde suo malgrado dovè mio zio cedere, ed io 
fui data ai lavori donneschi ed all’economia domestica. 
Ed a solo ornamento mi fu insegnatola musica, il disegno, 
la lingua francese, la lingua ing!ese*e il ballo: lutti studi 
che io feci assai superficialmente. Entrata nel mio sedi- 
ccsim’anno mi maritai al conte Don Francesco Malvezzi, 


■y -J : ---if * 

Qigìtized by Google 



MALVEZZI CARxLANI TERESA 21 7 

cavaliere dell’Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, ottimo 
e caro compagno della mia vita. 11 quale sposatomi per 
amore, mi condusse subitamente a Bologna sua patria, e 
ciò fu il novembre del 1802. Ne’ primi tre anni del mio 
maritaggio niun altro pensiero ini occupò, fuor quello di 
acquistarmi la benevolenza dei miei novelli parenti. Di- 
venni madre di tre figliuoli, i quali il cielo mi tolse, due 
tosto nati, e la terza, che era femmina, al comparire del 
sesto anno; e in ricompensa mi donò poscia un maschietto 
che ora ha dieci anni, e che sarà, spero, il sostenitore 
della famiglia. Ora trovandomi io pel sistema della fa- 
miglia senza obblighi di cure domestiche, cercai di lòrmi 
alle noie dell’ozio col darmi allo studio, e più particolar- 
mente allo studio della poesia, il quale comechè non 
mai coltivato, era sin dalla fanciullezza stato sempre il 
mio prediletto. Feci in brevissimo tempo la conoscenza 
di molti insigni letterati, tra’ quali il celebre abate Bia- 
monti, che teneva in Bologna la cattedra di eloquenza, 
mi prese singolare affetto. E onorandomi della sua con- 
versazione, anzi dandomi lezione tre volte la settimana, 
m’introdusse all’antica filosofìa, e col mezzo delle sue pro- 
prie traduzioni si studiò di farmi conoscere i principali 
classici greci. Tolto egli alla cattedra ed a Bologna, quan- 
tunque a me non tolto intieramente, per l’amicizia che 
sino aH’ultimo della vita mi serbò, onorandomi costante- 
mente di sue lettere, ebbi non poco a lamentare la sua 
partenza. Pure il vedere la mia conversazione morta della 
presenza di molti dotti, la facilità che trovava al poetare, 
l’udire i miei versi ripetuti dalla bocca degli amici, le 
lettere deU'affettuoso mio zio mi erano efficaci incorag- 
giamenti al proseguire de’ miei studi. Voglio qui darvi 
un’idea de’ miei primi versi con due soneltucci: 


Zeffi retto gentil che qui t’aggiri 
£ all’inquieta alma mia conforto sei, 
Tu che allevii pietoso i mali miei 
E una mesta dolcezza in cor mi spiri, 
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Vóla, deh vo'la a lui che i miei sospiri 
Cagiona sol, e ciò ch’io dir vorrei 
Di’ flebilmente tu, ch’io non saprei 
Tanta eloquenza aver quant’ho martiri. 

Tu testimon de’ miei dogliosi accenti. 

Digli come nel duol morta ho ragione, 

Di quale acuto strai trafitto ho il core. 

E digli come a’ miei giorni dolenti 
Spème nessuna mai limite pone 
Sin che propizio a me noi guida amore. 

Ve' come splende la falcata luna, 

E come è il ciel di vaghe stelle adorno! 

Or ben può dirsi il bel chiaror del giorno 
Vince la notte, tanti Lumi aduna. 

Alme beate che a tanta fortuna 

Levate foste in quell’alto soggiorno 
Ove fulgete al vero sole intorno 
Nò può turbarvi mai tenebra alcuna ! 

Deh perchè morte alfin meco pietosa 
Libera a me non fa la miser’alma 
Sì ch’io pur tanto ben goda a-voi presso? 

Posa quindi sperar forse l’oppresso 

Mio cor potria, che qui null’altra calma 
Porta conforto a mia vita affannosa. 

Soffrite pure questa breve anacreontica che feci in quel 
tempo al conte Ranuzzi, zio di mio marito. 

Cantate, o muse, i pregi 
Di lui che tanto onoro 
E pe’ cui fatti egregi 
Felsina insuperbì.. 

Da Clio le andate cose 
Apprese, e della vita 
Per Tonde tempestose 
Securo navigò. 

Erato le soavi 

Rime d’amor gli diede, 

Onde de’ cor le chiavi 
A voglia sua girò. 
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Per le celesti ruote 
A lui fu giuda Urania, 

A lui dell’alte note 
Il magistero aprì. 

Interrogò natura 
Ed ella obedi'ente 
Ogni cagione oscura 
Al Sofo suo scuoprì. 

Scuoprì come la terra 
Talor si scuote e trema. 
Come il fulmin s’atterra 
E rumoreggia il tuon. 

Come sprigiona e slega 
I venti il re de’ nembi, 
Come i color dispiega 
I, 'ancella di Giunon. 

Ma da severi studi 

Talor le grazie tolgono. 

E a dilettosi ludi 
Guidan la dotta man. 

La man che a tesser muove 
Ed erbe e fiori e fronde, 
Sì delicate^ nuove 
Che insulto al vero fan. 

E in compagnia di loro 
Ei siede alla dolce ombra 
D’un elee o d’un allòro 
Sul vario pinto suol, 

E meditando scopre 
In ogni selva o fonte .. 
Iddio di cui son opre 
E stelle e luna e sol. 

Spirto gentil pietoso, 

Volgi alla patria e mira, 
Che soccorso e riposo 
Invan da te sperò. 

Odi qual inno suona 
Di vedove e pupilli, 

Ve’ come si corona 
La man che li salvò. 
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Oh caro spirto, o santo 
D’ogni virtude*albergo, 

Or come a te col cauto 
Darò il dovuto onori 
Alla conocchia, all'ago $ 

Me condannò natura, 

L’ingegno indarno è vago 
Del non caduco allór. 

Non deggio celarvi che l’affezione che il Biamonti e gli 
altri amici mi portavano faceva loro parer bella ogni cosa 
mia, e non s’accorgevano come io correva a briglia sciolta 
nel falso, poiché amavo il Frugoni e la sua maniera. Co- 
nobbi il signor Costa, ed all’occhio penetrante di quel 
valentissimo non isfuggi l’error mio. Volle egli aver la 
compiacenza d’insegnarmi l’analisi delle idee; mi fece 
studiare a moderni filosofi, e mi fece gustare le bellezze 
dei classici italiani con tanta maestria, quanta non saprei 
esprimere con parole. E perchè io aveva perduto ogni 
coraggio al poetare, egli con eleganti e soavissimi versi 
e sonetti mi veniva stimolando alle rime. Onde io osai 
alcuna volta rispondergli. Eccovi due mie risposte : 

No che alla mesta e dolce melodia 
Onde ’l Cigno di Sorga la beltate 
Canta, e ’l valor di Lei che in le beate 
Sedi levò sua somma leggiadria. 

Un cuor di tigre o d orso non potria 
Frenare il pianto, e non sentir pietate, 

Ma seguitar suo volo in tarda etate? 

Ahi stolta presunzion, vana fol I fa ! 

Tentar lo volle mio basso intelletto 
Ma il rimembrarlo, ahimè, sì m’addolora, 

Che me del troppo ardir spesso riprendo. 

Nè mio voler, ma l’usanza seguendo 
Per istranee favelle errando ognora, 

Lungi men vo’dal tosco fonte eletto. 
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Io sentia deatro al cor già venir meno 
Il bel desio che a poetar m’invita, 

Se tu cui dièr le muse al piccol Reno 
Spirto gentile noi tenevi in vita; 

Tu cui di patria caritade il seno 
Arde sì, che all’Italia oggi invilita 
Perchè non è chi di lei tolga il freno 
Spiri col canto la virtù smarrita. 

Or io tentando a passo gcave e lento 
Del sacro monte la diffidi via 
Vomrai, ma tremo, e il piè mancar mi sento. 

Già grida il vulgo all’arditezza mia, 

Forse l’Olimpo ne farà lamento; 

Ma il biastao è tuo, o tua la laude fia. 

Aveva già conosciuto il celebre Mezzofanti, e dietro la 
sua scoria avevo ripreso l’inglese. Conobbi la signora 
contessa Olimpia Débianchi, amica della Staél, e chiaris- 
sima letterata francese, la quale tanto mi prese amore, 
che per due interi anni, con indicibile assiduità, mi diede 
un corso di letteratura francese, corroborato da tanta fi- 
losofia quanta è capace quella sublime sua mente. Quindi 
cominciato da me stesso lo studio della latinità, ebbi in 
sorte di poter tenere qualche conversazione circa la ma- 
niera di studiar Cicerone, con l'amico mio familiare, il 
celebre Galloni. Conobbi il cav. Monti, ed egli pure mi 
onorò di tanta amicizia quanta sanno tutti che onoravano 
la casa mia ih quel tempo. Egli ebbe la bontà d’esami- 
nare i miei studi, e con parole, e con lettere, e con versi 
m’incoraggiò allo .studio della poesia. Voglio qui trascri- 
vervi anche due sonetti, che osai fare per lui, l’ultimo 
de’ quali è una risposta alla domanda ch’egli mi fece di 
un fiore per dedicarmi nel suo giardino della Feron ade. 

Ite mie rime al fortunato Olona 
Ove l’italo amore ha vólto il piede; 

Vedrete lui che nuovo lustro diede 
Al plettro aonio che inamortal risuoua. 
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Lui cui le sante muse fan corona, 

Mentr’erra col pensier per quella sede, 

Che fu già di Feronia, e l’ira vede 
Dell’empia Giuno che minaccia e tuona. 

Ditegli come al suo partir qui muto 
E fatto il mondo, e sconsolato e mesto . 

Chi suo dolce parlar più non ascolta. » 

E se dal duol la voce non v’è tolta 
Ditegli flebilmente in tuon modesto, 

Ch’ei torni e faccia il desir mio compiuto. 

Superba in sua beltà sorge la rosa, 

Narciso al rio si specchia e s’innamora, 

Langue la mammoletta vergognosa, 

Vagheggia Adon la Dea; giaciuto implora. 

Ma pago di sua candida e vezzosa 

Forma il ligustro, ogni altro discolora, 

Soletto- e umil tra selve si jijipsa, 

E inculte siepi vagamente infiora. 

Oh immagin di virtù, che tanto puoi 
In gentil cuore! a, te sia mite il gelo, 

‘ E ognor t’avvivi il sol co’ ràggi suoi. 

Anzi risplendi nuova stella in cielo, 

E di te canti il vate, onde tra noi 
Più non s’invidia- l’aurea cuna a'Delo. 

* , > ' * 

# . / 

Conobbi poscia il cavalier Stracchi, ,ed allor veramente 
pos.so dire che conobbi hi persone stesse. d’Orazio ’e di 
Virgilio tanto, dilucidamenle mi vennero da quel sommo 
spiegati. Di molte dotte conversazioni mi onorò pur anche 
il Sofocle Italiano sig. marchese Angelèlli. ' Di qualche 
conversazione, pur da me riputata lezione di scienza uni- 
versale, mi onorò ultimamente il celebre Orioli. E per non 
troppo noiarvi dinumerando i dotti che mi onoravano di 
singolare amicizia, nominerò.soltanto alcuni di quelli che 
il cielo tolse non solamente a me, ma all’Italia : Azzoguidi, 
Testa, Don Apponte,. la Tambroni, Prandi, Pozzetti, Buttu- 
rini, Perticari, e Monti, i cardinali Unte e Spina. Così 
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per più di vent’anni vidi la mia conversazione onorata da 
dottissimi italiani e stranieri. Frequentai, sebben modera- 
tamente, le numerose adunanze, i pranzi, e più che tutto i 
balli, evenni dividendo il tempo tra i divertimenti, i lavori 
donneschi e lo studio. Mandai alle stampe alcune odi ed al- 
cuni sonetti senza nome, e pure senza nome pubblicai co’ 
torchi del Nobili l’anno 1822 la mia traduzione del Riccio 
rapilo del Pope. Le altre mie stampe credo le abbiate tutte 
vedute. E tra non molto vedrete il fine del mio poemetto, 
e tosto vedrete un altro volgarizzamento di Cicerone. Il 4 
aprile del 1822 per ispontaneo favore gli accademici Fel- 
sinei a pieni voti irti acclamarono del loro numero, e mi 
presentaronodl diploma. Del 1823 fui onorata del diploma 
di accademica degli Entelati in S. Miniate di Toscana. Del 
1824 fui onorata del diploma dell’accademia d’Arcadia. 

Del 1826 ebbi l’onoralo diploma dell’accademia Tiberina. 

Del 1827 ebbi l’onorato diploma dell’accademia Latina. 

Del 1828 ebbi l’onore d’esser nominata nell’ Ateneo For- 
livese, accademica dei Filergiti. * 

Eccovi, amico gentilissimo, in una lunga diceria, i par- 
ticolari della mia vita. Gli affido al vostro senno; yaletevi 
del puro necessario. Perdonate se non feci sollecita ri- * 
sposta alla graziosa vostra lettera. Non so qual verecondia 
mi trattenesse; finalmente vinse l’autorità de’ vostri co- 
mandi. Gli onori piacciono, è vero, a tutti; ma a chi 
guarda un po’ addentro piace più assai il meritarli che 
non l’ottenerli; come piace assai più l’essere che il parere. 

Serbatemi la vostra grazia, salutatemi l’OdescalchL, il 
Betti e il Biondi, e con ogni ossequio credetemi sempre 

Bologna, 18 dicembre 1820. 

Vostra dev. mn serva ed amica 
T ER ES A C A R N 1 A N I - M A L V EZZ I 
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Lo straordinaria rigore della stagione mi ha tenuto per 
più di un mese in. così infermo stato di salute, ch’io ini 
reputo non immeritevole di scusa se fino a questo giorno 
ho indugiato a rispondere alla sua cortesissima del giorno 20 
febbraio. Perciò io la prego a volermi condonare l’invo- 
lontaria mancanza, la quale tanto più mi era grave, quanto 
maggiore l’obbligo mi correva di corrispondere ben altri- 
menti alla molla sua gentilezza verso di me. Diffatlia che 
altro posso io attribuire il pensiero da lei manifestatomi 
di frapporre l’oscuro mio nome a quelli degli illustri ita- 
liani viventi, de’ quali ella si propone di pubblicare la bio- 
grafia? Il sentimento della mia insufficienza dovrebbe cer- 
tamente rattenermi dal far parola di me, se io non temessi 
di meritarmi da lei taccia di scortesela quale meno di 
ogni altra saprei a me medesimo perdonare. Quindi dopo 
averla pregata a voler prendere consiglio piuttosto dal 
suo fino giudizio, che dalla bontà del suo cuore innanzi 
di far uso delle seguenti notizie, le dirò che io nacqui in 
Sinigaglia il dì 26 agosto 1790 di Marco Marchetti degli 
Angelini, cavaliere gerosolomitano, e della contessa Maria 
CatterinaMarescotti di Bologna- La mia famiglia originaria 
ed antichissima fra le nobili famiglie di Bergamo, si tras- 
ferì nel secolo decimosesto in Sinigaglia, e nell’anno 1780 
fu dal senato bolognese ascritta alle nobili famiglie ezian- 
dio di Bologna. All’età di undici anni fui posto nel colle- 
gio de’ nobili di Papaia diretto dai padri ex-gesuiti, e nel 
1806, soppresso quel collegio, fui mandato a compiere 
gli studi di filosofìa nel Nazareno di Roma. Nel 1808, man- 
cato di vita mio padre, fui dalla madre richiamato in Bo- 
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logna. Qui dimorai fina al principiò del 1841, nel quaj 
tempo venni chiamato a Parigi dal ministro segretario di 
Staio del regno italico.. Dimorai in Parigi con ufficio in 
quel ministero per lo spazio» di più di tre. anni. Quivi ebbi 
• occasione di conoscere molti dei più illustri uomini cosi 
della Francia, come deH’rtalia, e fui onorato particolar- 
mente della behevoleriza di monsignor Gaetano Marini e 
del càv. Ennio Quirino Visconti. Vidi la battaglia del. 30 
marzo 1814 sotto le mura di Parigi, l’ingresso de’ sovrani, 

- e degli eserciti alleati in quella capitale,* e il ritorno di 
tutta la famiglia dei Borboni. Ho assistito ad avvéniménti 
grandissimi, e (come dice Giordani) da rimbombare nei 
secoli f Quanta diversità, quale distanza fra questi Tatti, e 
le magnifiche pompe; che vidi al mio giungere in Parigi, 
allorché si festeggiava Ih nascita dèi re di Doma! Taccio 
infinite cose ch’ella può facilmente immaginare. Le poli- 
tiche mutazioni mi ricondussero neli’agosto del 1814', jn 
Bologna, dove ho fermato stabile, e forse perpetuo domi- 
cilio. Nel. tempo del mio soggiorno in Parigi feci una corsa • 
in Italia, e qui presi in moglie la sig. .Ippolita Covelli bo- 
lognése, da cui.ebbi cinque figli, tre de’ quali vivono e 
crescono a lietissime speranze. Essi e la madre lóro adorna 
delle più belle doti dell’ingegno e del cuore, consolano - 
la mia vita molto travagliata in passato dalla fortuna, ora 
dalla debole e mal forma salute. -Bitornato in Bologna-mi 
rivolsi agli studi. Scrissi in diversi tempi alcune .poesie; 
scrissi ùn Discórso sull" interpretazione della principale- alle- 
goria del poema di Dante della quale interpretazione si ~è 
ragionalo e scritto da moltissimi in Italia, ed eziandio 
in Germania, ed in Inghilterra. Scrissi fin Cenno sullo stato 
presente della letteratura in Italia, e tradussi con Paolo 
Costa* le Odi di Anacr éonle. Tutte queste cose sono rac- 
.. polle- nel libra che ha per titolo Rime e pitise di Giovanni 
Marc hetti stampato in Bologna nella tipografia delle Muse, 
sono circa due anni. Tra pochi giorni darò in luce alcune 
odi, ed alcuni sonetti inediti. Non ho carica od ufficio "* 

. pubblico. Mi vien detto a’ giorni scorsi il consiglio comu- 
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naie di Bologna m’àbbip eletto a Tarparle di esso consi- 
glio, ma finora, benché la notizia sia certa, la lettera di 
nomina non mi è giunta. Appartengo al collegio filologico 
di Bologna, ed alle principali accademie letterarie d’Italia, 
che vollero senza mio merito alcuno onorarmi. 

Ilo detto di me quel pochissimo. che io poteva» e forse 
più che non sarebbe abbisognato. Ella'; userà- e non userà 
di queste notizie, o in lutto, o in parte, .come le parrà più 
conveniente, ed a piacer suo. Mi perdoni questa lunga 
lettera scritta frettolosamente; accolga la -protesta della, 
mia viva riconoscenza per, tanta sua gentilezza verso di 
mé. mi abbia nel numero de’ suoi più veraci estimatori, 
e mi creda quale rispettosamente mi confermo . •.* - 

- Di lei, Monsignore ' Yeneratissinro-, 

* * * , * 

Bologna, 26 marzo 1830. 

: v \ 'y •. y 

„ Deools$. m .° Obb.' no servitore 

... • .. Giovanni Marchetti.- * 


j . • ; * . . ’ . 

: * ' ; . . y ■ 

11 Marchetti nel 1832 veniva nominato dalla città di Bo- 
logna membro di una deputazione che veniva inviata al 
pontefice in- Roma per gli affali luttuosissimi del 1831 ; 
gli altri, due suoi colleglli erano il celebre Giuseppe Mez-r 
zofaqti e l’avv. Rinaldo, Gaietti, professore dell’Università 
bolognése. Uopo ciò l’illustre poeta,. visse vita riposata e 
tranquilla fino al 1840 ; ma essendo a quei di eletto pontefice 
Pio IX Fu dapprima nominato Commendatore dell-’Ocdine^ 
di S. Gregorio e più tardi ministro degli affari esteri,». 'e 
precisamente il di 4 maggio 1848, ed ecco Come nè parla 
l’egregio avv. Giuseppe Gabussi nella sua bella e dotta 
opera: Memorie jter servite olla Storia della rivoluzione degli 
Stuli Romani , dall' elevazione di Pio IX dì pontificalo , sino alla 
caduta della Repubblica. Genova, coi Tipi Sordo-Muti, ! 851. 
• v 11 conte Marchetti sotto il Regno Italico, ne’ tempi del mi- 
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nistro Aldini, aveva acquistalo conoscenze pratiche di go- 
verno nel di lui ministero ; disavventuratamente però oragli 
toccato in sorte quell’ufficio die il papa era ben determi- 
nato a non* concedere che da verun -secolare si esercitasse. 
Cosicché quantunque al Marchetti fosse affezionatissimo 
' siccome amici che erano stati in giovinezza , e mollo ne 
apprezzasse ì talentie le doti dell’animo ;-fion perciò piac- 
quogli considerarlo .mai come ‘ministro degli esteri; anzi 
Corse vóce che avesse a dirgli alcuna volta, in proposito 
" di certe relazioni diplomatiche :.» Voi non. siete ih mio mi- 
nistro,. siete il rpio amico. » . ‘ , r 

11 Marchetti rimase brevissimo tempo al ministero, ma , 
non per questo si partiva di Roma dove rimase fin dopo 
la Tuga del papa. 4Wora si. ridusse di nuovo alla sua cara -• 
e diletta Bologna che riguardava come sua patria di ado- 
zione, ed ivi amato e rispettato da tutti, moriva nel l 85.1. 

Gli Buono rese solenni esequie nella chiesa. di S. Giovanni 
in Monte con molta frequenza di popolo, e il chiarissimo . . 
Enrico Sassoli, ne tessè una breve: necrologia che rese.di' 
pubblico diritto. • • : - . - ' . • 



^Crediamo far cosa {irata ai nostri lettori pubblicando la 
seguente lettera diretta a Alone* Muzzarelli, a Moina: " 

•• '« *' ’ *•’ * ' ; ■ 

Le rendo grazie ben di cuore della gentilissima sua del 

18 corrente, e delle parole di congratulazione -eli’ Ella fa 
. meco, e che so essere sincerissima, per l'o|iore che- il . . 
S. Padre si è degnato di compartirmi. Egli si è risovvenuto 
di nn vecchio amico, ed ha voluto dargli novella prova 
deH’ottimo é magnanimo suo cuore. Ella può figurarsi di 
quanta gratitudine io sia compreso verso tanta bontà. .jOh 
si davvero; tutto possiamo e dobbiamo sperare dall’au- 
gusto pontefice; tutto yhe siafn,suo potere. E mollo potrà 
colla fermezza, e con l’amore dei Suoi popoli. Questo è 
giunto all’entusiasmo, non solo costì,- ma in ogni parte 
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dello Stato. Io sono testimonio di ciò che avviene da quat- 
tro giorni in Bologna, e che nessuno potrebbe a pieno 
descrivere. È una gioia, una ‘riconoscenza universale, che 
ha già esauriti tutti i modi di manifestarsi, e, ne inventa 
dei nuovi. 'La città e la campagna risuonano di e notte 
del grido di Viva Pio IX insaziabilmente. Non entro néi' 
particolari, perchè sarei troppo lungo dicendo ancor poco. 

Oh s’Ella rivedesse' Bologna in questo momento! E tanta 
maravigliosa mutazione- ha potuto operare , non' solo il 
grande atto dell’amnistia, ma- il modo ancora qòI Vjuale 
è stata al pubblico annunziata. A mio giudizio quell’editto 
è un capo d’opera. Che nuoto, affettuoso, delicato, e di- 
gnitoso, linguaggio ad un. tempo! L’affetto che in tutti gli 
animi ha prodotto è stato immenso. Muffir hanno sentito ad 
un ‘punto che il-eielo finalmente si era-mosso a pietà dei 
nostri mali, e ci .aveva fatto donò di un principe che aveva, 
mente e cuore. Oh quel momento fu sublime! Le comuni 
speranze Ella ha saputo egregiamente esprimete nel bel so- 
netto di cui ini è stata cortese, e del quale le rendo infinite 
grazio, anche per l’onorevole allusione del secondo verso.^ 
Quanto mi piacerebbe di vederlo pubbjicato! Poiché per 
farnicizià' di cui.EHa mi onora so che non le rincresce di 
leggere le cose mie, la.trascriverò qui appresso un so- 
netto che ho composto per un’accademia tenutaci in Sini- 
gaglia il dì 13 del corrente in onore del nuovo pontefice. 
Esso non è ancora impresso, ma gira manoscritto ili mi- 
gliaia di’ copie. . * ' 

La considerazione trh’Ella fa deli’entosiasmo de’ Romani 
i quali può dirsi non.aver presso che alcuno de’ compro--. . 
messi; è -giustissima e di grande consolazione per noi. Dio 
buòno! I primordii di quésto ponte fi calo. sono accompa- 
gnati da segni -veramente prodigiosi, lo sono posi com- 
mosso per quanto veggo ed accolto, che ad ogni momento 
mi'conviene piangere di tenerezza, di conforto e di spe- 
ranza. Ciò che dico di me, accade a tutti. •' 

* II prof. Medici e l’avv. Mazzi, da me salutati in suo nome, 
la ringraziano e riveriscono distintamente. Così lo Stecchi. 


Digitized by Google 



MARCHETTI- -GIOVANNI - , - 229 

Ella ha consolato tutti, e me in particolare, coll’annunzio 
della sua prossima venuta in Bologna. Intanto colla più alta 
stima ed affettuosa gratitudine mi pregio di confermarmi 

Di lei, Moins. Veneratissimo, * . 

' Bologna, 21 luglio 484G. 

Dev. ,no Obb. mo servo ed amico 

' - - Giovanni Marchetti. ' . 

* * * ' Jf * ■ . ■ ‘ *. 

Quando al governo della santa Nave ■ 

Sorse il 1 Nocchier novellò, e a Lui fe’ dono . 
Dell’augusta immortal gemina Chiave, 

Religion gridò j_Mira qual sono. e 
Non era in volto minacciosa e grave 
Qual del Sina scendèa fra ’1 lampo e ’l tuono, 

-Ma come in anaoroso atto soave 
Dal Golgota recò l’alto perdono. • ' 

lo •vo’, soggiunse, che Giustizia e Pace 

'. Stringansf, fi cessi ogni malnata guerra - ..* 

Allo sparar di tuo benigno zelo. 

» Voce d’Angelo^allor: Fia qual ti piace; " • ' 

ChenuUo Spirto mai scendendo in terra, 

Tanto rapì di sua dolcezza al Cielo. 

- * 

» * , # . ' 

P. S. Ho detto poc’ anzi che questo sonettò-non era an- 
cora stampato. Io così credeva: ma- in questo’ momento le 
trovo impresso, e assai male , nell’ultimo Numero .della 
Farfalla , che più giustamente dovrebbe intitolarsi V Arpia* 
Fui ancora richiesto di u i\ motto allusivo alla circostanza, 
che feci slans pede infuno,* e che fu subito stampato e ri- 
stampato, e che leggeva^ scritto, la prima sera della ge- 
nerale spontanea ' illuminazione, a grandissimi caratteri 
luminosi sopra un edilìzio. * 

Quante fai piover laorìme r 

Di gioia non. mendace, ‘‘ . > - 

Tanti per te rispjendanò 

Giorni di glòria e pace. *• ' 

, H* , * # ‘ - » / r - ■ \ 5 f ' ** •' 
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» 


• ' Ronra , 3 'gemmo 1830., 

L’opera della Biografia dei viventi letterati d'Italia cor- 
rerebbe bene senza'alcun cenno di me: forse il perdervi 
una pagina darà. loco a critiche : ma poiché- Ella la vuole 
-ed io ho promesso, non vuo’ mandarla più (L’oggLin do- 
mane. Che chi' promette e poi non ia mantiene, dirà 
l’anima sua non va mai bene. 

Giovanni Battista Mar$uz* (nome che per- necessitai qui 
•si registra) nacque in Rama li 10 gennaro-1791 dalTavv. 
Giacomo Marsuzi, giudice de^ malefrcii nel tribunale del 
Campidoglio,- e dà Teresa Garbarli di patria Svizzera, di 
costumi aurei,' e di uria incredibile mansuetudine. Ebbe 
(ed ha) sei fratelli, molta civiltà di famiglia, facoltà poca. 

Apparò fe prime lettere nel collegio romano condotto 
allora da un nobilissimo ceto di professori ecclesiastici 
uscito da efcso nell’annò quattordicesimo della sua età in- 
tese nell’archiginuasio della Sapienza agli studi (fi filo- 
sofìa» e giurisprudenza. 

Sotto la dominazione francese, e' la passata di Mura t 
ebbe seggio di sostituto procuratore imperiale e regio nei 
tribunali di Fuligno c Spoleto". . ’ . - 

Reintegrato il regime pontificio, fin dal 1816 entrò a 
minutante nella segreteria della cardinalizia congrega- 
zione . economica ; l’egregio segretario della medesima 
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mons. Niccola Maria Nieolailo tiene assai caro, ed in pa- 
lese stima. 

Fino dai primi anni applicò l’ingegno alle lettere 
amene. . y . 

Si ricordano i suoi canti all’improvviso, allorché giovi- 
netto ancor di 18 anni teneva prova col Filippo Pistrucci: 
i più desideravano maggior caldo di fantasia, e fluidità 
pronta di versi ; si celebrava il suo dire stemperato, lim- 
pido, e più proprio.di meditazione che di spontaneità. 

Produsse a quando a quando liriche poesie. Gaspare 
Lindi maestro di dipinture si piacque tanto di .due capi- 
toli spi quadri di Avo un Raschiò, e Maria Stuarda, che 
ritrasse con mirabile artificio il Marsuzi, e gli fé’ dono- 
dei suo lavoro.’ . * 

Anche l’immortale Canova gli mostrò grato ed ami- 
chevole animo per la "cantica in terza rima sullo statue 
di Venere e* Marte. .* . 

* - i 

Si conoscono quattro tragedie del Marsuzi. 

L'Alcmeone ^osto in iscena nel teatro Valle lilSnovem- 
bre 4818 (vedi Ape Italiana , agosto 1822.. Biblioteca Ita- 
liana, dicembre 1823). È stampata don note nel Tonio 12 
della Raccolta Teatrale de Gaetano Barbieri in Milano. 

Il Caracolla . Roma Vincenzo Poggioli 1828. 

Fu recitata .per la prima volta in Roma nel teatro Valle 
la sera dei 26 ottobre 1824 (vedi Bibl. Ital. febb. 1825. 
Milano). • 

Bévue Encyclopédique. Paris, juin 1825, p. 188. 

L’Alfredo. Roma. Antonio Boulzaler 1828. Fu recitata 
per la prima volta in Napoli nel teatro dei Fiorentini la 
sera 31 maggio 1826 (Vedi Antologia di Firenze, fascicolo 
103, luglio 1829; pag. 145). 

La regina Giovanna. Roma 1821. Stamperia De Romanis. 
Questa tragedia ha dato all’airtore nome fra i viventi let- 
terati italiani. 

È unp dei XII colleglli di Arcadia, Tiberino, Latino, 
accademico onorario ^i "S. Luca, ma rado o non mai si 
vede nei ritrovi letterari. Parla poco degli altri, non mai 
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di sé, sé non che in un certo, mòti? libero, che tiene dello 
sdegnoso. Come in una sua canzone : 

Del mal mi accorgo e meglio non mi aspetto 

Non fiero e non abbietto * - . 

Ma de' superbi schivo, . . ' . 

E perchè correre veggio età di fango. ' 

.* Vi passò e non rimango, 

Iq fra glf estinti e gli avvenir mi vivo. * * • 

-■ • • ’ - 

. * . - », • 

“ • — 

Coloro che cambiano lusinghe per lodi lo tengono per 
altero; gli amici lo hanuo sèmpre trovato amorevole e di 
somma lealtà. - , . ’ V 

Monsignore mie, ecco la mia biografia scritta cosi-come 
la penna getta. Ci levi, 'ci intesti, cl aggiunga secondo il 
suo senno, e l’intenzione dell’opera. " 

Mi scusi pel dire corrente con cassi e- mende; sodo sem- 
pre fra la noia «e la briga. * ; 

Ilo fatto suo cenno; le augifro ogni bene in questo e nei 
molti altri suoi - anni, e ringraziandola della stima in .che 
mi tiene, con infinito ossequio ho l’onore di rasse'gnarmi 

-*■ * Dev . 7 * 0 Obb. mo servitore 

G. B. Marsuzi. •' ... 
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WAZZOMTOSELU OTTAVIO 

• c • » 


In adempimento de’ suoi comandi lq .accennerò breve- 
mente le cose principali riguardanti la mia*vita. 

Io nacqui in Bologna li 12 gennaio delTanno 1778 di. 
•Pietro Mazzoni e di Maddalena -Toselli, Mi fu imposto il 
nome Ji Ottavio ad istanza.di mia madre mossa dàll’arao- 

revolezza cifrila aveva verso un zio di lei chiamalo Ot- 

» • ■ 

lavio Toseìli r -uomo di spmma pietà e di molto merito nel- 
l’arte della scultura e dell’ intaglio in legno ? di cui sono 
apche oggi commendati molti suoi lavori. Giunto all’ età di 
nove anni., circa, fui messo nel Seminario di questa città 
ove stelli fino agli anni tredici. Passai nelle Scuole Pie allò 
studio delle umane lettere e di rettorica sotto la direzione 
del fu don Domenico Bernardi. Studiai filosofia alla scuola 
del celebre dottor Balcani, pubblico lettore Alla occupa- 
zione francese presi servigio nella distribuzione dei viveri 
_ militari, di cui Giuseppe, mio fratello maggiore, poco prima 
venuto di Francia, era generale provveditore. Abbandonati 
per tal modo gli studi 1 , e cessato l’ impiego per la scac- 
ciata dei Francesi d'Italia, mio padre rimproverandomi la 
vita oziosa* mi mandò nel principio dell’anno 1801 nella 
città di Lionè presso un negoziante suo. corrispondente , 
ove stetti, siccome dicono i Francesi, en apprentissage. Dopo 
tre anni di soggiorno in Francia, parte in Lione, parte in 
Parigi, ritornai in patria ove. per alcuniàn ni commerciai in 
generi di moda. Nel finire dell’Impero Francese mi ritirai 
dal commercio dandomi allo studio dell’archeologia ,. e 
della storia romana.; Pubblicai nel 1826 alcune Disserta- 
zioni aventi per titolo : . * . 1 
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Discorsi Ire sopra V antica provincia bolognese: congetture 
di Ottavio Mazzoni-Toselli. Bologna, stamperia Cardinali 
e Frulli, anno 1826, in-4.° ' 

Cenni intorno V origine della lingua italiana, lettera di Ot- 
tavio Mazzoni-Toselli al Sig. Paolo Costa con alcune- inter- 
pretazioni di varie voci gallo-italiche usate da Dante. 
Bologna, presso Annesto Nobili 1831 , in-8.° 

Origine della lingua italiana. Opera di Ottavio Mazzoni- 
. Toselli. Bologna, Tipografia e Libreria della Volpe 1831, 
con Dizionario Gallo -italico. Vol..3. in-4.° 

Di Elisabetta Aironi' pittrice bolognese , e del supposti f vene- 
fìcio onde credesi 'morto, nell’, cenno 27 di stia età. Racconto 
storico di Ottavio MazzomrTbselli. Bologna, Tipografia del 
Genio 1833, in-8° col ritratto-delia Sirani. 

Cenno sull'antica storia dèi-fòro criminale bolognese; nel qual 
cenno.si confrontano gli antichi tempi coi presenti, si fa 
menzio'ne delle pene, dei delitti, dei giudizi arbitrari, 
de’ costumi , delle superstizioni , dell’autica procedura cri- 
prinàle, dei torrpenti, e degli effetti funesti della tortura. < 
Bologna , Tipografia del. Genio 1835, in-8° con rame. 

Se ella bramasse ulteriori notizie non ha 'che ad ono- 
rarmi de’ suoi comandi, all'adempimento de’ quali mi è 

pregievole il rassegnarmi 

• ■ » ' * ■ -, * , , • 

• • • ' • • 

.Dell’Eccellenza V. a R.» • • . - . > 

. • .• - ^ » . * 

' *. », * . • '* \ * 

Bologna, li 16 settembre 1835. 

\ * + . « • 

» m 

Um. mo Dev.” tn Setvitor.e 

* . • Ottavio Mazzoni-Toselli. • 

• * * ' 
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La labil inia salute mi ha impedito sin qui di rispondere' 
al troppo cortese loglio della S. V. HI.™ in data del 1° di- 
cembre. E la ringrazio primamente del concetto in che . 
tiene la povera mia persona * la quale per fermo non può, 
nè dee Stare nel novero degli Ulusiyi Italiani viventi. Però 
* se V. S. 111.™ volesse piuttosto-pormi nel numero di quelli 
che hanno avuto 11 buon volere d’ imitarli , tanto allora io 
le darei tutte quelle notizie intorno alla mia vita, chojni 
ricerea , unite, ad un elenco delle mie opepucciolo* Non le 
spiaccia che un uomo senta giustamente -di se sfésso, al- 
meno giunto all’età della màtura riflessione, e dopo lo 
sfogo dèlia giovanile arroganza , quando la vista dell’im- 
meusità dell’umano scibile annichilisce. Attenderò sua 
risposta, e rendendole di nuovo i mille ringraziamenti, e 
confortandola alla bellissima impresa , che si è proposta , 
ini dichiaro con piènezza di stima e di rispetto 

Di V. S. 111.™ ' ' , 

Ravenna, 23 dicembre 1829. 

» * ■ i 

# • - . * 

' ~ Dev. mó ed Obb. ,no Servitore 

• ' Meli. . 


lo Domenico Gaspare Fortunato Meli nacqui in Roma 
addi sei dell’anno 1784, da civili genitori Giuseppe ed ' ■ 
Agnese. Fui educato nelle lettere latine e nella' filosofia 
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entro il Collegio dé’ Scolopii, ed elMn ivi a maestro tra gli 
altri ilcelebre P. Gagliuffi. Terminata questa prima edu- 
• cazione mi volsi per poco allo studio delle leggi, e poscia 
di proposito a quclln.delle scienze salutari.- La- notomia , 
e la fisiologia furono i miei, prediletti studi primordiali, 
indi la chirurgia, e segnatamente l’ostetricia. Approvato 
nella detta facoltà dal Collegio Medico dell’ Università di 
Roma, e fatti meglio di quattro anni di pratica nello Spe- 
dale di S. Maria della Consolazione, concorsi ed ottenni il 
posto di chirurgo sostituto nell’Ospedale di San Giovanni. 
Nella mia dimora colà studiai, -con grande impegno anco 
la medicina e le sue scienze ausiliari^. . .• - 

Partitomene di Roma dimorai per alcun tempo qua -e là 
nello Stato:, appresso mi recai a Napoli ove frequentava 4e 
lezioni idei fangoso 'Cotogno , e di altri professori -di quella 
Università. Visitai la Sicilia occupandomi delle scienze 
naturali; in seguito l’IUiri.o,- e le’ Isole Ioniche con lo 
stesso intendimento. Tornato in Italia volli tutta quanta 
conoscerla, ed. alla fine presi stanza in Milano'. Quivi ini 
delti a studiare ferventemente la lingua e la- letteratura 
V italiana, nel mentre che procèdeva nello studio detie.scienza 
mediche sotto il famigeratissimo Giovanni Rasonri,non sa- 
prei dire se-più affezionalo mio maestro o’d amieo. La di- 
mestichézza contratta con va Mi de’ primi uomini di lettere 
e scienziati di quella capitale agevolò di-molto i miei studi. 
Insignito della laurea dottorale, dalle Università di- Pavia 
e di Torino , ed "aggregato alla Reale * Accademia delle 
scienze di questa città , mtlte opere successivamente pub- 
blicava di medico argomento , ed era anvmesso a diro 
lezioni accademiche nell’]. R. Istituto di Scienze emettere 
di Milano, centrò in allora del sapere italiano, le quali 
indi pure furono^s lampa te. 

In progresso di tempo molte -cospicue accademie mi 
onorarono di nominarmi quali per loro socio onorario, e 
quali corrispondente. Queste .furono Je imperiali e reali 
Accademie di Scienze, Lettere,- ed Arti di. Padova, Econo- 
mico-Agraria di Firenze, .dulie Scienze dì. Siena; le reali 



MELI DOMENICO ' . . 237 

Società di Medicina di Bordeaux , e di Sciente e Belle let- 
tere d’Orleans; le Accademie di Agricoltura, Arti e Com- 
mercio di Verona; Medico-Chirurgica di Napoli; Medico- 
Fisica Fiorentina, Medica di LivoCnof de’ Lincei diBoma; - 
Georgica di Treia; di Scienze é ' Lettere Truentina*; Ana- 
tomico-Chirurgica df Perugia ; delle Scienze-e Belle let- ■ 
tere di Viterbo; della Bubiconia Simpemenia, eCc.-e'cc. % 

In diversi mesi del lungo tempo clfio dimorai in Lom- 
bardia, viaggiai buona parte della Frància, della Germania, 
della Polonia e dell’Impero Russo. In quésti lunghi viaggi , 
sempre-ìntento a’miei stùdi, .visitava tutti gli stabilimenti 
scientifici ohe in fessi trovava, e lutti i prandi uomini ch’o- 
rano in voce di qualunque maniera di sapienza. Cortese- 
mente accolto ognora, mi furono larghi di lumi, alcuni di 
amicizia clje tuttavia conservo. 

Ammesso per -esame al servizio di sanità ruiljlaré del 
Regno Italico, e poco stante puF per esame avanzato al - 
grado di ehirurgo’di'prima classe, fui impiegatole’ g'randi 
spedali di Milàrro e di Mantova, come anco nel Reggi- 
mento de’ Dragoni Napoleone. Gontenrpo t raneamente; era - 
prescelto dal ministro della guerra alia, direzione degli 
Stabilimenti militari di bagni minerali e termali del regno, 
con incurrdaenza di far l’analisi di quelle acque; fo che 
eseguiva alle Terme Euganee di conserva del rinomatis- 
simo Eusebio Valli mio grande atpjco. Nella spedizione di 
Mosca fui nominato direttore degK spedali di ambulanza 
per l’armata italiana: poi medico-chirurgo in capo del- • 
l’armata d osservazieneìiél Titolo; da ultimo, sciolte le mi- . 
liitm dell’ Italico Regno, serbai il medesimo, grado ne’ reg- 
gimenti oltrapada-ni , pel 'quale ora sono pensionato dal 
nostro governo. \ : 

Nell’anno 1816 a Milano menai rn moglienmà vedova ' .. , 
signori milanese, da. cui ebbi duQ'flgli Vittbfio ed Emilio. 
Chiamato a Ravenna nel 1822, con ricco emolumento; 
mentre avea Concorso alla cattedra del professore Borda 
nell’lJ ni versila di Pavia, accettai il partito, e quivi ho sta- 
bilito la mia dimora , premiato dalla, munificenza della 
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.S. Memoria di Papa Leone XII della croce delFauf ala mi- 
lizia, e di una medaglia xl’oro, ed onoralo dalle autorità 
comunali e governative di questa città. Ecco il novero delle 
opere da me pubblicale/ . - 

Analisi' medica dette acque minerali di Trescorte. Milano 
1812. Stampata d’ordine del ministro -della guerra. 

Risposta all’esame del Dolt. Bernardino Amaglio sulla Dis- 
sertazione di Domenico Meli sulle acque minerali di Trascorre. 
Lugano 1813. • • 

Su la ^passione iliaca, ricerche patologiche e terapeutiche. 
Milano 18P.t. In qnèst’opera dichiarai la scoperta della 
condizióne- patologica di celai nplaDia. 

Storia di un' Aliotte universale seguita da considerazioni 
generali intorno alla infiammazione., de’ vasi sanguiferi ,ecc. 
Milano 1821. 1 • - 

; Delie proprietà vitali deli utero gravido, e^dé parti che av- 
vengono dopo la merle della pregnante. -Milano 1821; .. ->• ‘ 

- Dette Neuralgie, opera del signor Dottore. Montalcon, espó- 
sta riéll’ italiano idioma con giunte e note.- Milano 1822. 

f rettato delle febbri biliose. Milano 1822 Qui io pubblicai 
la scoperta da me fatta della condizione patologica di que- 
ste febbri, é.venni confermando siffatta scoperta eoo altre 
• due operette che 'appresso saramaotate. i* • 

Dell’ arte di assistere ai patti. Opera classica della signora* 
Boivin ad usò della scuoia di ostetricia di Parigi, tradotta 
in molte sue parti, ampliata ed arricchita di un dicorso 
preliminare storico critico su le donne .che con quest’ar.te 
si rendettero celebri. Milano 1822: Vul. 2.- 
Nvove speriemeed osservazioni sul modo di ottenere dui pepe 
nero il peperino $ e Tòlto acre, e- sit l'azione febbrifuga dì que- 
ste sostanze. Milano 1823. lo fui qu i mo in Italia a preparare 
il peperifto, e primo di tutti àd usarlo in medicina. 

Dei doveri. che incumbmo alle madr{ di allattare i figli', e 
del modo con- il quale ili caso di fisicu impossibilità abbiano a 
sdebitarsene. Milano 18232 . • * * . 

Dell’ antichissima origine deli italiana ostetricia , a dei molli 
illustri medici d’ Italia, che dettero opera al suo incremento, e 
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ne sostennero la gloria. Prolusione Iella nel dare solenne 
cominciamenlo^alle leeoni di ostetricia in Ravenna il di 
5 dicembre 1822. Ravenna 1823. Stampala a pubbliche 
spese. . 

Muovi fatti su la condizione patologica delle febbri biliose. 

Milano 1824. 

Lettera al Cavaliere Luigi Angeli sul presente abuso del sa- 
lasso. {molar 1821. 

Su le principali cagioni che portano^ all’abuso del .salasso. 
Riflessioni di Domenico Meli lette nel chiudersi la scuola - 
clinico-medica dell’l. R Università di Padova, dal signor 
Consigliere e Professore V. U. Rrera. Padova 1825. 

1 Della: condizione patologica delle febbri biliose. Ri sborso- apo- 
logetico. Milano 1825. _ 

Apologia di alcune postille. Scritta da Domenico Meli nei 
margini di una dissertazione tisico-legale, pubblicala in - 
nome ilei sjgnor Flaiani contro la vita e la vitabilità d» 
Clementina Auda. Pesaro 1820. . . . \ • . . 

. Dei parli naturali anticipali, deWalt Ululine a vivere de pre-i 
maturi nascenti e de Uro diritti civili. Perugia 1820. 

Tentativo di conciliazione fra l' illustre Propugnatore della 
mova dottrina medica italiana , ed i seguaci dell'empirismo ana- 
litico. Milano t82(>. » •• , 

Lèttere polemiche ?u l'abuso del' salasso e stupra f eccezioni 
fulte al tentai vo di conciliare i medici italiani. PeSaro 1827. 

Sin qui è pubblicalo spio il primo volume. 

Voto sulla salubrità dell' tuia di Ituvenna. Bologna 1827. 

Su le principali operazioni di chirurgia. Annotazioni. Trento 
1827. ' - • - • f \ 

Su l'uso topico dell'allume in alcune angine delle fatici. Mi- 
lano 1829, . * • . . • » 

Sul stingile, sopru il modo di riconoscere le sue macchie e di 
distinguere un dall'altro quello, fle' diversi- animali. Considera- 
zioni medico-criminali. Milano 1830. Sotto i torchi. 

Essendo io stato ed essendo tuttora collaboratore dei ' 
seguenti giornali, in essi pur si trovano molli e molti sunti 
critici di opere, memorie originali, articoli necrologici, ecc. 
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Giornale di agricoltura, arti e commercio, elle si pubblicò ' 
a Milano sino a tutto il 1822. * * 

Annali universali di Médicina, a Milano. • ■ 

Giornale analitico di medicina , ossia Guida al medico nella 
pratica , a Milano. 

' Giornale di Chirurgia pratica , a Trento. , 

L’Osservatore Medico , a Napoli. . ; ’ . „ ’ r .' ’ 
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. Memorie sulla sua vita privata. 

« 

Vincenzo Monti è uno scrittore sì in prosa che in verso, 
di cui la posterità, <01116 avviene di tutti gl’illustri perso- 
naggi, accoglierà avidamente' i fatti che riguardano la sua 
vita privata e le sue credenze che in diverse epoche hanno 
dominato il suo spirito, 'e .gli hanno modificato sensihil- 
menterle produzioni della sua immaginazione; jnodifica- 
zioni che non possono altrimenti spiegarsi, se non per la 
diversa natura delle sue credenze politiche. Ma egli è ne- 
cessario senza dubbio sapere le cause cotanto potenti che 
obbligarono l’anima sua al cangiamento delle sue opinioni, 
per giudicare se queste cause sfàno da approvarsi 0 da 
condannarsi. Io credo cb’egli.deve èssere almeno assoluto 
se non .approvato; ed a questo scopo io voglio descrivere 
quest’uomo sublime, che ha onorato l’Italia e tutto il mondo 
sapiente con-i suoi scritti immortali. 

Nel 1190 , 0 presso. a poco^io era a Roma nel collegio 
Nazzareno. A quest’epoca ’altendevasi il parto della moglie 
del principe iiraschj, nepole favorito del papa Pio VI, al 
quale Vincenzo Monti era attaccato come segretario. IL papa 
mostrava il più grande interesse a questo parlo, n per con- 
seguenza ancora i cardinali, i principi, i monsignori, tutti 

(1) Quantunque questa biografia non sia scritta dal Monti 
medesimo, p ur tuttavia, facendo parte delio stesso dìvisa- 
mento, essendo stata scritta da un suo amico intimo, e 
narrando alcuni fatti privati di grande interesse, noi ab- 
biamo creduto di non toglierla dalla nostra raccolta. 

16 Biografìe autografe. 
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i cittadini fino aH’ultimo contadino. Monti in questa cir- 
costanza pubblicò una poesìa (credo un sonetto) contro la 
quale irruppero, con un numero infinito di satire, tutti 
i versificatori romani, lo allora non conosceva Monti, ma 
avea letto di i>ià qualche suo lavoro, che dovea necessa- 
riamente destare l’invidia di questi sedicenti versificatori. 

Nel 1796 mi trovava a Firenze in una picciola stanza, 
quando presenlossi dinnanzi a me uno sconosciuto, impe- 
rocché non avea domestici per introdurlo, e la vecchia serva 
ehe mi guardava aveagli solamente indicato la mia stanza. 

« Chi siete, o signore? » gli dimandai. 

— Vincenzo Monti, rispose lo sconosciuto, lo non co- 

nosco voi,, nè voi conoscete me, ma vengo francamente a 
ricercarvi un piacere, essendo stato 'incoraggiato «da- . . . . 
e mi nominò uno de’ miei amici; • . 

. — Voi mi onorate colla vostra fiducia, gli risposi io ; 
ma in qual maniera posso, povero e-ignorato eli’ io sono, 
essere utile al gran poeta Vincenzo Monti? 

(Era da tutti chiamato col nome di gran poeta.)» 

— Amico mio, soggiunse egli, voi fate parte della so- 
cietà della marchesa Venturi? 

Era una dama francese, altrettanto vezzosa che donna 
di spirito, moglie del eavaliejr Venturi fiorentino! presso 
la quale andavo sovente a pranzo tanto in città *cbe alla 
villa, e frequentando ogni sera la sua casa. Venturi avea 
dato precisamente in quei giorni un gran -pranzo al ge^ 
nerale Bonaparte, che era disceso jn Toscana dalla Lom- 
bardia con le sue truppefper chiudere il porto di '‘Livorno 
agli Inglesi, lo faceva parto di quej. pranzo col celebre 
improvvisatore. Gianni, che recitò un elogio magnifico al 
gran generale, il quale mostravasi mollo grave e serio. Alla 
fine di quella' poesia Bonaparte rivolgendosi al Venturi: 

— Questo gobbo, gli disse, ha molto spirito ! 

Ma per tornare alla dimanda di'Monti^ io gli risposi- es- 
sere molto onorato dall’amicizia della casa Venturi. 

— Ma, aggiunsi, cosa posso fare per voi? ,. 

— -.Molto, risposagli; qualora possiate procurarmi una 
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sola letifera di raccomandazione della marchesa a M.r Mio. 
ambasciatore di Francia a Firenze. . 

— Ed a quale scopo? . . . * . 

— Affinchè l’ambasciatore m’accompagni con una- let- 
tera al governo cisalpino, ove voglio rifugiarmi. ' 

— E che? esclama^ il cantore di Basvilte e del Pelle- 
grino apostolico fugge da Roma? Fuggg dal luogo de’ suoi 
trionfi per gitlarsi tra i suoi nemici? *' 

— No signore, esclamò egli a sua voUa, ncf. I miei veri 
nemici trovansi a Roma. 1 miei nemici vanno ad alta voce 
gridando essere ,*to giacobino arrabbialo più di Basvilte. 
Pio VI ne è di già persuaso, il principe Bràschi lo sarà 
quanto prima, ed io tni trovo sul punto di perdere il mio 
impiego, e forse ancora . la libertà 

— Oh! Signore,. io conosco benissimo le vostre riva- 
liti; io mi trovava a Roma nell’occasione del parto della 
principessa. 

— Ma non sapete tutto. Avete letto il mio sonetlo contro 
l’accademia dei Forti? ^ - 

— Ebbene, confinuòegH, stanco dà tutti gli abbaiamenti 
di quei cani arrabbiati, io ancora ho voluto rispondere, 
ed ho lanciato un morso a molti di essi con quel* sonetto 

che incomincia : * 1 • » 

* * * ... 

Padre Quirin io so che a Mario, e a Fiacco . . . ecc. 
e allqra* recitatomi quella magnifica satira, ma chg avea 
una coda .talmente avvelenata, che avrebbe .degradato i 
versi, pei quali Andriloco -fece appiccare il famoso Lì- 
cambe. In questa coda egli passava in rivista- tutti ì pro- 
fessori dell’accademia.- E se havvi alcuno che desidera 
avere un’idea del veleno del suo assalto, ì’abbia ncf versi 
seguenti ch’io mi rammenjo, • 

Parlatasi del professore. Pasqualoni 

, ’ ..... che vende a tutte, voglie . • 

Della figliala parne e della moglie. 

E^po^cia di monsignor Coslàguti sagrata di S. Pietro : 

chi può contar le colpe. tue . 

Porco dintorno e d’Agostino bue? 


Dìgitized by Google 



244 , . BIOGRAFIE AUTOGRAFE 

Lo che dimostromim chiaramente che avevano fatto 
molto se non l’aveano impiccato. ' 

Gli detti la mia parola di prestargli il mio ufficio presso 
la signora Venturi-, e mantenni con calore la mia. pro- 
messa; ma Gianni, il mortale antagonista di Monti, scopai le 
mie pratiche, è gli feceun’opposizkme tanto accanita, pere 
Suadendo la marchesa, in contrario, che questa mi rispose: 

— Io soi\o francese, e con tutti i miei concittadini odio 

l’autore della Basvilliana, per conseguenza non voglio pas- 
sero per sua protettrice^ * ' , ’ 

.Io volli insistere, gli feci leggere il Prometeo, una delle 
sue poesie più* felici, ma senza profitto. 

Allora 'confessai francamente a Mónti essere d’uópò ri- 
coHcijiàrsi con Gianni, per aprire una breccia alla for- 
tezza, perchè il cannone di. cgfibro era stato smontato. 

— Oh! eh’ io veda quel malvagio gobbo? risposagli : 
giammai! Non sapete forse, o signore, ch’egli è fi mio più 
mortale nemico?. 

— Sì, è yero, ma ancor egli è poeta, e per conseguenza 

nella sua gobba medésima trovasi la verità. Se volete, io 
Stesso vi condurrò a visitarlo; fategli buona cera,*e il-resto 
mi riguarda.* ' J 

Menti comprese la necessità promettendomi lutto; d,’al : 
tConde egli era sempre di buona fede con me. Allóra io -- 
feci. lo proposizione a Gianni; gli dissi che Monti stima- 
vaio mòR<5, clìe non attribuiva ad esso te sue sventure di 
Roma, e che tìnalmertte io m’era -incaricato di presentar- 
glielo come un ammiratore del suo talento. Dissi’ tutte 
queste officiose menzogne per adularlo, e fu stabilito il 
giorno e l’ora dr tale ricevimento. Presentai adunque 
Monti a Gianni in una piccola stanza sulla piazza della 
cattedrale di Firenze,' e, tolti alcuni sguardi di*traverso, 
la cosa passò -molto tranquillamente, .che anzi Monti colle 
sue cortesie guadagnò moltissimo nello spirito di Gianni. 
Impegnai Gianni'medesimo per avere la desiderata com- 
mendatizia cbdla marchesa Veneri ; e lutti sanno con 
quali minaccie io ottenni questa lettera, per la preponde- 
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ranza ch’io avea- sullo spirito di quel terribile gobbo, 
rammentandogli- i buoni offici die reso gli avea, allor- 
quando 'fuggi da Roma' con lo scultore Ceracchi, che 
moótp sul patibolo, a Parigi nel 1801 o 1802. ' 

Vincenzo Monti lasciò Firenze, e si rese in Lombardia, 
portando con sè urv’afT&zione per Roma incenerale, e per. 
il nppote del papa in particolare, affezione, che gli notai 
dièci anni dopo a Milano, dove,- come dirò quanto prima, 
ci trovammo stretti di vera amicizia. Ala in .questo frat- 
tempo una oscura nuj?e erasi interposta tra noi, siccome 
io vado a narrare. 

Tutti conoscono la famosa emigrazione, alla quale di 
baon .grado* condannaronsi gl’ Italiani buoni insieme e 
malvagi, perché ingannati da.tjn vano fantasia politico, 
credettero conducente al bene generale della nazione, ed 
anco al particolare: Ciò non ostante, convien confessarlo, 
molti tra es%i si avvidero che quella via era ben lungi dal 
condurre al loro scopo, ma era impossibile dLrétrocedere 
per l’insensata fierezza, di colobo che preso aveano una 
via di traverso, o totalmente opposta, i quali erano i piò 
numerosi. Io ancora, fui di questo numero , e per «conse- 
guenza nel 1800 mi trovai emigrato a Parigi col celebre 
Casti, e col barone Saverio Scrofani, saggio^ seritlore d’«e- 
copomia pubbliche di storia. In quella città ritrovai danni 
ed una signora veneziana, donna d’altrettanto spirito ohe 
di. erudizione, la quale chiamavasi Annetta VadUri (1). 
Viveva adunque a Parigi attorniato da questa cobona d’a- 

(1) Per chi non ha conosciuto questa donna, basterà di 
leggere queste due strofe che dedicò a Napoleone a Palàgi 
nel giorno dplla .sua festa : . , 

' : . ‘ . 0 delle ipadii invidia,. , 

Io t’offro in. questo giorno ’ . 

I fior che a te .sorridono 
• - . Dell’Aquiloae a scorno.; 

‘ Così nel miglior secok» 

Solevano i pastóri 
* ' L’arbore più berfefica 

Inghirlandar di-fiori. •• 
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mici, e con ciò' che mi rendevano le mìe lezioni di geo- 
metria, che dava nélla pensione di M.'Le" Gal a S^eaax, 
quando vidi giungore. Monti con la sua moglie, una delle 
più belle donne ‘d’Italia. Sapeva che un odio più fiero 
erasi acceso tra Gianni e Monti a Milano,‘per questo pas- 
saggio della Maseheroniaqa, dove Monti chiama Gianni: ' 
i . , di Libètra * 

Rettile sconcio cangiò l’ago in cètra. % 

.Ma .non Cdnoscerf la causa di tale satira contro quel 
gobbo malvagio. Mi avvidi elle Monti trattavami con Cor- 
tesia, ma con una specie di riguardo insieme e di gravità, 
perda- mia amicizia con Gianni; e fu molto male per esso 
di no.n venire, ad una spiegazione \alenle e ‘coraggiosa , 
perchè questi due uomini fieri divennero dye leoni furiosi 
a lato del grande idolo ch’eglino adoravano per ambizione 
e per interesse. E fti allora che Gianni' compose e lesse a 
tutti a P.arigi il sonetto ^ ‘ 4 * • 

O Au òhe al suonr della' cornuta tromba .... * 
ma che era più contro ia 'móglie che contro Monti. mede- 
simo. Dicesi che questa satira fosse stata presentata a 
Napoleone, e che ne ‘a vesse riso moltissimo, lo al contrario 
biasimai il gobbo, che' incoraggiato e corrucciato ognor 
più, pubblicò- quelle furibonde terzine col titolo eli Prp- 
teone ; ma, lo ripeto ancora una'voltà, queste poesie non 
l’offendevano tanto direttamente , quanto la suppórla in- 
fedeltà di sua moglie, là quale essendo d’una beltà'rimar- 
cbevole, poteva essere naturàlnienle corteggiata in que- 
st’epoca, in cui Monti non era ricco. 

Verso la fine dell’anno 1800 Monti si_rese a Milano, ed 
io ancora l’anno vegnente lasciai Parigi, per andaf ad oc- 
cupare la cattedra di matematiche a Soreze; ma ricevendo 
una lettera di Lamberti bibliotecario di Brera, che in’in- 

* v 

vitava di rendermi a Mite no. per la cattedra di matema- 
tiche alla scuola militare di Modena, io fui contentissimo 
di poter far ritorno Onorevolmente in Italia. Per conse- 
guenza, lasciando Soreze, tornai a Parigi, donde scrissi a 
Lamberti ed al conte Felici ministro dell’interno, dichia- 
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rande che non partirei per l’ Italia «enza un invito e senza 
un decretò formale. Nellaioro risposta mi veniva parte- 
cipato che la oattedra di matematiche era.di già. occupata ' 
da un tal Ruffini, ma che verrei provveduto d’altro simile 
iippiego. Ciò no.n di manco non mi mossi, scegliendo di 
portarmi a Tòurs cerine professore per un anno, scorso il 
quale mi resi novellamente a’ Parigi. 

Allora il gobbo Gianni giunse a persuadermi, non aver 
io ricevuto la cattedra di Modena per le opposizioni di due 
possenti personaggi, cioè di Monti e dell’abate Fortis, bi- 
bliotecario di Bologna; il primo essersi opposto per la*mia 
amicizia con lui, diceva Gianni ; il seconda per la mia ami- 
cizia con Scipione Breislak geolbgp celebre, odiato a morte 
dal.Fortis. Irrompendo allora contro Monti* (1), in qupsta 
collera gli lanciai un sonetto, npl quale descrivendolo pri- 
mieramente come prete romanÒ, poscia rivoluzionario,, 
finalmente imperiale, lo giudicava degno dell’universale 
dispragio._ Ma, gli è forza confessarlo, io lo tenni sempre 
celato, recitandoli) solamente all’orécchio di alcuni amici ; 
poiché, a norma che la coHera cancellavasi,'io sempre ri-* 
sentiva il vero merito di Monti, riguardandolo come un 
ricco ornamento della sua patrig. Ma il mio dispetto era 
vivo ancora' quando il Giiiguené rìfcercommi la' mia opi- 
nione sulle opere in poesia di Moliti, di'Casli e di Pinde- 
monte, poiché scrivendo- la storia letteraria d’ Italia del 
secolo xvi , volea continuarla fino a quest’epoca (2). Le 
mie critiche osservazioni doveano esser prodotte nell’opera 
sua; per conseguenza incominciai da Monti per dare uno 
sfogo alla' collera mia; ina, non ostante la contrària di- 
sposizione del mio spirito , la mia coscienza letteraria mi 
obbligò di portar le mie lodi sul suo poema di Basville, e 

(1) Nel. 1809 fu verificato da me stesso a Milano, che 

l’abate Forti mi era stato contrario; ma che Monti non 
-avea avuta alcuna parte’in questa opposizione. Gianni avea 
mentito; e ne era ben capace !.. ? * 1 2 

(2) Ciò che però fece Francesco Salii napolitano. 


Digitized by Google 



248 biografìe autografe 

sulle sue composizioni liriche, come la Maseheroniana, la 
Canzone.ml congresso di Udine , eec. In queste opere Monti 
è il più granite scrittore dell^epoca, ed io gli rendeva giur 
stjzia. chiamandolo in queslomodo, quantunque abbia l'atto 
le mie critiche sul suo Dardo della foresta nera, e sul suo 
piccolo poema La spada di Federico impugnata da Napoleone 
dopo una battaglia guadagnatomi Prussiani, lo chiamava H 
Bardo una sbardellata, con un. gioco ridicolo di parole, e 
censurava alquanto rigorosamente la spada di Federico. 
Dopo aver data la mia critica a Gingueùé, mfe ne andai a 
Madrid nel 1806. • • . .. ' • 

Il gobbo Gianni impadronissi, non so come, del mio 
scritto, e rinvenne nel famoso Barrère un traduttore. Egli 
però caricava le critiche mie, no aggiungeva de.lle sue, 
aggiungendo ancora le sue lodi sulla sua poesia estem- 
poranea* ch’io neppure avea rammentato. Barrère mede- 
simo darrommi tal ciTcosthnza a Bruxelles, dove trovavasi 
esiliato dalla Francia come regicida col pittore. David. 
Nel 1822 li trovai arnendùe in un pubblico satolle, ove 
David avea esposto il suo quadro — II. riposo di Marte. Ma 
non volea trattenérmi troppa.sovente con essi, primiera- 
mente per la mia avversione con quesle genti del terrore, 
e. poscia per essere moKo “pericoloso anco all’estero di fre- 
quentarli, perde innumerevoli spie che popolavano altret- 
tanto Londra* quanto Bruxelles. La .mia critica venne 
inserita nella Decade di Parigi tradotta jia Barrère, e l’ori- 
ginale italiano fu ricercalo a Gianni dai nemici di Monti, 
che erano a Milano. Gianni inviollo tosto molto alterato, 
e venne pubblicato da Silvestri sotto il titolo di Filebo. -Io 
mi trovava a Madrid allorché fu pubblicato, e lqssi la 
risposta del Monti in una lettera- diretta all’ab. Bettinelli. 

In questa lettera Monti dice forti villanie agl’italiani che 
in quest’epoca trovavansi a Parigi, e contro’ me parlico- _ 
tormente, egli assicura, essere io stato esiliato da Firenze, 
ed essermi portato in Inghilterra con uno scopo politico 
contrario a Bonaparte. La prima- accusa era falsa, la se- 
conda assurda almeno per coloro che mi conoscevano, ma 
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in quelPepoea poteva essere pericolosa. Nel 1809 adunque 
mi resi a Milano, lasciando Madrid, e noi\^ià Londra, sic- 
come asserito egli aveva, e mi accingeva di già a rispon- 
dergli, pubblicando quanto fatto avea in suo favore a Fi- 
renze;. ma avendo conosciuto che il Fortis solamente. erasi 
opposto alla mia cattedra, e non già il Monti; e d’altronde 
il conte Paradisi, presidente dei Senato, volendo accomo- 
dar la faccenda, mi -fece rinunciare ad ogni mia collera, 
ed in un pranzo del medesimo presidente, in cui trova- 
va^ Monti, noi ci spiegammo .sulle accuse reciproche, e 
la pace fu decretata tra queste duo potenze, molto più-tni- 
servibili che terribili. E non fu già una tregua , siccome 
quella di Gianni, ma una pace forte e durevole 'suggel- 
lata coll’amicizia la più leale, e tale, ch’io mi posi a dare, 
alcune lezioni d’elementi di geometria alla vezzosa ed in- 
telligente iiostahza sua figlia, dopo avere ascoltalo dalla 
sua bocca medesima vafii squarci della sua traduzione, 
d’Omero. • ' • . ' ■ 

Ma pria di.narrafe una qualche avventura della sua 
vita, per far vedere la sua credenza rapporto alla sua 
opinione politica, Lo .sono. obbligato di rammentare che la 
sua lettera indirizzataaH’ab. Bettinelli, non 1q IV nomi- ( 
nare sanatore di Milano da Napoleone perchè gli fu con- 
trario il principe Eugenio* per avop-mallrattato-con quélla 
-risposta parecchi- suoi amioi. Per conseguenza Monti era 
ognor più accanito contro Gianni, che era la causa pri- 
mitiva di tutti, questi mali. Nel 1840 av venne la nascita 
del re di Roma. 11 senatore Aluise Mocenigo voleva far 
conoscere al mondo e ali’imperadore la sua novella fon- 
dazione d’una piccola città .chiamata dal suo nome Alui- 
sopoli, dqvé avea stabilito una tipografia, e dove illustrarne 
valea la. fondazione, pubblicando una qualche cosa del 
grande poeta in elogio del re di Roifia figliò dell’impera- 
dore. lo venni incantato d’ottenere questa poesia dal 
Monti, la quale dovea pubblicarsi con la data d’Aluiscrpoli. 
Ma mille pretesti furono trovati dal Monti per esentarsi 
di scrivere. Primieramente mostrommi la sua -disappro- 
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vozionè alla politica del grande eft)e del secolo, e parti- 
colarmente la sua contrarietà al titolo dato a suo figlio di 
re di Roma. Da ciò rimasi convinto ch’egli amava ancora 
di buona fede se non il governo romano, almeno la fa- 
miglia del *priucipe Bruschi in particolare, ed hi generale* 
il paeSè. Inoltre egli diffidava che Bonaparte potesse con- 
solidare la sua potenza pef renderla pei’ sernprè stabile. 

Ma noi) ostante la sua repugnanzjf, cedendo alle mie 
preghiere, compose* finalmente' la sua -magnifica òde eoi 
titolo — Le Alpi Pànaceide — dedicata al rè di Roma ; 
quantunque tutta la gloria- 'di questa vittoria non è mia 
solamente, ma fu ancora dovuta alle* preghiere di Lam- 
berti, del senatore 6onte Paradisi, e del nostro carissimo 
amico Bfeislak. •* . *• 

Ma la sua diffidenza sulla stabilità del potere di Napo- 
leone la mostrò *chiaramente allorquando affrettavasi di 
«•compiere la sua versione de\Y Ilìade, per trarre un pro^ 
fitto al mantenimento della sua famiglia. Il cónte VaCcari, 
ministro dell’ interno, mi disse un giorno: • 

— Dite a Monti, che nel mio ministero trovatisi un mi- 
gliaio di zecchini depositati-in sue favore, se egli vuol pub- 
blicare là continuazione -del suo Btti'do delUi foresta nerat 
Io sorrisi a tal cohimissmne, 6 il ministro comprese la 
ragione' di questo sorrido, ma egli, soggiunse che-la còn- 
sole medesima di Mónti avea sollecitato di ritirare questo" 
danaro, suggerendo quesfo mezzo. 

Scorsi alcuni giorni ,‘ noi passeggiavamo ‘insieme dopo 
il pranzo del ministro, e trovandoli d’umore gioviale, gli 
dissi : • 

Ascoltami, Monti; io non- sone amico del fuo Bwdo, 
ma* sotto tuo amico, e la mia 'amicizia è stabilita sullà 
stima del tuo valore poetico. Per conseguenza io ti prego 
di continuare cotesto tuo Bardo, e anzi di finirlo, per ri- 
tirare quel migliaio di zecchini ,’ che in fondo non sono 
una cattiva risorsa per la tua famiglia. Tuà moglie te‘ne 
prega, il ministro medesimo lo desidera .V. 

— Ah ! esclamò egli interrompendomi, che vuoi tu che 
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io faccia? Quest’ uomo (Bonaparte) fa delle còse da raf- 
freddare un. Vulcano. Non hai tu forse Veduto ciò che ha 
fatto in Ispagua, e con qnpHa famiglia? Non. Vedi tu adun- 
que ch’egli precipiterà se medesimo e la sua famiglia e 
noi tutti insieme devoti alla sua causa? La sola cosa buona 
ch’egli abbia fatto -è l’organizzazione di questo regno ita- 
lico; ma poi come tratta tutti gP Italiani? Egli si rende 
nemici tolti i re d.’ Europa, e tutti coloro che col suo si- - 
sterna non sono dipendenti, e che alla fine trionferanno. 

E noi? Noi tutti precipiteremo con lui. 

E si posen declamare contro l’invasione di Spagna, il 
decreto di Carlo VI, il richiamo del re Giuseppe da Napoli 
al trono di Spagna, ecc* ' 

Ma, rapporto a quest’ultimo, fa d’ttopn sapere che Monti 
era stato a Napoli, deve avea composto il dramma / Pita- 
gorici, in seguilo del quale it re Giuseppe, onorandolo 
molto, gir avea . assegnato una pensione, che temeva di 
perdere. * - • . • * ' ' . 

Tali erano allora i suoi pensieri, dopo i quali non so • 
s’egli pubblicasse gli altri cariti del Battio} ed io lo fasciai 
dopo la catastrofe di Miìanp. Nel 1825, tornato da-Londra, 
lo rinvenni malain'negli occhi, ma occupato a correggere 
la sua Feroniade , dalla quale sperava maggior rinomanza 
che dalle altre sue produzioni. Ma gli dichiarai franca- 
mente che nella Ferenìade si troverebbero altre fasi poe- 
tiche,^ che la sua rinomanza, 'dopo la BasviHiana, che era 
la sua prima colonna, trova vasi poggiala su\V Iliade.' Ed a 
questo prbposito dolevaSi, corno un fanciullo, di 'ciò che 
Ego Foscolo avea pubblicato contro di lui nei giornali in- 
glesi, e della guerra che gli faceva il cavalier Mancini per 
alcune "pretensioni di superiorità nella suq versione del— 
l ’ Ilìade in ottave. , 

lo mi sforzai di consolarlo* dicendogli ohe i cOn,tem-' 
poranei lo pónevano di» già' al suo posto meritato-, e che 
la posterità .'avrebbe fatto ancor' più del dover suo. * 
Nòvembra 1820. 

Pietro Giordani. 
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Teodoro Monticelli nacque in Brindisi di Terra d’Otranto 
nel 1759 a’ 5 ottobre, da Franceseantonio Móaticelli barone 
di Nicoletta, ed' Eleonora Sala. Istruito nelle balle lettere 
presso i PP. delle Scuole Pie in quell'-antice città, vesti 
l’abito celestino nel monastero di Santa Croce di Lecce, 
e vi fece la soa professione, *e lo studio di filosofia, e delle 
matematiche. Ivi avendo professato, vita religiosa vpnne 
spedito al collegio di Sant’ Eusebio in Roma per studiarvi 
.la- teologia, ed avendone compiuto il corso, fu prescelto 
nel 1782 ad insegnare iq Lécce, e poi nel 1785 in-Napoli 
nel monastero di; San. Pietro a Majella la filosofia e. le 
matematiche agli allievi di .quella Congregazione Bene- 
dettina. Adempiendo tali cure cercò di* coltivarsi nell’e- 
conomia pubblica e nell’agricoltura, verso le quali scienze 
ebbe, mai sempre viva -inclinazione*. Avendo ricevuto dal 
delegato delle scuole normali l’incarico -di compilare un 
catechismo di agricoltura e pastorizia per l’uso di dette 
scuole, e per sentire il parere del colto pubblico, su di 
tale opera, diede alle stampe la prima parte di detto ca- 
techismo senza nome dell’autore, facendo precedere una 
lettera fretta ai vescovi del regno di Napoli, nella quale 
esponendo l’utilità dell’agricoltura e della pastorizia,* ram- 
menta i gravissimi ostacoli morali, politi©! e fisici che di- 
struggono la prosperità di queste nostre prpvincie per 
doni naturali beatissime. Accolta tal. opefa con compati- 
mento ed autorizzato a compilarla per ordine del re* Fer- 
dinando I, ne presentò l’intero manoscritto, che approvato 
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pep le stampe, fu consegnato alsig. Cpmpo stampatore 
delle scuole normali per pubblicarsi. L’edizione fu ben 
presto comm<yata; ina le vicende polìtiche dei-regno e 
dell’autore, ne- fecero sospendere if seguito. Egli intanto 
era stato da Ferdinando I prescelto fin dal 1789 sostituto 
alla cattedra di storia ecclesiastica nella regia università 
degli stadi, che si avea daJ teologo*di corte Francesco Don- 
torli prifnai'io' professore di qùe’ tempi. E nel 1791 poi fu 
nominato professore interino nella cattedra di etica*rrelta 
istessa" regia università' col soldo ti cogli onori di* profes- 
sore ordinario, t^ual cattedra* -tuttavia egli.. conserva. 

Senza" entrare a descrivere -quanto Avvenne* in Napoli 
dal 4794 al 1806, e senza parlare delle particolari vicende 
del Monticelli, diremo che, dimorando egli in Fasignanà, 
osservò e descrisse il metodo singolare ed efficacissimo- . 
del govefno tifivi si fa delle api? Qtìal descrizione nel 
1806 -fu stampata in Napoli e dedicala al reai Istituto 
d’incoraggiamento, di cui l’autore faceva già parte. Espulsi 
nell’islésso anno i gesuiti, fu destinalo a reggere le nuove 
seriòle, che net .Gesù Vecchio si‘v.ollero stabilire a.vanl&ggto 
dèlia gioventù*, ed indi ad istaHa rvi "il -prilno collegio resrle. 
Esegui l’uno e Féltro incarico con. tal successo ohe nel 
1808 coolavanst 145 alunni in quel collegio, L quali die- 
dero- provo nói le «belle iellqro, nella filosofia, nelle mate- 
matiche, nella botaniaa, nella càjligrafìa o nel disegno di 
un" progresso non mai sperimentato nel regno, come dai 
giornali officiali di quél tempo si può rilevare. Richiamata 
a nuova vita l’antica. Accademia napolitana-di scienze e 
di belle lettere colla -creazione della Società reale, che 
risulta dalle tre-Acéademiedi archeologia, cioò/di scienze 
e di belle arti, MoRliielli meritò la carica di segretario 
perpetuo dell'Accademia reale di scienze dietro- la tèrna 
proposta dai seniori e. più* illustri membri di quel tempo. 
Come già era stàtp indicato dal governo", perché prima 
dell’istaUgziòne dell’ Accadendo era-stato- nominato attirni- 
pistratore dei Fondi di detta Società reale insieme col 
cav.,J)aniele , segretario perpetuo dell’Xccademra. erccb- 
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lanese, qual carica - amministrativa era per gli statuii reali 
addelta ai segretarii perpetui delle Accademie. 

Libero dalle moleste cure deU’educaziona ritornò il 
Monticelli agli- studi geniali, ed attese unicamente a com- 
piere, i doveri di accademico e di segretario perpetuo 
d’utìa reale Accademia. Persuaso che le Accademie deb- 
bono tendere al progresso delle scienze e vedendo per 
l’assenza del duca della Torre abbandonate le osservazioni 
• intorno al Vesuvio, rivolse a qjues l’oggetto patrio le sue 
Cure, ©.cominciò ’a studiare la mineralogia, ed’ a -visitare 
il Vesuvio, che, dal 1,806 sitìo al 1822 a molte eruttazioni 
di varia forzale quasi perenni, come sì sa, fu soggetto. 
A conoscere i minerali non solo le opere dei migliori 
scrittori, ma la voce viva «del Rairqòndini, -che in allora 
-dirigeva -il gabinetto reale di mineralogia, e del signor 
.Ruggiero il quale col primo'disponeva, secppdo il sistema 
Haùy, i minerali di quel - reale stabilimento, -e sopratutto 
la lunga coQversazitìne col padre Gismondi, famoso mine- 
ralogista di quel tempo, .gli servirono di guida. .'Osservò 
.rpuindi, $ notò i. fenomeni* che accompagnarono l’eraita- 
zione dell’anno 7, 9, .10 e 12 di questo secolo, ma non ardì 
di pubblicarne la descrizione. Nel 1813 essendo avvenute 
cogli stessi fenomeni, e con altri più interessanti altre 
eruttazioni ne diede alle stampe una succinta relazione 
consacrandola siila memoria del cav. HimpUry Davy cele- 
bre chimico, inglese e suo grande amico. Nel 4,817 puove 
mo5§e interessanti del Vesuvio furono da lui osservate, 
come ancora nel 1.820 e 1.821, .quando avvenne la morte 
di Luigi Gaulrel che qual nuovo Empedopìevolle perire nel 
baratro-d'un cono sotto del quale sporrpva un torrente di 
fqocó. Quali relazioni si trovano pubblicate nel Giornale 
Enciclopedico di Napoli, liono annadi associazione tom. 2, 
( 1815 ), pag. 32, anno 10, dom-. 2, .pag. 346 (4818), anno 
12». tom. 1, pag. 223 (184.8), anno 15, tom. 1, pag. 62, 
(1821). travagliò egli dal 1808 in pdi a raceogljere tutti 
i prodotti vulcanici di questo monte ignivomo,© di buon’ora 
' si accorse che il dominio^ della mineralogia poteva essere 
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. ' _ * ' 

grandemente aumentato; pubblicò una -relazione del Ta- 

sèlspath rinvenuto nelle balze orientali del Vesuvio sotto 
ya rie Tordi e cristalline, che furono da- lui descritte in una 
memoria stampata pre\ì a biblioteca uni versale- di Ginevra 
Iranno 1817. ’ • • 

La collezione vulcanica da lui adunàta, sorprendente 
pel numéro dei. saggi e bellezza dei cristalli, e per molte 
sostanze nuove e nuove varietà di specie già conosciute., 
è tale Ghe-non-vi è. colto Straniero, anche della più" alta 
condizione che* non si faccia un pregio -di osservarla. 
Quindi 'ebbé l’onere de] principe di Ilessé, dèlyirincipe di 
Cobourg, del principe di Saxe-Cobourg, del principe Fe- 
derico d’Oaange, e sepralutto dei principi’Cristiano e Fe- 
derico jdi Danimarca.il principe.Cristiano di alto ingegno 
e di vaste cognizioni fornito, non solo visitò. più. volte in 
eompagnia-del cav. H. Davy e di Monticelli il Vesuvio, ma 
osservò e studiò a pjjzzo a pezzo la ‘di’ lui collezione, ne 
accettò una -che contro cambiò con nna bella collezione 
delle sostanze di Feroe o d’ Islanda, e con altri génerosis- 
simbdoni, ed ottenne da quel buon re die avea parimente 
gradita altra collezione vulcanico, oltre uji anello di bri!-' 
lqnti,’ki deòorazìone’dell’ordinp-di Dannebrog nel T825. 

La granduchossa Eleno delle Russie volle essere istruita 
della ,, storia vulcanica del Vesuvio che* -le fu esposta in 
quattro lezioni scritte in francese e rimaste presso la 1 
principessa: Volle parimente essere accompagnata da Mon r 
torelli al Vesuvio e gradì una bella collezione ‘disposta in 
una cassa di circa 3tJ0 loculi, pcc la quale gli fece scrivere 
genti li^imadqttera dal suo segretario. Nel 1821 profittando 
•dei talenti e. dell’abilità chimica del non mai abbastanza 
lodato e pianta signor Govelll lo chiamò presso di sè, ed 
insieme ripassarono tutte le. di lui numerose collezioni 
per distinguer^- le specie eie. rarità non conosciute, sog- 
gettandole a chimica analisi: ma questo importante lavoro 
venne interrotto daU’èruzione del 1822 a’ 22 ottobre, la 
cui descrizione dedicata al Iofo mecenate-signor marchese, 
dottor Girolamo Ru|fo, venne pubblicata nel 182# da 
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ambedue i soggetti , i quali ebbero il piacere *di vederla 
•tradotta in -lingua tedesca dai signori Koghevath e Paolo 
di Nonna. 'Ripresero-poi il loro lavoral e nel f825' puh- 
blicarono il prodromo dell’Or-togràfia Vesuviana dedicato 
alla maestà di Francesco lj e dal quale se ne siano deri- 
vati nuov.i progressi della, .mineralogia vulcanici può il 
dotto (5ubbl»co giudicare. -OHre queste due opere in co- 
. mune col signor Covelli ne! Secondo volume degli Atti 
accademici della reai accademia di sciente di Napoli, vi è 
ki relazione di alcune sostanze non mài. rinvenute nel 
Vesuvio erirovqlé in una lave antica discoperta' dalle al- 
luvioni, che succedevano all’eriitlazione del 1822; ed una 
nòta sul ferro oligisto ed ossidolato del vallone di Can- 
cherosi, sito tra Sa ut’ Anastasio ed il paese df Somrrfa. * 
Inoltre negli flessi .Alti §i trova fra Patire sue -cose un 
rapporto a S.-M* per impegnarla àlfanalisi -delle acque 
termali una folta Celebri nel regno, ,£d ora quasi del tutto 
, .abbandonale. Nel 182" ha .pubblicato un *piccolo com- 
mentario in latino sui Campi Flegrei ed i -centorni di 
Pozzuoli, indirizzandolo al principedi Cardite corr.una 
lettera, nqlla quale esponendo senza adulazione i divisa- 
menti di quel principe Intorno ad òpere di pubblica’utiUtà 
e della più grande necessilà-per le riostre provincia deso- 
late dal mefitismcf delle paludi, dalla siccitàfn molti luoghi, 
é dalla penuria del combustibile e della legna da costru- 
zione; l'inooraggisce a sostenerli colla suà influenza, a man- 
darli ad -esecuzione. Avea però ejl.i fin -dal 1806 pubbli- 
cata upa memoria diffusa su questi sfessi argomenti sotto 11 
titolo « dell’Economia delle acque da ristabilirsi» nel regno 
di Napoli » e di questa memoria sono.staìe fatfe finora tre 
edizioni. Ha pubblicato poi nel quinto 'volume degli Atti del 
.'reale Istituto <V incoraggiamento una niemoria nella quale 
esponendosi dall’antore la vera origine dcdlsebeto ediallre 
- acque, si rileva rantico sapientissimo magistero di racco-» 
’gliere-per mezzo di grotte e canali sotterranei" quellq parte . 
di acquo, che assorbita dalla terrà nella superficie bibula si 
arresti, ove trova un suolo men bibbio e più compatto. 
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Il Monticelli ©segretario perpetuo e membro della reale 
Accademia delle scienze, socio e presidente del reai Isti- 
tuto d’incoraggiamento, professore nella regia Università 
degli studi, e rettore della «tessa negli anni 1826, 1827, 
ed ora Recano della facoltà di belle lettere e filosofia. Mem- 
bro inoltre di molte Società 'economiche del regno di Na- 
poli, socio de’ Lincei di Roma, de’Georgofili, della Società . 
'agraria ed economica di Cagliari , della. Società geologica 
di Londra, della Società de’ naturalisti di Ginevra, della 
Società mineralogica di Dresda, della reale Accademia 
delle scienze- di Torino, dell’imperiale Società minera- 
logica di Pietroburgo, dell’Accademia Gioeniq di Catania, 
dell’imperiale e reale Società aretina, del liceo della storia, 
naturale di Nuova Yorck, dell’Accàdeniia italiana e di 
altre molte., . * . ' • . . 
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'In obbedienza alla sua pregiatissima dei 13" dello spi- 
rante dicembre mi reco a dovére di trasmetterle le no- 
tizie richieste sulla mia persona e sulle produzioni messe 
a luce. Rileverà V. fccc. Revoche per alcun conto io me- 
rito di essere annoverato fra gli illusivi Italiani vtvefìfi, e 
le ripeto perciò sinceramente, che per pura ubbidienza io 
ho compilato e le trasmetto giudicati fogli, sperando, 
che allorché gli avrà letti, desisterà dal su5 per me d’al- 
tronde onorevole proponimento, di darmi luogo nella bio- 
grafia che ella medita di pubblicare, e che io non dubito 
sarà per essere degna del suo alto ingegno, e decorosa 
alla nostra Italia. 

Colgo l’occashme di augurarle un felicissimo anno nuovo, 
e con profonda stima e rispetto me le rassegno umilmehte. 

Di V. Ecc. Rev. . ‘ 

_ 0 

Roma, li 31 xbre 1859. 

Um. mo De».™ 0 Obìh mo servo 

.. • * • 

Domenico Mórichìni. 


Domenico Lino nacque di Anseimo Moriebini, e Ma- 
tilde Moratti il dì 23 sett. t773 in Civitantino, piccolo 
villaggio dell’Abbruzzo, antico municipio dei Romani. Fino 
a dieci anni fu educato nella patria: poi andò a Sora e 
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e stette tre «enni nel seminario, e due nel collegio Tu- 
ziano. Compiuti gli studi delle lettere greche è latine e 
delle matematiche, della fisica, e della filosofia, di quin- 
dici anni venne a Roma’ presso uh suo zio sacerdote* ed 
incominciò il corso di medicina. Dopo nn triennio ebbe 
la prima laurea d*onore in questa facoltà : segui- per un. 
annoia pratica.medica sotto la direzione delcelebre clinico 
romano D. professore Paoh> Bucciolotti dipoi avendo ot- 
tenuto per cotì(*>rso il pósto di medico assistente nell’ór 
spedale di S. Spirito, compiè in qifel luogo 1» sua educa- 
zione medica: e poco appresso ottenne per concorso la 
cattedra neH’Universìtà ròmana, ma gli fu negata per la 
sua troppa giovinezza,'essendoappena-neH’amiovepte- 
sìino» Tornò a concorrere, e riavutala di venliquatih) anni •_ - 

incominciò a dettar cfihniea. Questa cattedra fondata 3a- 
Benedetto XIV 1 era stata occupata fino a quel .tempo, da 
professori ehe seguivano ciecamente- la scuola italiana, 
e che non si. mettevano al corVente de’ progressi. dèlia * • 

scienza. Il dottore Monchini avea lettole opere di Lavoisier, 
editjualche altro chimico recente, e srera avvedutoche la ' 
scienza, sebbene mastehte, poteva insegnarsi assai meglio* 

Quindi si procacciò nuovi libri,, si- pose*in coi , rispoti- 
denza coi principali professori, e il primo veramente in- 
-segpà chimica in Rorffas Jjel 4802 «copertosi un dente 
fossile d’elefante analizzandolo trovò l’acidò fluerico nel- 
medesimo e‘ poi ancora nello smalto de-’ denti, cosa fino 
allora sconosciuta. .Ma la scoperta ch§ *gli procacciò mag- 
gior fama fu quella della forza- magnetizzante del lembo 
estremo del raggio violetta, contrastatagli per lungo tempo 
da’ chimici francesi, poi ripetuta da. vari fisici europei con 
felicissimo successo. Questa mostrò l’affinità fra la luce 
e il magnetisnroj e fii feconda d’altre scoperte, che forse 
- il dottore .Morichini non si sarebbe lasciato rapire dagli 
stranieri sé lè cure e le fatiche della professione medica 
che esercita non gli togliessero il tempo-di sperimentare 
c scrivere quanto avrebbe in pensièro. Per Ire. anni difese 
con sei scritti diversi -le ragioni della reverenda Camera 


Digitized by Google 



260 BIOGRAFIE AUTOGRAFE 

Apostolica per- le saline cornetane, e fece moki sperimenti 
e saggi per l’esatta riduzione della moneta erosa» Fu an- 
che adoperato dal governo in «molte e varie commissioni 
•chimiche e mediche peiv le risaie del bolognese -e della 
Macai, e per altri oggetti importanti alla pubblica salute. 
.La serenissima repubblica di Sammaf ino, .morto il conte 
Giulio Perticaci, lo-nominò, in luogo di lui^ suo patrizio, e 
il re tU ìdanimarca lo decorò della. croce. dì Dannebrog. È 
.membro della romana- accadèmia de’ Lincei, di quella 
delle scienze di*Toribo è di Monaco, -e della società ita- 
liana di Modena, doiristituto reale di Londra, èd in ultimo 
.ascritto alla società reale della stessa città, e ad altre molte 
accademie tanto italiane che straniere. Dopo trentun’auno 
di pubblico insegnamento fu -giubilalo cón viglietlo dél- 
-FErom.. Camarlingo ; ma egli per-awor della scienza e per 
pubblico servigio p/osegue tuttora le sue lezioni* Ecce il 
catalogo delle sue opere* che ha fin qui pubblicato. 

*1., Ahalisi -di alcuni (tenti fossili .d’ elefante trovati fuori 
della porta dèi popolo di Roma, preceduta da una memoria 
storica del conte Morozzo 1802. . . - . - . * 

* 2. Analisi dello smalto di- un dento fossile rt elefante e. dei 
dènti lituani. Memoria di. Domenico Morichini présentata da 
Gioachino PessutiJKelle memorie di matematica e di fisica 
della Società italiana dèlie scienzSTom. 12,parle4i, 1805. 

-3» Correzioni e giunte fatte de Domenico Marioli ini alla 
sua memoria. Nel' tomo suddetto. * 

4. Parere sopra la questione se bt formazione di una salina 
artificiale nella spiaggia di Comete possa rendere -insalubre 
.furia di quella città e dei cdnterm, del D. Dpmenico. Mori- 
chini, ecc. Roma 1803. . 

- 5. Confutazione. di uno scritto anonimo, nel quale* si è pre- 

teso di prevare che le saline infettino -liana , ecc., del 
dottore Domenico Morichini. Roma, 1803, presso Lazzarini. 
. 6. 'Esame, del Vote AJedieo-Chimico, dèi- chiarissimi pro- 
fessori fiorentini Giuseppe Pètri , Attillo Zuccagni, Otta- 
viano Targioni. Tozze Ui, del dottore Domenico* Mori- 
chini. Roma, 1803, presso Lazzarini. 
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7. Riflessioni sopra gli sci itti contrani alla foritufyione delle 

Saline nella spiaggia, di Cornelo , del doti. Domenico Mori- 
chini, Ro-ma, 1803, presso Lazza fini. , . 

8. Brevi riUeiii sopip l'ultima Memoria del sig. avvocalo 
Lupacchioli , distesi dal signor doti., Domenico Monchini, 
sopra le Saline diCoruelo. .Róma, 1803, presso Lazzarinì. 

9. ' Apologia delle Saline di Cohieto, le obbiezioni del signore 

Giovanni Gazzeii, chimica loscaàOj del sig. dptt. Domenico 
Morichini. Roma, 1805, presso Lazzbrinr. *. T ? 

10. Saggio Medicq L Chimico sopra l' acqua di N acera. Roma, 

1807, presso Lazzarinì. * • « - . 

Il: Sopra la forza magnetizzante del lembo esti'emo del rag- 
gio 'violetto. Memoria letta nell’Aecatlemia de’ Lincei il 10 
settembre 1812 da Domenico# Morichini. Roma, presso 
Deromaois. Tradotta in francese ed inserita nella ■Biblio- 
thèque Britannique, tom. 52, a Genève, 1813. 

12. Memoria seconda sopra la [or za. magnetizzante del lembo 
estremo jlel raggio. broletto, letta nell’Accademia dei Lincei fi 
22 aprile 1813. Romp, pel Deromanis, 18t3. 

13. Sopra la gomma d òlio. Memoria inserita nel tom. XVII 
della Società Ilalianà delle Scienze. Verona, 181-5, presso 
Mainardi. ’ - 

11. Sopra alcune sostanze, che passano indecomposte nelle' 

urine. Memoria del dott. Domenico Morichini, inserita nel 
voi. XVII Delle Memorie della Società Italiana. Verona, 1815, - 
presso Mainardi. “ 

15. Notizia saprà le acque acidole adoperate in Roma, com- 
pilala da Domenico Monchini. Roma, 1818. . •> 

16. Notizie sopra vat i argomenti di fisica, chimica e stoiià 
naturale, tratte dai giornali stranieri , inserite nel gior- 
nale arcadico, tom. VI, pag. 156-319. 

17. Sopra il gaz infmnm;ibile del Tevere. Lettera del pro- 
fessóre Morichini al chiarissimo signor Brocchi. Roma, 1" 
dicembre 1820, inserita. nel giornate arcadico, tom. Vili, 

* pag: 178. ‘ 

18. Memoria sopra le acque termali di Civitavecchia. Roma, 
1821, inserita nel giorn. arcadico, tom. IX, p. 145. 
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19. Lettera al professore Folcili sopra l'uso medico dell' olio 

di GrotoMilli. Roma, 19 luglio 1824. Nel giornale arcadico, 
loro. XXllI , ,p. 120. ? ‘ • 

20. Necrologia del prof. Bartolomeo • Gandòlfi , 1 824, gior : 
nple arcadico* tom. XXII, p. 231. ' v 

21. Necrologia delP. Rimondi". 1825, giornale arcadico, 

torti. XXVlI , p. 293.. * \ .*.• -, 

22. Sperienze sullo Itile JMemorie della Società Italiana^ 

voi. XX, Modena 1829.' " 

23. Relazioni fisiche sulle risaie dèlia Marca. Roma 1826, 

presso Poggioli. . • * . 

. 24'. Delle risaie del Bolognese. Roma 1818, presso Pog- 
gioli. • - • . : ' • .* 
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' ; MSCHENl COSTANZA 


Eccole l’articolo ch’ella mi richiede, riguardo alla mia 
persona. Io sono mortificata vedendomi compartito un 
onore, che non merito per conto veruno. Se i miei occhi 
tornassero in istato. di potermi essere utili, io finirei vo- 
lentieri i lavori .incominciati,, onde dar prova' se non di 
dottrina e d’ingegno, almeno di 'volontà nel coltivare le 
lettere; e per giustificare in qualche modo l’altrui gene- 
rósa parzialità, mi auguro di poterle dimostrare in modo 
efficace quella riconoscenza, che mi viene ispirala 'Balla 
sua gentilezza, e quella stima e verissima venerazione, 
con. la quale ho l’onore di protestarmi 
Di Lei, veneratissinto signore, . 

Lucra, lfi marzo L830. 

•. •■ . s . • N 

, • 

/ .* .1 * ' l)ev. ,fia ed Obb. ma serra 

• . - . . * COSTANZA Moscheni;. 


Maria Costanza Francesca Moscheni nacque iu Lucca 
ai 22 di maggio del 1786 dal dottore in medicina Dome- 
nico Luigi Moscheni, e da Maria Anna Elisabetta figlia 
dell’ayv. Bartolomeo Pellegrini, professore di Pandette 
nella università di Pisa, Il padre, che per tre anni era stato 
all’università di Montpellier, l’ammaestrò nelja lingua 
franòese, e le diede ancora qualche, indirizzo sull’arte 
poetica, -.vertendola naturalmente inclinala alla poesia. Ma 
più veramente in quésta s’ istruì da sé, come pure nella 
storia, nella mitologia e nella geografia. Giovap Salvatore 
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da Cureil, avendo veduto i primi suoi componimenti poe- 
tici, si offrì al -padre df darle qualehe maggiore istruzione 
sulla poesia: il che fece in varie sue lettere, che le man- 
dava dà Pisa. All’élà di 14 anni la stimolò di trasportare 
in ottava rima il Gonsalvo di Florian. Compito questo 
lavoro apprese la lingua Ialina, e si procacciò' le altre>più 
utili cognizioni; poi alto ’18 intraprese un poema epico, 
clie fosse lutto suo, -intitolato Castracelo, -argomento a lei 
proposto dal professore Francesco Franceschi: 

Intanto si esercitava ancora improvvisando, o "scrivendo " 
poesie liriche, comò sì dirà nel novero delle sue opere. 
Fu ricercata per maestra nef R. istituto di educazione di 
Napoli con onorevoli condizioni, ma per sue private 'con- 
siderazioni non Accettò; accettò bensi pochi anni dòpo un 
simile invito a Milano dove rimase per quattro anni, n più 
lungamente vi si sarebbe trattenuta, se lina malattia del 
padre* nòn l’avesse richiamata a Lucca. Avendo poi questi 
cessato di vivere, S.Ar. 1. e R. la gran duchessa di Toscana 
la scelse per l’educazione delle alunne *del* R. Ginnasio 
da lei eretto in Firenze; ma quando essa era in procinto 
di recarvisi, una malattia d’occhi le sopraggiunse, che l’ha 
fino allora trattenuta in patria. Essa è. .stata ascritta alle 
accademie Lucchesi, Arcadica e Tiberina in Roma, di 
scienze e lettere di Torino, Bargea, Pistoiese, Aretina, 
del Corrione, Aruntica, di Carrara, Labronica, Valdar- 
nese, degl’ Infecondi di Prato, degli Enteleti, di Firenze, 
deil’alpi Apuane e Pontaniana di Napoli, e dei Rinnovati 
di Ma v ssà. 

Sue' òpere sono : 

[° Opere poetiche 4i Costanza Moscheni Luccluìse, fra gli 
arcadi Dorilla Penda. Lucca dalla tipografia di Francesco 
Redini 1814, tomi 4 in-8°; imprimo volume contiene il 
Caslruccicr , poema epico ih ser canti in ottava rima, ed è 
preceduto dalle notizie storiche intorno alla vita di Castracelo 
degli Anlelmrnelli senza nome di autore, ch’è iì padre del- 
l’autrice. Questo poema ottenne il premio dèlia medaglia 
d’oro dall’accademia di Lucca. Il secóndo e terzo volume 
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contengono il Consalvo di Cordova, poema in 10 canti-in 8 a 
pi ma. È preceduto dalle notizie storiche dell’origine, guerra 
e costumi dei Mori, redatte del doli., Domenico L. Moscheni, 
ed è seguito da una lettera apologetica del Gonsalvo di Cordcrva 
di Flerian, indirizzata alla traduttrice del sig, Gio. Salvatore 
di Cóureil. I due primi furono inviati a Koma, dove nel- - * 
l’Arcadia si tennero tre radunanze per leggere un canto 
del primo e due del secondo. Il 4° volume contiene Poesie 
liriche, ed ufi poema didascalico in 3 canti in terza rima. 

Di queste opere, e della tragedia segnata al N° 3° si veda 
la Minerva Ticinese — 10 giugno 1828. 

2'* Istoria dell'antica Grecia dai più rinomati, tempi fin- 
ché divenne provincia romana, scritta da Guglielmo Ììober- 
tosji ih inglese 'e tradotta. Lucca dalla tipografia dUFrancesco 
Berlini 1815, t. 2, in-42 0 . ’ i 

* 3° Pirro, tragedia. Lueca dalla tip. di F. Baroni 1817, 
in 12°. Questa .tràgediajiel 1813 era stata premiata colla 
medaglia d’oro dall’aceademra di Lucca. 

4 0 Dei moderni romanzi, memoria letta nella R.' acca- 
demia di Iucca a *1$ -di' luglio del 1835. È impressa nella 
Pragmalogia cattolica. Lucca; pel Rfflalresi,. 1828, num. a. 
Ammettendo che vi sienoaJcuni romanzi, da cui lettura 
è piacevole e innocente, si mostra che la maggior parte 
è ipiù o.méno dannosa, e che troppQ sovènte sotto il fèlo 
di' una cèrio virtù nascondono il vizio: e a questo propo- 
sito'vi si pongono in esame alcuni'de’ più celebri romanzi. • 
5* Della necessità ed utilità deli ist ruzione delle domile in 
tutti gli statbdella vita. Memoria letta prima nell’accademia 
di Lucca, poi nolla Tiberina, di Roma. Non è stampata. 

8° Molte altre poesie ha scritto, parte impressele 
parte inedite, alcune-detye quali presentate /dall'autrice 
all’accademia di Pistoia , furono da questa premiate. In 
tale occasione essa - improvvisò. - 

7° Etruriade, poema in 8 a rima. -ÉJ. prepara fo tutto il 
piano e deve estendersi ’ a 12 canti,, de’ quali ne sono 
fatti sei. .■■■•*'- . ’ ' - • * . 

• - t . ~ 
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Se non temessi d’incontrare presso V. S./la taccia di 
Scortese, o di mostrarmi meno grato al .gentile pensiero 
che Ella mostra a mio. pqfùardo, l’avrei pregata ad esi- 
mermi dal somministrarle quelle notizie che' mi richiede, 
conoscendo io ljene non essere jl nome mio tale da poter 
figurare fra quelli, d’uomini .d’alto, sapere. Poiché Elba 
però lo desidera, m i fo un prègio ali servirla nel tempo 
stésso che mi veggo nella necessità di pregarla ai- tacere . 
di me,, pel riflesso che il vantar fra gH ilTustri quegli uo- 
mini che veramente. n«n meritano- un tal nome, è il più 
ciliare indizio .di povertà, laiche anzi che cooperare al- ’ 
l’onore della propria nazione , si fa l’opposto. Ripeto però 
che*mi fo un dolere di. obbedirla, e che mi riporto inte- 
ramente. alla sua saggezza* In quanto alle cpse da # me 
pubblicate , essendo tutte meschinissime , lasciando fuori . 

‘ gli articoli di giornali, glie ne mando il catalogo intero, 
giacché in non saprei véramente quale di èssa meriti, di 
esser preferita, come di maggior«importanza, se pur non . 
volessi giudicare dal volume. Ella potrà farlo meglio di 
me. Le mando pure il novero di quelle Accademie Che mi 
onorarono ascrivendomi nel loro Album. In quanto alle 
•altre notizie: eccole in brevi parole: nacqui, in Pesaro il 
di 13 luglio 1783 da Vincenzo Maria Paoli da Pesaro. Non 
sostenni mai . alcuno incàrico o magistratura d’importanza. 
Nel .1820 istituii una scuola di reciproco insegnamento in 
patria, il che ho voluto dirle come cosa annunziata da 


Digitized by Google 



• * -\ 

PAOLI DOMENICO 267 

». » 

diversbgiòrnali , e perchè V..S. non avesse a rimprove- 
rarmi di tacerle fin par Lieo tare già nolo a molli. 

• Aggradisca V..S, i linei più sinceri ringrazia menti,. e le 
proteste del mio profondo rispetto., con che nai pregio ras- 
segnarmi. : ; . . 

l)i V. S. Ill ma .. ; .. , 

Pesaro, 9 5llobre 1829. * \ - , ' 

». ; • 

' U)nU. nt 0 .J)eii. r v° Servitore - 
1). Paoli. 

* % .... 


Opuscoli i 4 

... 

• » 1 • , > 

Memoria $uliyjssi-> Arsenico. Giornale di Fisica e Climi, di 

Pavia, f. 3, pag. 349. ,. 

Memoria sulla di Iniezione dei fluidi aeriformi , ibid., f. 4, 

P.ag- 18"- - /' / .. . ' ... 

Lettera sopì~a. la formazione degl' aeroliti, ibid., t. 7, p. 532. V 
Memoriti sulle fumigazioni GuiUoniane, ibid., f. 0, p.-325'. 
Memoria prima su lld composizione dei cementi, ibid., Cog. 7, 
pag. 41. . .' ... » 

Memoria seconda, ibid., p. -209-. - . , 

Memoria sulla gomma d’olio , ibid. ,*T. 8, p. 329. -* 

Nola sull' influenza della coesione -nella, reciproca decomposi- 
zione del sali, ibid. , F. 8 , p.-386. 

Memoria sull' alti-azione delle superfìcie. Bibliografia lud., f. 3, 

• pag-. 294*. • * . 

Lettera sulla Sandracca degli dnìichi , ibid., f. 2, p. 171. . . 
Lettera iti .}h)lino sul molo intestino dei solidi. Pesaro, tipo- 
grafia. Savelli, 4817. . \ . . .. 

Lettera su alcuni melooroliti. fììorivAc <\\ fisica e Chini., di 
Pavia, dee. Il, f. 1, p. 256. 

Memwia prima sul molo inlwstinovki solidi. Pesaro, tipografia 
Savelli, 1819. ' ' . 

Memoria seconda sul moto intestino dei solidi. Firenze, 1820, 
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Memoria su di ma nuova sostanza trovala presso un cadavere. 

' Giornale di Fisica e Cfiira., due. il, f. 3, p. 125. • \ ‘ ^ 
Lettera al dottore Fantonetli sul moto inleslino- dei solidi, ijo i d . , 
f.-5, p. 17.,' ' ^ ‘ ‘ - 

Nota sul mesotipo, iblei. , f. 5 , ']). 372. . ■ 

Memoria sull’anima etiopica e sulla courbaril d'America, ibid., 

. f. 6, p. 187. ' • - • ■ . ■*, . . 

Appendice alUr medesima , f...., p. 325. 

Memoria svila traspirazione polmonare. Pesaro', 1 82A, presso 
il Nobili. • . • ' ■ ’ * 

Versione compendiala dell’opera di G. F. Edwards: Del- 
l'influenza degli jigenli fisici sulla vita. Milano , 1825. 
Ricerche sul moto molecolare dei solidi. Pesaro , presso il 
* Nobili , 1825, un volume , p,- 800. ( ' • 

Lèttera all' Orsini su dite move specie di gemma. Giornale di 
Fisica e Chini;, dee. li," f. 8, p.,417.* ‘ , •*.*■• 

Saggio di una Monografia delle sostanze gommose. Firenze, 1828, 
un volumeun-12. 0 ■ 

• '■ ' * « 

' ACCADEMIE 

’ * . ’ • * * 

Regia Accademia dei Georgolìli di'Firenze, socio, corrisp. 
Società fondatrice delle scuole grammaticali d’insegna- 
mento Reciproco di Firenze, socio corrispondente. . 
Accademia di Scienze ed Arti' di Marsiglia, socio oorrisp. 
Regia Accademia delle’scuole. di Torino, socio eorrisp.> 
Ateneo Veneto r socio corrispondente. . : - ' '• 

Regia Accademia di Scienze di Padova , socio nazionale. * 
Atened* di Treviso , socio.* ; . - 

Accademia Labronica di Livorno, socio corrispondente. 
Regia Accademia dei Fisioerilici di Siena, socio. . • 

Società Medica di Livorno, socio <,orrjspond etite.' 

Società Medico-Fisica Fiorentina, socio corrispondente. 
Accademia* Agraria dì Pesaro* socio ordinario e cefis&re. 
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• • • * • * 

\ ' * » , ^ , • * . 

" ". PAOLI PIETRO 

• » • »• 


% 

Pietro Paoli , nato in Livorno nell’anno 1759, dopo di 
aver fqttO i primi studi nella su? patria presso i PP. Ge- 
suiti, si trasferì nell’anno -1774"aH’Università* eli Pisa, 
ove ài applicò -principalmente alle scienze fisico-mate- 
matiche. ‘ . . 

Nell’anno 1780 fu nominato pfofessore delle matema- 
tielie superiori nel R. Ginnasio cTi Mantova, e due anni 
dopo promosso alla cattedra dr nnafematica elementare 
' neirOniversità di. P.avia-,. in cui pure si trattenne per un 
biennio. Poiché nedl’anno 4784 il granduca Leopoldo I, ri- 
chiamandolo in Toscana, gli affidò nell’Uruversità di Pisa la 
cattedra d ? Ajgelrra, cheha disimpegnata fino all’anno 1814. 

In seguito gli fu aggiunta la cura di provvedere agli 
affari idraulici , sotto ìt titolo di regio consultore idrau- 
lici, la qual carica ritenne fino alla occupazione francese, 
dirigendo le operazioni idrauliche, che furono eseguite 
nell’Agfo' Pishno. •••..* 

Nell’anno 4814 il- granduca Ferdinaudo 111 lo nominò 
auditore delUUni versiti di Pisa, dispensandolo dalla cat- 
tedra , e due anni dopo lo promosse alla direzione generale - 
degli studi del granducato di Toscana. 

. Contemporaneamente ebbe l’onore di presiedere alla • 
Deputazione incaricata di compilare il Catasto Toscano. In * 
remunerazione dei quali servigi il suo soprano si degnò 
, decorarlo prima del grado di cavaliere delPOrdine del Me- . 
rito, sotto il-titolo di San Giuseppe, èd inseguito di quello 
di commendatore del medesimo Ordine, 
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OTtregli opuscoli analitici pubblicati nell’anno 1780 per 
saggio de’ Suoi, studi, ha dato alle stampe il suo Corso 
(T Algebra, prima in due yokuni, e poi in tre, e molle Me- 
morie matematiche inserite negli Atti delta Società Italiana 
delle Sciènze. Una di esse presentata nell’amio 1810 al- 
l’Istituto "di Francia , ed approvata (fa queH'illuslre con- 
sesso, gli meritò l’onore d’essere ascritto tra.i soci corris- 
pondenti. Egli è altresi inombrò delle Accademie- reali di 
Torino, di. Napoli, di Palermo, e di altre. f 

. -- - •• \ ' • * . • , 

* \ m 

- PtfcTRO PÀOLI. 

. . » • *• - • * * 
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. Cjacqui di onesti" geni tòri in Pontilo, castello ddlor Stato 
Lucchese su i «olirmi de] Pistoiese’; appresi in / Lucca i 
principii della* letteratura, delle matematiche e dejln' filo- 
sofia, e passai quindi a Pisa, dove attesi agli studi medici- . 
e chirurgici, benché senza'molto voglia» Non bratto qiiesli 
ancor terminati, q-iltindo un mie intrinseco qrmCo /capi- 
tano di' una nave mercantile toscana diretta per le Indie 
Orientali nTitìvitò ad accompagnarlo in, quel viaggio.^ as- 
sicurando uniche dentro, quindici mesi. saremmo stati di 
nuovo sulle spiagge toscane. Piefio pertanto, come io era, 
di giovanile ardore e avido di veder ccfse nuove,' partii 
•con esso nel principio del 1192, ma la* durata del nostro 
yiaggio hon coFrispose punto ai calcoli fatti di «andare in 
cinque mesi, .dì Trattenérsi altri cinque, ed -in cinque di 
più far ritorco* Giunti chc.fummo^ dopo Va rii accidenti, 
hV Galcnlla; l’amico mio caddg mollò -ammalato, onde do- 
vette pel suo luogotenente rifhand;vreia nave in Toscana-, 
ed io rimasi coh esso luì per aiutarlo specialmente in 
Certi affari suoi mercantili, che rimanevano pendenti, fin- 
ché egli, risanato finalmente, potè, aggiustarti,^ e sopra 
un’altra nave Ritornare alla patria. Frattanto io trabai- . 
zato dalla fortuna nel Travancorc, é spinto ancora dal mio 
• genio^ era entrato al servizio militare rèni re di qdbl paese 
che era alleato degli Inglesi, e teneva un considerevole 
numero di Soldatesche armale, vestite, e disciplina tc.al 
modo europeo e sotto il comando per la più parte di ut- , 
liziali europei, francesi, inglesi, portoghesi, ecc.' Quivi, 


“f ' 
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dòpo aver passatp qualche anno in gradi inferiori fui no- 
minato celo n nel ha comandante di una brigata eli §ipai, 
quando scoppiata^ guerra fra gli Inglesi e il sultano. 
Tipà, sovrano del Maisor'e, riceverti ordine (conformemente 
al trattato di -alleanza clic il' re del Travancore aveva coi 
primi) di raggiungere l’ esercito inglese* e fui anch’io ' pars 
tfuamvis parva) in quella spedizione che terminò assai 
prestò con la rilina e la morte del Sultano. 

Gli Inglesi, ancor finita la guerra,' continuarono a ri- 
tenere al loro servigio u a stipendiare la brigata a me 
.sottoposta, benché sempre come àustfiaria shio al 1801, 
allorché essendo .stati .cacciati dall’Egitto i Ftancesf, io 
ebbi voglia di rivedere la* patria, e r grandi cambiamenti 
accadutivi, e pel Mar Rosso’, peg TEgiito e la Grecia giunsi 
a Livorno a Lucca sul finire -ilei 1802, dopo dieci imiti e 
piò di assenza. Venuta la Repubblica Lucchesejn potere 
di'Ngpoleohe, Ja- principessa -Elisa, a cui fu data , chia- 
morami alla corte, e mi nominò suo bibliotecario; indi 
vei*So il 48tS mahdommi-if Carrara in qualità di direttore 
de) museo di scultura. Caduto Napoleone t* partita .Elisa, 
ritorniti a Lucca e fui nominato membro del governo prov- 
visorio; indi censore in questo collegio e segretario di 
qdest’aecademia : indi dalla* regina Maria Lflisa, bibliote- 
cario di questa pubblica libreria ; if qual posto tuttora 
conservo. Ecco brevissimamente aBb'dzzalil principali av- 
venienti- di mia yUa. Le opere da me pubblicate sono : 

. , 1° Lettere sulle Indie 'Orientati, tomi du# in-8°, prima 

.stampati in Pisa colla falsa data di Filadelfia, e ora ristam- 
pate qui in Lucca da Giuseppe Giusti con alcune corre- 
zioni è aggiunte. *. 

‘2°' Il Paradiso Perduto di Gio. Milton tradotto, del quale il 
detto Giusti ha dato qui la quarta edizione ch’è la migliòre. 

II manuale di Epitelto tradotto. 

Tralascio altre, piccole cose in prosa e in versi. Ho poi’ 
scritto Un’istoria della rivoluzione di Francia tuttora ine- 
dita, la quale pubblicherò in breve, se Me otterrò: la per- 
missione. • . * 
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Quanto all’età mia , non saprei dire con certezza e 
precisione in che anno io sia nato senza scrivere al par- 
roco del mio paese, ma so di aver passato il duodecimo 
lustro. 

Del resto, posso con sicurezza affermare di essere ge- 
neralmente amato da’ miei compatrioti, ed anche, se m’è 
lecito il dirlo, un poco stimato, benché questa benevo- 
lenza e questa stima'sieno per me sterili anziché no; 
onde spesso mi avviene di rivolgere il pensiero all’India, 
ove la fortuna con occhio assai più benigno mi riguardava. 

. Lazzaro Papi. 
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Ho esitato assai, prima di-rispondere alla lettera troppo 
gentile di V. S. R. in data del 17 settembre; e la sua 
niente ingenua , ma perspicace , ben deve comprenderne 
le ragioni. Finalmente ecco ciò che ad animo riposato 
posso dirle per isdebitarmi in qualche modo deil’obbligo 
di questa risposta. Per quanto' sottili e furbesche sieno le 
insinuazioni del mio amor proprio, la coscienza ripugna 
a cooperare in cosa che mi porrebbe ad un’altézza non 
meritata. Perciò la prego a dimettere il pensiero che mi 
riguarda, .lasciandomi fra la turba che non ha titolo d’es- ' 
ser messa a registro. Che se pure Ella fosse ferma (cosa 
che non debbo credere) di farmi entrare nel. ruolo, baste- 
rebbe che lo non mi trovassi distinto qqal abate, come un 
tempo era creduto dal Monti e da altri milanesi; poiché 
sono ammogliato,: nè qual vecchio, come alcuni altri mi 
riputavano, poiché sono nato del 1788: nè qual profes- 
sore di Belle Lettere, come mi hanno fatto i compilatori 
del Dizionario di Bologna , poiché ho soltanto la. cattedra 
d’istituzioni criminali. Evitati questi^equivoci, resterebbe 
l’altro di non prendere le mie quisquilie letterarie per 
cose tlegne dell’accoglienza che hanno ricevuta; e allora 
torniamo al punto, che non mi conviene rubar da vivo 
quell’onore che tante volte è stato negato anche ad il- 
lustri defunti. E si dopo morte sarebbe il tempo della 
giustizia anche per la fama acquistata nel mondo che 
passa! 


■ 4 
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Dopo tutto questo, creda bene che io sento profonda- 
mente la riconoscenza che richiede l’animo benevolo , e 
generoso di V. S. R. ; e che m’approfitto bep volentieri 
della presente congiuntura per pregarla ad annoverarmi 
fra’ suoi sinceri estimatori, dandomi occasione di mani-, 
festarmi in effetto qual mi protesto ossequiosamente 

Modèna, 12 novembre 1829. '* • - 

Suo 066. mo Servo ' 
Maria Antonio Parenti. 
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Hitornato dalla villeggiatura trovo nelle mie stanze una 
lettera * eon cui Ella si compiacque onorarmi , 'sebbene 
mi manchi il piacere di conoscerla di persona. V. S. ha 
concepito un progetto quanto vasto altrettanto spinoso. 
Potrebbero ciò nondimeno sortire un'ottimo riuscimento 
le di lei fatiche. Ho i più fondati molivi per non avermi 
a considerare fra quegli illustri, che andranno ad occu- 
pare un posto nella Biografia che Ella ha nell’animo di 
pubblicare; ma per non essere sconoscente ed ingrato alla 
di lei gentilezza, eccomi pronto a rispondere a quanto mi 
ricerca. 

lo mi chiamo F. Luigi Pasquali da S. Daniele del. Friuli, 
d’anni 59, maestro e defìnitore nella religione dei MM. CC. 
dottore in filosofia , ed aggregato, al Collegio filosofico della 
L R. .Università di Padova , professore di estetica nella 
medesima Università dal giorno 25" luglio 1820 sino al 
1 novembre 1829, giorno fatale, in cui seguì la concen- 
trazioite di questa e di altre cattedre , che- non hanno più 
luogo nelle Università dell’impero austriaco, e che non 
formano fuorché rami accessorii di altre cattedre . in cui 
vènnero concentrate.- 

Le mie opere stampale sono: • 

a. Saggio sopra alcune move scoperte di diritto naturale, e 
sopra un nuovo metodo di proporlo. Pagine. 196. Venezia, 
18t)9, Stamperia Curii S.Taolo. 

b. Diritto naturale e sociale , e principi del diritto delle genti 

dedotti dall' analisi dell' uomo, ossia dal senso morale, e, dal co- 
mun consenso di ragióne. Pagine 411. Padova, Tipografia 
Bettoni 18.1 5. . 

c. Prelezione recitala nel giorno 10 novembre 1820. Pag. 28. 
Venezia dalla Tipografia Al visopoli 1820, 
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d. Prospello generale di estelica. Discorso con un indice 
delle materie che si trattano in questa scienza. Pagine 59. 
Padova dalla Tipografia Crescini 1825. 

e. Nella solennità del ristabilimento dell'Ordine dei PP. 
MM. CG. nel Convento dèi Santo di Padova. La Solitudine. 
Discorso Parenetico. Pagine 31. Padova .dalla Tipografia 
Crescini 1826. 

f. Istituzioni di estetica. Volume 1 di pagine 275. Voi. Il 
di pagine 293. Padova nella Tipografia del Seminario 1827. 

In tutte queste opere liavvi nel frontispizio il mio nome 
c cognome nella qualità di religioso regolare., o secolare, 
professore, o no secondo le. epoche differenti, in cui. ven- 
nero pubblicate. Si eccettui l’opuscolo alla lettera d in 
cui il nome e cognome segue la prefazione: Degli opuscoli 
ed opere poste sotto le 3 ultime lettere potrebbe vedere 
gli esemplari, o presso il P. Rev. Generale dell’Ordine, 
oppure P. Rev. Reggente di S. Bonaventura , o P. Maestro 
c Penitenziere Tommaseo, ó presso qualche altro ancora 
in Roma. Ommetlo di ricordare altri piccoli opuscoli poe- 
tici, od oratorii, che pubblicai in parecchie occasioni. - 

Eccola, Monsignore, servila, spera, come desidera. Rin- 
cresce veramente che. le mie circostanze attuali mi vietino 
assolutamente di aggiungere il mio nome a quello dei tanti v 
associati ehe Élla ormai avrà formati all’opera, che me- 
dita, e attribuisca questo mancamento a vera impotenza. 

Le desidero ogni fortuna, ed ogni miglior incontro, mentré 
passo a dichiararmi divotàmente 
Di Lei 

Padova, li 4 novembre 1829. 

• * Dev. mo Obb. mo Servitore 

Fr. Luigi Pasquali. *• 

PS. Se crede di aggiungere che mi sono occupato per 
20 e più anni nella predicazione quaresimale e annuale , 
e che forse riprendo, benché vecchio, una tale carriera, 
non dirà che il vero. 
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In risposta alla pregiatissima lettera di V. S. Ill. toa io le 
mando il qui unito foglio, in cui troverà quanto un autore 
pos^a dire di sè. Se non avessi veduto che Ella intendeva 
per tal modo di dare all’Italia una bibliografia delle opere 
più recenti , io mi sarei taciuto non giudicandomi degno 
di entrare nel novero degli illustri; ma siccome o bene o 
male ho imbrattato carta, e fatto gemere torchi v perciò 
riconoscendo che l’elenco delle cose mie poteva occupare 
uh posto nella sua bibliografia , mi vi sono determinato. 
Trasandai alcuni pochi articoli di giornali che ho fatti; 
passai sotto silenzio due mie dissertazioncelle , che sono 
pella Proposta del Monti, perchè state da lui adulterate colla 
inserzione di certe frasi che mi .spiacciono. Desidero che. 
Ella abbia articoli migliori e più classici del mio , ed in- 
tanto co’ sentimenti .di profondo ossequio mi pregio d’es- 
sere ... 

• Di V. S. 111.™^ 

Torino, 45 novembre 4829. 

Dev. mo Obb. mo Servitore 

* 

- • . Peyron. 


Amadeo Peyron nacque in Torino nell’ottobre del 4785. 
Dopo aver terminati gli studi consueti di latinità 'e filo- 
sofia, prese la carriera ecclesiastica, e senza trasandare 
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le dottrine teologiche , si applicò fin dal suo quindicesimo 
anno alle lingue orientali, ed al greco sotto la disciplina 
-dell’ Ab, di.Caluso, che primo introdusse nel' Piemonte le 
dottrine dello Schultens, Schroeder, e Michaelis per le 
lingue esotiche, come quelle del Varckenaer, del Kem- 
sterhnis, e Wyttenbijch per le lettere greche. Nell’anno 
1808 fu chiamato il Peyron » far le veci del suo maestro, . 
insegnando pubblicamente le lingue orientali nell’Uni- 
versilà di forino, delle quali fu nominato professore or- 
dinario nel 1815, e quindi dottore del Collegio Teologico, 
e di quello di Lettere. La R. Accademia delle Scienze di 
Torino lo elesse nel 1816 suo socio ordinario, siccome di 
altre estere è corrispondente. Le sue opere sono : 

1. Descrizione di un Evangeliario greco manoscritto pos- 
seduto da P. Balbo. Torino 1808, in-8. 0 

2. Empedoclis et Parmenidis fragmenta ex codiceT aurincnsis 
Bibliothecae restituta et illustrata.' Simili agitur de genuino 
grceco texlu Commentarti Simplicii in Arislolelem de Cacio. 
Lipsìae 1810, jn-8:° 

3. Nolitia lìbrorum manu tipisve descriptorum , qui do- 
nante Ab. Thoma Valpergà Calusio illati sunt in R. Tauri- 
nensis Athemei Bibliothecain. Bibliographica èt cHtica descri- 
ptione illustrava , anecdota possim insertai. Lipsia; 1820, in-4.° 

4. Grammàtica compiuta della lingua greca di Augusto 
Matthiee, volgarizzata con aggiunte. Torino 1823, in-8° voi. 2. 

5. M. Tullii Ciceronis Òrationum prò Scauro , prò Tullio, 
et in Clodium fragmenta inedita, prò Cluentio, prò Coelio, 
prò Cascina, ecc. Variantes lectiones. Orationem prò T.A. Mi- 
lane a lacunis restitutam ex membranis Palimpsestis Biblip- . 
thecoe R. Taurinensis Alienasi edidit , et cum Ambrosiani s 
parium Òrationum fragmentis composuit. — Prasfatus est de 
Bibliotheca Bobiensi, cujus Inventarium anno 1461 confectum 
edidit alque illuslravit. Stuttgardisc etTubingae 1824, in-4. R 

Nei volumi delle Memorie della fì. Accademia delle Scienze 
di Torino si hanno le seguenti sue lezioni: 

6. In Theodosii Alexandrini tractatupi de Prosodia Com- 
mentano. Inserita nel voi. 23. 
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7. De Neconis Phcevico-Tqrsens\bus , qui Taurum a leone 
prostratuin exhibent. .Nel voi. 25. 

8. Del Territorio Piraico. Illustrazione del luogo di Tuci- 
dide ,. lib. Ili, n° 91. Nel voi. 26. 

9. Del Comando Militare AwcS-e oatXa. Nel voi. 27. 

10. Codicis Theodosiani fragmenla inedita ex Codice Palim- 
psesto Bibliotheca li. Taurinensis Atheiuei in lucem protkilit 
atque illustravit. Nel voi. 28, ristampati quindi in Ger- 
mania. 

11. Saggio di Studi sopra Papiri, Codici Cofli, ed uno ‘ 
stile trilingue del R. Museo Egiziano. Nel voi. 29. 

12. Papyri GraciR. Musei /Egyptii Taurinenis editi atque 
illustrati. Pars prima. Nel voi. 31. 

13. Papyri Crocci R. Musei Egyptii Taurinensis editi atque 
illustrati. Pars altera. Nel voi. 33. 

14. Illnstrazigne di due Papiri Greco-Egizii dell' Imperiale 
R. Museo di Vienna. Nel voi. 33. 

15. Illustrazione di’ una stola Greca del R. Museo Egizio di 
Torino. Nel voi. 34. 

16. Si leggono le. sue Note con quelle di altri critici Te- 
deschi all ' Etymologicon Griccce Lingua Gudianum. Accedimi 
Nota ad Etymologicon M. inedita Barberi * Kulencampii, 
Amadei Peyroni, aHorumque. Lipsiae 1818, in-4.° 

Arricchì pure l’edizione di Euripide data in Lipsia dal 
Mattina con varianti- lezioni e scolii inediti dei Codici To- 
rinesi. ‘ 

Da più anni si aspetta il suo volgarizzamento della Storia 
di Tucidide , ed un Lessico Cofto compiuto. 
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Lodevolissimo per ogni rispetto è il divisamente di coni- * 
pilare una Biografia degli illustri italiani viventi, e d ancor più 
commendevole se abbia eziandio per iscopo di correggere . 
gli innumerevoli strafalcioni di che sono lardellale le bio- 
grafie-forestiere sul conto de’ nostrali. Di questa nobile 
impresa, veramente degna di mente italiana, e tanto più 
degna, chè è tutta circondata di spine, io non saprei du- 
bitare che la S; V. Rev. ma non fosse per uscire trionfante 
se, con mia vergogna ,- non- iscorgessi essere Ella sin dal 
bel principio tratta in inganno, forse da soverchia amore- 
vjolezza di amici, nella scelta di alcuno tra coloro che 
debbono essere schierati in cotesta onorandissima légione. 
Se questa scelta ha parecchi nomi oscuri al pari del mio, 
Ella non isperi sieno per fruttarle rinomanza le sue dotte 
fatiche. * • -, 

Ciò non pertanto, poiché Ella mira altresì al correggere 
gli errori de’ forestieri, poiché ai cortpilatori della Bio- 
graphie.universelle des Conlemporaim, neH’onorar me, imme- 
ritevole di un posto nella loro opera, sfuggirono inesattezze 
che nuocono alla verità; e poiché ben veggo che un mio 
rifiutò non varrebbe a disforia dal suo gentile e generoso 
proposito sul fatto mio, e potrebbe da altri venirle meno 
esatta la nuda parte storica di ciò che mi concerne ; benché 
a malincuore, soddisfo la onorevole inchiesta, ristrignen- 
domi peraltro al pregarla di correggere quegli sbagli, ed 
al renderla consapevole di sole quelle cose che per la loro 
pubblicità possono sapersi da chiunque. 
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lo nacqui in Parma a’ dì 20 febbraio del 1772. Giuseppe 
Pezzana , che fu segretario dell’Accademica Deputazione 
destinata a giudicare le tragedie e le commedie degne di 
premio, ed Arcade coll’appellazione di Urassio Litiade, fu 
il mio genitore. È falso ciò che dicela Biographie des Con- 
temporains, che io mi laureassi in Padova. Fui veramente 
addottorato in giurisprudenza a Parma l’anno 1794. Non 
è. vero ciò che ivi si dice, che io aspirassi al posto di Bi- 
bliotecario. Chiesi, solo per lettere, consiglio a chi gover- 
nava in quel dì il mio paese per uscire dall’ingrato servizio 
dell’avvocatura , e n’ebbi a risposta un decreto che nei - 
primi giorni dell’anno 1804 mi chiamò a presiedere la 
Biblioteca pubblica di Parma, che presiedo tuttavia divenuta 
ducale. Da più anni sono storiografo della mia patria, con- 
servatore di un collegio, professore onorario nell’univer- 
sità degli studi e consigliere, con voto di questa Accademia 
delle Belle Arti. * • . 

Nel 1827 fui creato per gran degnazione della mia so- 
vrana cavaliere dell’Ordine Costantiniano di S. Giorgio. 

Ho sostenuto più impieghi gratuiti oltre quelli che 
tengo ora. * 

Sono aggregato all’Accademia delle Belle Arti di Vienna, 
alla Società Italiana delle Scienze, alle RR. Accad. dette 
Scienze di Torino, di Napoli, di Padova, alla Felsinea, agli 
Atenei di Venezia e -di Brescia.- 

Alla. lista de’ lavori letterarii miei, che si è data nella 
Biographie, si può-aggiugnere che nel 1841 compilai il 
Giornate del Taro; che nel 1825 pubblicai’ la Vita del P. 
Ireneo Affò in un voi. in-4°; nel 1827 Giunte e correzioni 
al saggio di Memorie sulla, Tipografìa Par mense del secolo xv. 
dello stesso Affò in-4° ; Aggiunte e correzioni alte Memorie 
degli Scultori e Letterati Parmigiani dello stesso, parti due 
in-4° nel 4827 e seg. Sto lavorando ora al compimento di 
quelle Memorie pel secolo diciottesimo, ed alla continua-, 
zione della Storia oivile di Parma , del medesimo Affò. 

Se Ella si cttra anche delle minutezze bibliografiche , 
piacciale di correggere il n° 3 di quella lista cosi : Lettere 



\ 


, PEZZANA ANGELO 283 

circa le cose dette dal (non del) Millin, ecc. 1819, in-8°. Questa 
Ò la seconda edizione con giunte e correzioni. La prima si fece 
in Bologna in-4°. , ' • 

Nel restante senza ch’io l’ irifastidisca con più parole 
può dar fede all’articolo della Biographic, sopprimendo gli 
encomii che non mi vanno a grado, sì per la coscienza di 
non meritarli, sì perchè opino che la lode sia una peste 
vera della società. 

Del resto indarno io cercherei parole. adegnate ai sen- 
timenti di riconoscenza che hanno destato in me le frasi 
di cortesia- ripiene di che abbonda la venerabilissima let- 
tera della S. V. lll, ma . Le quali, se non hanno base di 
verità, ne hanno però tanta di degnazione e di indulgenza 
che io meriterei biasimo d’ingratitudine ove da questo punto 
non le professassi ogni osservanza, e non le offerissi l’opera 
mia in tutto che potesse esserle utile la povertà del mio 
ingegno. . 4 

E frattanto alla sua buona grazia mi raccomando, e sono 
Della S. V. Ill. ma e Rev.® 8 

Parma, 19 dicembre 1829. • 

Vm. mo ed Obb. mo servo 
Angelo Pezzana. 


Elenco delle Opere 

* 

1. Pezzana (Angelo) V Antichità del Mappamondo, 2 a ediz. 
de.’ Pizigani, fatta nel 1367, ..vendicata dalle accuse del 
P. % Péllegrini. Lettere due. Parma, Carmignani 1807, in-8°. 
Era stata inserita nel Giorn. della Lett. Ital.j tomo 12°. 
Padova, 1806. . * 

Id. De l’ancienneté de la Mappemonde, des-fFères Pizigani 
exécutée en 1367, vengéedesaccusationsdu P. Pellegrini. 
Ouvrage traduit'de l’Italien parC. Bruche. Génes, Giossi, 
1808, in-8.° 
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11. Id. Notizie bibliografiche interno a due rarissimi edi- 
zioni del secolo XV. Parma, co’ tipi Bodoniani 1808, in T 8.° 

IH. lectures Frahcaises pour les écoles primaires de la 
ville ile Parme, tirées des oeuvres de Berquin (par Ange 
Pezzana). Parme, Carmignani 1808, in-8.° 

ld. Notices bibliographiques sur les deux éditions les plus 
rares dti 15 me siècle (sic) (*) traduites de l’italien par M. G. 
B***. G^nes, Giossi 1809, in-8.“ ' • 

IV. Giornale del Taro compilato per gli anni 1811, 1812 
(da Angelo Pezzana). Parma, Carmignani in-4.° 

V. ld. Lettera al conte 4 Filippo Linati circa le cose dette 

dal sig. A. L. Millm intorno la città di Parma. Bologna, 
Nobili 1818, in-4.° Sta anche nel tomo 1° degli Opuscoli 
Letterarii. Bologna 1818, in-8.° *" * 

ld. Lettera al conte, ecc. Parma, St. Ducale 1819, in-8.° 
2 ediz. con giunte e correzioni. 

VI. ld. Elogio Storico di Pietro Rubini parmigiano. Mo- 
dena 1821. Dalla Società tipog. in-4.° (chiesto ed inserito nel 
tomo 19° dégli Ann. della società ital. delle scienze). 

Id. Elogio, ecc. Parma, Paganino 1822, in-8°, edizione 
seconda, riveduta dall’autore. 

Id. Elogio, ecc. -ristampato nel Florilegio di Eloquenza 
Italiana. Voi. 1°, pag. 193, Pistoia, 1839 (con giunte e cor- 
rezioni). 

VII. Id. Epistola intorno a Clemente- Bandi, parmigiano. 
Parma, Paganino 182.1, in-8° p.° 

Vili. Id. Osservazioni concernenti alla lingua italiana ed ai 
suoi vocabolarii. Parma, Paganino 1823, in-8.° 

IX. ld. Risposta allo censure pubblicate nell'Antologia di Fi- 
renze dal barone Giuseppe Ferrari intorno alle osservazioni con- 
cernenti alla lingua italiana, ecc. Parma, Paganino 1823, in-8.° 

X. Pezzana (Angelo). Continuazione delle Memorie degli 
scrittori e letterali Parmigiani, del P. Ireneo Affò. Parma, 
Stamp. Due. 1825-33, in-4°, t. 6°, diviso ih 3 parti, e 7°. 

• • ■ • 

(*) Errore del Traduttore: dovea dire sur deux des plus 
rares éditions , etc. 
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XI. Id. Giurile e correzioni al saggio di memorie su la. tipo- 
grafia Parmense del secolo XV , del P. Ireneo Affò. Parma, 

St. Due. 1827, in-4.°, estratto dalla parte seconda del tórno 
6° suddetto. 

XJI. ld.- Lettera a Giuseppe Grassi intorno all’edizipne 
delle opere del P. Daniello Bartoli che si eseguisce in 
Torino. Torino, Marietti 1820, in-8,° 

XII I. ld. Due edizioni del secolo XV descritte. Parma, St. 
del Gabinetto di Lettura, 1830, in-4.° 

XIV. Id. Di Vincenzo Antonio Formpleoni. 

(Dissertazione critica ) stamp. nel volume IX del Progresso 

delle scienze , ecc. di Napoli. Napoli 183*4. 

Id. Di Vincenzo Antonio Formaleoni, ediz. seconda, con 
giunte. Parma, Donali, 1846, in-4.° 

XV. Id. Lettera al compilatore degli Annali univ. di sta- . 
tistica, ecc., intorno la R. Biblioteca di' Purina , inserita a.* 
face. 327 del tomo 44 di essi Annali, 1835. 

XVI. Id. Ricordi intorno a Pietro Tdnani, stampati la prima 
volta nel)a Biografia degli Italiani illustri, compilata da let- 
terati italiani e pubb. per cura di Emilio de Tipaldo. Voi. 4», 
pag. 165. Venezia, - tip. di Alvisopoli,,1837. 

kl. Ricordi intorno a Pietro Tornili (seconda ediz.). Parma 
1837. Carmignani, in-8° p.° 

Ayil. Id. Storia della città di Parma, continuala" da A. P. 
(sin qui i tomi T, 4). -Parma, -St. Due. 1837 eseg., in-4." 

XVIII. Id. Alquanti Cenni intorno alla vita di Michele Co- 
lombo , kìggonsi nejlla suddetta. Ùiogmfìu degl’ Italiani illustri. 
Voi. VI, pag. 97. Venezia, tip. di Alvisopoli, 183$. * 

.hi.. Seconda edizione con aggiwnte. Parma, Paga-, 
nino |838, in-8.° * . ' ,■ . , 

Id. Terza edi/. Parma, 1838* Rossetti, in-8." . 

ld. Ultima ristampa. Sta nel* libro intitolalo : Alcuni 
scritti inediti dell'abbate Michele Colómbo , preceduti dalla, 
vita di; lui, dettata -dui cavaliere Angelo- Pezzana, editi 
per cura del barone* G. G. Mistrali. Parma, Graziola 
1851, in-8. 0 • . 

XIX. Id. Risposta alla lettera a lui indiritta dal-cav. 
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Antonio Bertoloni in data del 30 ottobre 1839, stampata 
in Genova coi tipi del Ferrando, intorno una bellissima 
edizione d'una delle selve df amore del magnifico Lorenzo dei 
Medici. Parma, Rossetti 1840, ip-8.°- 

XX. Pezzana (Angelo) Nuovi ricordi intorno ad Angelo 
Mazza, supplimento alle Memorie che di lui si leggono in 
quelle degli scrittori Parmigiani. Nella Strenna Parmigiana 
del 1842, col ritratto del Mazza intagliato nello studio 
Toschi. Parma j Rossetti 1842, in-8.° 

Nella stessa Strenua leggonsi i miei opuscoletti: 

1° Brevissimi ricordi intorno al cardinale Sforza Pallavicino 
col ritratto del cardinale intagliato- nello studio Toschi. 

2° Francesco -Maria Grapaldo (col ritratto intagl. c. s.). 

3° Enea Vico (coi ritratto di lui, c.'S,). 

XXI. ld. Descrizione degli statuti della compagnia doli’ An- 
■mnziazione impressi in Parma da Angelo Ugoleto (1496). 
Parma, Rossetti 1842, in-8°. 

XXII. ld. I casi di Bona e di Pierbrunoro, racconto pubbli- 

cato per la prima volta nel Non ti scordar di me del 1 844, 
da A. Pezzana. Milano, 1844. Rédaelli, in-8.° ' 

XXIII. ld. Biografia, di Ireneo Affò. Sta nel volume 9® 
della Biografia del Tipaldo. Venezia, becchini e compa r 
gnia 1844, in-8.° 

XXIV. Id. Osservazioni bibliografiche intorno alla Felsina 
Pittrice del Malvasia,- impressa nel 1678. Parma f Ros- 
setti 18.44, 'm-8® p.° 

XXV. L’Amicizia (lettera) al cavaliere Nicolò Puccink Sta 
h face. 217 e seg. del libro. intitolato: Monumenti del Giar- 
dino Puccini. Pistoia, tipografìa Cino 1845, in-8® grande. 

XXVI. Id. Alcunenolizié intorno a Bartolomeo Gamba of- 
ferte, ecc. Gassano j Baseggio 1847, in-8.®’ 

XXVII. Vita del Duca di Parma, Don Ferdinando di Borbone 
scritta in lingua spagnuola dal- P. Giovanni Andre's e vol- 
tata in italiano da Monsignore Giovanni Rossi. Terza edi- 
zione con note inedite. Parma, per Gnisgppe Paganino 1 849, 
in-8.° In questo opuscolo non son di mio che l'Avviso a\ 
lettore e le note. 
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XXVIII. Id. Parecchi articoli anonimi nella Biblioteca 
Italiana, o in altro giornale che non debbo palesare per 
miei. Solo ricorderò un foglio volante mandatomi da Mo- 
dena ove furono impressi alcuni mici pareri brevissimi 
intorno alle Lettere logiche del professore Fabriani, sopra Ja 
grammatica italiana. 

XXIX. Proposta di un.edifizio da costruirsi alla memo- 
ria di Francesco Petrarca in Selvapiano di Liano. Opuscolo 
di poche carte in-4°, 1848. Fu costruito il tepipjetto che 
racchiude là statua di quel grande. 


Chiarissimo Signore, 

Non so esprimerle quanto cara mi sia giunta la sua let- 
tera* dopo più anni di reciproco silenzio, tanto più spia- 
cevole quanto ero fatto certo della dolorosa* condizione 
della sua vista, e rimasto incerto del luogo di sua dimora, 
poiché altri diceami in uao, altri in diverso. Dissi cara 
per l’assicuràzione che mi recava della continuata sua 
memoria di me e della costante sua amicizia; ed aggiungo 
sommamente rattristante per la. confermazione dello stato 
di sua sanità; stato a cui mi vado approssimando ancor io 
(tanto è l’infiacchiitientó della mia vista) se mi dura ancor 
qualche anno questa, travagliala da malanni, mia lunghis- ' 
sima vita. : 

Ho tardato alquanto la mia risposta aU’onurevole sua 
domanda, sf perchè ha indugiato alcun poco a rispondermi 
il sfg. Bandini di cui allego'qui la lettera, si per le mie 
soverchie faccende, si per quella de’ copisti, si pe’ miei 
acciacchi, clié più o meno mi van tribolando quasi di con-' 
tinuo. Quanto alle faccènde, oltre aIlo«consuete storiche, 
bibliografiche, letterarie ed epistolari, mi si è aggiunta da 
quasi, un anno la presidenza di una commissione onoraria 
di censura, composta di 17 xensori e me, che già varcai 
l’ottantunesimo anno. Ella troverà unita alla presente la 
nota da lei comandatami delle mie povere produzioni già 
pubblicate, meno il quarto volume della Storia di Parma 


Digitized by Google 



288 BIOGRAFIE AUTOGRAFE 

die è in sullo scoceo dell’uscire, e probabilmente entro 
questo mese. 11 quinto, di cui ho già compilato due terzi t 
terminerà col secolo xv; e se sarò ancora tra’viventi quando 
comparirà alla luce, dovrò far punto per la troppa età. 

Se fossi stato convenientemente aiutato durante il regno' 
di Marra Luigia, ottima, ma non sempre consigliata da òt- 
timi ministri, già da più. anni avrei potato trarre a com- 
pimento il mio faticoso lavoro. Lascierò' per altro molto 
materiale per chi voglia trarv.elo. Avrei voluto anche pub- 
blicare la mia Vita di Michele. Colombo, assai più larga di 
cenni, che ne divolgai del 38, e che è già pronta per la 
stampa. Forse il farò, se meno martellato da’ malanni sarà 
l’avanzo della mia vita. • 

Giovinetto ebbi la smania di far versi serii che poi ab- 
bruciai, convinto che non meritavano di vivere; pareechi 
ne feci burleschi che non dispiacquero agli amici, ma che 
non mi toccò’ mai il ticchio di pubblicare. Abbruciati 
quasi tutti. Giovinetto tradussi alcun che dall’inglese, di 
cui. non tengo conto. Poiché la sua tanta amorevolezza la 
spinge a parlare anche . di me ne’ suoi dotti- scritti, « a 
dare Y elenco delle misere mie cianciafruscole, avrò per fa- 
voresingolare che le piaccia mandarmi le bozze della stampa 
di esso elenco, affinchè possa assicurarmi che non sia sfug- 
gito al copista qualche errore, e correggerlo se sfuggì. 
Perchè queste bozze mi giungano a sigurtà, dica di .grazia 
a chi le pogrà sotto fascia di farvi l’ indirizzo così.. 

Al commeiul. A. Pezzana, presidente della Commissione ono- 
raria di censura, e R. Bill : Parma. 

La ringrazio senza finè delle frasi gentili della sua gra- 
tissima lettera, e ben la prego di credere che'sino all’ul- . 
timo fiat© di vita sarò sempre quale me le dedicai e me 
le confermo colla più sincera riservanza 

20 maggio L85S. 

' - Aff. mo ed Obbl. mo Servitore ed Amico 

A. Pezzana. " 

t ; • 

• - - * - j 
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PODERI FRANCESCO 




(pittore) 




Nacque in Ancona il df 15 marzo del 1801 dilliuseppe 
Podestà genovese, e di Teresa Troianianconilana, e con 
amore fu educalo. La madre ultimò rampollo di antica e 
nobile famiglia, non ebbe più clve il corredo di sua virtù > 
il padre Sii professione sarto mercante, usando, smesso coi : ' 
Francesi^ che ivi stanziavano in copia, ' fu detto -da loro 
con nuova desinenza Podesli. Negli studiò e sino nei 
giuochi derfenciullo traspariva , lui esser iiàtQ alle arti 
bd,le ;*però gli fu datp a disegnare qualche principio di 
figura e. di arebkeltura, con feséfcizio di, geometria para- ... 
tica sulla tavola pretoriana ; dacché era intenzione, dei 
suoi di porlo alla scuola politecnica. Ma i tempi imita- 
rono , e la fortuna del* padre mancò'; se non "che -potè 
uttenere daV Comune una piccola pensione- pel figliuolo 
onde metterlo a‘ Roma. E'dManto si consolava; ma là . 
vita gli' venne meno, e "già da Sue affai era vedovo della 
sua prijna consorte, ‘Sicché i figliuoli rimasero orfani «e 
giovanetti a lottare colla fortuna. Francesco venne a Rema, 
e ueir Accddemia ebbe i principi! dell’ arte : franco nel 
disegno si volse allo studio degli antichi, «senza trasOu- 1 
rare l’esempio e i.precetti de' moderni, cogliendo il me- 
glio anche dalla natura, e studiando, gli originali colori 
ed il passàggio delle tinte, per farsi un'o slije tutto suoi • 
non* unico però - t ma tale che a varietà di argomenti si 
- conformasse/ Il primo quadrello di composizione da ri- / 
condursi si fu 4’ incoronazione della Vergine pel signor .. , 

Ciriaco Burattini di Ancona, l’altro fit to Uo al verso di 
Dante « i’ eaddi come corpo morto cade >, ed acquistato 

iy * hioqrnfit autoqvnfr. 
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da un signore inglese. Noi settembre del 1823 o in quel 
torno Rodesti fu a Firenze, donde volò a Bologna, rac- 
cogliendo memorie utili a 11’ atte* Dopo quattro mesi tor- 
.nato a Roma esegui il quadro di Eteocle e PoHnjce, che 
portò egli stesso in dono al suo'Comune còn bello esem- 
pio di gratitudine. Preferendo poi sempre il cielo di 
Ruma , venne di nóovo ed oprò un quadrettino di co- 
stumi, che anni dopo fu acquistato dalla confessa Ba- 
racchi; Gameraja: e pinse in. tela .di grandezza naturale 
i signori Busta di Milano, dell l’uno de’ quali fece miccia 
il rijràtto in mezzq persona. Più bella occasione gli si 
offerse, e. fii la chiesa "de’ confratelli di San' Girolamo e 
Morie di Ancona il dipirtto di M. V. Annunziala dall’Angelo 
con largura in alto deH’Eterno Padre tra la gloria degli 
"angeli'. Condusse intanto per suo piacere ini quadretto 
tfella morie di-Priamo. Venuto Tti Ancona operò il ritratto 
'dulia *c.on tessa Balenili in aito di toccar Carpa,- ed esegui 
fra gli altri quelli dejje’ signore^Casarelfo'. Desideroso di 
Raggiare neH’.llla Jtalia, e stiiriolato.dal suo. niecenate si- 
.gnor màVchese Cariò Bourbon deFMftntdvenuc a Bologna, 
e in un. mese e njezzo vi apprese* meglio i pregi di quella 
setola ; passò a Do ring -dove ritjàsse.irgiovine Plancher, 
e non partì" sènza conoscere, appieno il modo "di dipingere, 
di que'I famoso nel .più bel. secolo delti 1 arti in Italia : a 
Milano si fefinò* éinqjie mesi, e per' la marchesa Ròsea 
Serbellòni operò va rii quadretti, dna Sacra Famiglia* un 
Prese'pe, e. F Assunta, ed altri noti di sua piena soddisfa- 
zione, perche condotti in fuóge dòte .stava precariamente, 
e sèjiZa i còmodi neceasnrii al ben fa re,- e Coll’animo Ritto 
dedito alla poesia, che d pur sempre suo dolce rierea- 
menlo. Sospirando di "tede re Venezia, passò per Vicenza 
e Verona tropfio rapidamente", e studiò sopra i mraravigliosi 
dipinti di quella città nobilissima nòm tanto da soddisfare 
il suo gran desidèrio, rilrae'ndolo •a. Buina dopo cinquanta 
giorni un -altro^ivocora più grande di dar "opera al quadro 
del martirio dr S. Lorenzo per la Cattedrale di Ancona, 

' che era di mòle maggiore de’ precedenti, e gli fruttò niolta 
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lode. In rjnef mezzo ritrasse il fìgliuollno. della Bacioccbi, • 
che scherza col canp di grandezza naturale. Dopo-cónd-usse 
a fine- Ung tela,. che rappresenta la famiglia del marcitése 
nel Monte con figure presso che intere e di grandezza dal a 
véro. Ritrasse il cardinale Benvenuti, e in più guise il car- 
dinale Nembrini, e dipinse una Baccante, un S. Giovan- 
nino, è più altre teste e ritratti. ’AJ cadere del 1829 diede 
gli ultimi Rocchi a una gran loia, il martirio di S- Doro.tea 
pel* principe Guscho polacco, il qoalesta in Craòovia. Dopo 
alcun riposo ritrasse la morta marchesa Patrizi. con due 
figliuolelte .pur 'morte, di grandezza naturale ed intere,' e 
colle vesti che usavano in famiglia. Finse allro S.- Giovan- 
nino sedente* in fóndo >erde e rosso, e -Lei, fuggente, e 
< Tobia. Indi pose inano al quadro’ della Pietà di. figure ,al 
naturale, di commissione del marciose del Monte,' e in 
piccola tela rinnovò lo stesso soggetto. Quasi per sollievo 
dell’animo dipinse L’interno del suo sfudio,con vàrie figu- 
retle e più altre cose, q fu acquistato dal signor Vostapen. 
A* più gcaridè concetto elevandosi figurò in breve Scena' la 
•ruma d’Ereolano, e prima di compierla fece il viaggio ili 
- Napoli, fndi-operò della stessa dimensione il quadro della 
morte tli Spiro "Allostro di Zanfe irt mezzo, ai fj ree j; com- 
t? battènti contro l’oste turca. E con bel pennello e vario 
; gioco di luce operò due mezze figure di un assassino e 
• di uno schiavesche libero dai ceppi si sfa. fumando' in riva 
al mare, ed up quadretto. di una Vergine, e parecchi ri- 
tratti, ’ffa .i quali <Jue’-de’ signori Girotnétti padre e figlio 
« del cardinale Gazzofi. Ora intende a tre opereldégne: 
■F Achille entrato «elio Scamandre a far màcello dei Greci 
è investito dairiralq. fiume, che sopra gli getta Fonde -è [ 
-cadaveri, ed egli si appiglia -ad pn .grand’otnró Che. mal 
^résiste a tanta ruina: le figure sona colòssali i S*» Ritratto 
•del.S. P. Gregorio XVI in abito. pohtifièale.poiHaft) -sulla 
sèdia gestatoria i 3° Torquato Tasso, che declama la Gerrr- 
s»lemme in mezzo al duca Alfonso, alle tre Eleonore éH 
ò -altri signori e letterati di coffe. / . . * 

•i* • . > . . Domenico Vaccolini. > 
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Francesco , al chiostro- Luigi de’ conti Pungileoni di \ 
Correggio, nacque in questa città K 20 agosto 1762 da 
Domenico e da Isabella -Cortesi Pungitèoni. Apprese le 
belle lettere dai- Padri delle Scuole Pie, -da quél bene- 
detto Ordine che fu divelto da} 1 nostro séno dal turbine 
delle passate vicende.’ D’anni 17 si jfèce claustrale del 
Minori, Conventuali di S. Francesi, ed ivi apprese spe- 
cialmente la teologia, e dedicandosi agli studi fu in breve 
lettore di quella ‘scienza e di filosofia nelle seuole dei 
suo Ordine. 'Erra il Yaccolini, pel suo per altro bellis- 
simo articolo sul Pungileoni, quando lo disée professore 
nel liceo di Parma, e invece lo fu nel seminario di Reggio • 
per la classe di logica e metafisico. 11 Vaqcolini ignora 
anche che il Pungifeorii dal 1807 al 1809 fu professore 
di eloquenza nell' università d’ Urbino, in rimpiazzo di 
Evasio Leone Carmelitano ; colà chiamato dal cardinale 
Branca dora suoj»protettóre ed amico, come ne fa fede’ un 
suo.vqlominoso carteggio col.P. Pungileyni che conservò — 
nell’archivio della nostra famiglia Ctm altri d’insigni let- 
terati, di un Angelo Mazza, Radgoni, Michele Colombo, 
Cerati, Vitali, De-Lama, Zani, Pezzana, Toccani, Lam- 
berti, Marescalchi, Rosaspina, Pozzetti, 'Bettinelli, Baruf- 
taldi,Aforelir, Caguoli, Moreali, Lugli, e del celebre fisico 
P. Bacefii, .degli eminentissimi Albani e Rértazzoli, col- 5 
PuHlmudei quali fu stretto dai vincoli della piu rara ami- 
cizia, tacendo d’altri molti-, fra i - quali i . più chiari e di- 
stinti letterati dello Stato Pontificio. Erra ancora Vaccolini' 
quando .scrisse che nel 1815 ritornò in seno {fi Serafico 
suo Ordine, mentre ciò avvenne dal 1819 al 20. Avendo 
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invece .coperto in quell’intervallo la cattedra di logica e 
metafisica, nel ginnasio* di Correggio > ove educò chia-, 
rissimi allievi , e lasciò alla sua terra natia il piu vivo 
dolore, quando nel 1821 dichiarò finalmente che non ria.- . 
prendasi il convento del suo Ordine mai piò avrebbe ve- . 
duto Correggio, lotchè però solo avvenne per pochi giorni . ' 
nel 1823, quando" la Provvidenza mi fece sposo di Giustina 
de’ conti Valentini di -Modena , che mi fece padre di un 
unico figlio per nomelniigi, alunno nella Scuola L R. mili- 
tare in Milano, -colla quale vivo i tranquilli miei giorni in 
(incoile suburb'ano lontano dai fuochi fatui della vita. 

La bellissima di lui epigrafe verrp ritratta fedelmente . 
in Opo degli ultimi giorni di quésto mese quando questi * 
accademici di Teopéneupi di cui io, sono segretario , e' 
che si onora anche deb di Lei nome, si riunirà in questa . ' 
chiesa dr S. -Sebastiano per quell’ ufficiosi costuràg ai . 
defunti accademici, a cui io aggiungerò quanto pòtrò.per 
suffragare quell’anima che in- vita fu un vero specchio \ 
di penitenza e di virtù. •* ~- 

A proposito .dell’Accademia, debbo. annotarle che il P: 
Pungileoni fu socio di mólte, delle quali conservo i di- . 
plorai, c specialmente dLquelle di scienze, lettere ed arti 
in Modena, di quella di belle arti di Parma, dell’Arcadia. • 1 
di Roma dell’Accademia di S. Luca in Roma. Ma per 
"la strettezza del foglio non mi festa che a ringraziarla 
della bontà colla quale si è degnata* di scrivermi, pie- 
gandola de’ miei più sinceri atti di ric5hoscen%a a Fran- 
cesco Fabi Montani, tratti di gentilezza, che non so. ab- 
bastanza ringraziarey.i»on potendo far lo stesso con codesti 
frati che con sorpresa di questa città non si sono degnati 
rii scrivere due righe di partecipazione alla famiglia. 

Sono con tutto il rispetto il più sincero - * 

(torreggio, li 9 maggio 1844., . ■ ' 

Suo umil. mo ed obb. mo servo 

* ■ ■ • * • , C. Domenico Pungileoni. ■ 
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IlPungHeoni fu imo de’ principali compilatori del, gior- 
nale Arcadico dal quale trascriviamo il catalogo ^ellesue 
operiv in islam pa. Egli ebbe in Roma l’amore e la vene-» 
razione di tutti gli onesti per la sua pietà véra e per la 
molta sua dottrina. I due suoi principali amiei Jn Homa . 

• furono Monsignor Gì E. ’MuzzarelH, e lHlliistre letterato 

Salvatore Betti. . . *. 1 •' 

' ■ m • l ■ • • ’ . 

N» *" • , * . ^ 

. “ . Catalogo delle Opere dei Piisgileoui. -.*■ , , 

Pungileoni Luigi, Elogio storico di Giovanni Santi, lo m. IH, 
pag. 190. — - Sonetto, toni. -31, pag. 210: , Notizie. Sto- 

lte he di Federico Bran^uoi celebre plasticatore del secolo xvi., 

. ivi, •■|>ag r 301. — Dubbi e riflessioni, sulle operazioni di un 
cane (he dicono benissimo ammaestrato , toni.* 31, pag. 21. 

— Memorie intorno alla vita ed agli scritti di. Veronica Ga/n- 
> bara, ivi, p. 381. — Lettera al cardinale Derlaizoli sull'or- 
~ ganisino umano, tom. 35, pag. *253. — Notizie delle* pit- 
ture in maiolica folte in Urbino, tom. 37, pag. 333. — Della 
origine e accrescimento delle umane cognizioni, tom. 39, p. 106. 

— Intorno. ad una tavola rappresentante, la Sacru Famiglia, 
dipinta dal cav. Filippo Agricola, tom. .40, pag. 308. — 
Dell' adito e della, vista, considerazioni metafisiche, .toni. 42, 

' pag. 137. — Intoriio ad Tilcune notizie appartenenti a Raf- 
faeUo d' Urbino, tom. <43, pag. 101. — Elogio storico ài Raf- 
faello Santi 'da Urbino, ivi, pag. 117: — Saggi di filosofia 
: teorica del Grones r ivi,' pag. 312. — Disamina sul senso del 
tatto, tom. 44 f pag. 202. — Della vita e degli scritti del 
sac. Antonio' Corradìni, breve commentario Ialino tradotto da 
Monsignor C. E. MuzzareUi] toni. 47, pag. 187. — Alcune 

• notizie spettanti a Giulio Romano, ivi, pag. 350. — Sermoni - 
dell’abate Serafino Gatti, tom. 47,. p. 370. — Alcuni cenni 
sul pittore Girolamo Domini, ivi, 'pag. 850. — Alcune no- 
tizie di Andrea Mantegna, ivi, pag.' 328. — Alcune notizie 
intorno a Gentile e Giovanni Deliini, tom. 50,' pag. 287. — 
Lettera bibliografi ca intorno alla patria' ed dilavila di Giovanni 
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Battista Pergolese, dèlmarhese di Vi Ila rosa y tonico! p. 287. 

— - Notizie- spellanti, a Tiziano Veeelli'di Cadore , ivi* p. 335. 

— Monoria sopita Prospero Clemenli~syiUt)re reggiano, ,t. 52, 
pag. 344. — Comjelture. sui sogni, t ohi. «54, pag. 31. — No- • 
tizie di. Federico Zuc.caro, toni. 5G, pag. 1 95. - - Intorno un 
luogo delia divina Commedia in cui si parla di Guido dì Mon-. 
tefellro, toni. 50, pag. 253. — Lo .stalo naturale dell" uomo' è , 
di mutua pace, toni. 01, pag* 2Q5. — Commentario sopra-la-, 
vita e le opere di fra Luca Bocciolo, conosciuto ancòra.sotto il 
nome di Luca dàl Borgo, toni. 02, pag.21 4;e toni. 04. .p. 180. * 

— Commentario - intorno Antonio Greco, sopranominato. Cadrò,- 
toin. 03, pag. 181. — Intorno al ritrovamento delle ossa dì. 
Raffaello d‘ -Urbino, ton|..j0,5, pagi 299.' — Memoria intorno 
aBa vita ed alle opei'e.di Donalo, v Dannino Bramante, I. 09, 
pag. 373. —r IC armonia delle forze sì fisiche £ ù mórali deir 
l'uonw che to porta a vivere in società, toni. .72, pag. 92. — * 
Epistola de vita èt scriplis Anioni i Belli, torà. 73,- pag» 355. - 
— * L' Assunta del Duomo di Parma, opera dH Correggio,, t. 8,; 
pag. 240i - • ' . 


il INwgiloOn» faceva prezioso dono di una v^ersione.della * 
Poetica di Orazio ni .\tyzzareHL In quella versióne è tanta 
copia di dottrina e dierudiziope da far conoscere .quanto 
il Pungileoìii fosse .valente nelle thfe lingue, e piùdell’in* 
terpeelazidne vera delle .bellezze piò nascoste. 

. • l>i Valle, Ti ì 7 luglio 1853. „ - ; 


H E. Mu'zzarf.lli. 

• s 


NÈ. Il P ungileorri è autore dèM’opera importantissima 
che ha”per titolo Antonio Allegri detto il Correggió." 
Questo lavpro di gran lena è della massima importanza,: e 
acquistò molta e mèri tata lode. • . -* • ■ - . > * 


* . > 


Digilized by Google 



. < 


RAMBGIXI GIANFRAiVCfiSC© 



Rambelli Gianfrancesco è' nato in Lugo , città della 
provincia di Ferrara, ai 21 di gennaio 1805 da Filippo e 
da Santa Beiletti) alla quale ed all’avolo materno, uomo 
eruditissimo,, dovè la Sua prima istruzione e l’amore alle 
linone lettere, *a cui, vestito l’abito ecclesjasiico, intese 
poi nel patrio collègio «Frisi, finché passato a Roma, in 
corte di Pio VII -nel 1822, studiava Glosofia-e matematica 
tìeU’umversHà ftregoriàna, udendojanche lezioni di chi- . 
mica dal celebre Morichini, Ma non avendo seguita Fin- 
trapresa carriera, lasciata Roma e le speranze, tornò in 
patria, ove attese alle scienze . naturali, avendo, adunata 
non ispregiévol-eollèzioiie di oggetti ad* esse pa'ttenenti, 
tanto -nel regno animale quantQ ièèl minerale. Insegnò 
poscia lingua latina in Argenta (1827), in.Alfonsine (1829)", 
ove si ammogliava con FrapceSca Ferri, e in S. Giovanni 
in Persicelo, ove fu segretario del colonnello S'assoli. 

; Oltre alcuni opuscoli concernenti stòrie municipali , 
vite di. Uomini illustri (ben quarantotto biografie d’ita- * • 
liani diede alla celebre raccolta' del Tipaldo , Venezia , 
tip. Àlvisopoli), scritti sull’epigrafe volgare, e varie poesie, 
di cui sarebbe troppo bunga l’enumerazione, si acquistò 
bella fama particolarmente per le sue Lettere intorno a> in- 
venzioni e scoperte italiane, stampate dapprima in giornali, 
e da' ultimo riprodotte- ora nella 6“ edizione, Modena dai 
tipografi Vincenzi e Rossi. Cinque di- esse si trovano vol- 
tate in francése nella Bibliographie universplle (premier 
trimestre 1840, p. 22 e seg.). Egli è anche autore, fra le 
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'altre cose, di uh Vocabolario domestico , il meno povero di 
'voci di quanti lo precederono , Bologna , per Giuseppe 
Tiocphi, 1842. Due gravissime malattie, la prima nel 41,, 
l’altra nel 43, gli impedirono di compiere tati opere; ma 
ora sappiamo die non tarderà a condurle a fine. La mag- 
gior parte de’ giornali italiani lo ha per collaboratore, e 
moltissimi sono gli articoli di lui che vi si leggono ; egli 
è ascrìtto a- molte illustri accadèmie. • , 

i , • • • i 

. • . • • , * • * • 
. ' . . ' * ' 
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Ricci -Angelo Maria cavaliere di Malta, dotto poeta ita- 
liano, nacque nel 1777 nel castello di MassoLino apparte- 
nente «alla sua famiglia e situato fra l’Aquila e Rieti sulla 
frpntieradel regno di Napoli. Inviato nel collegio Nazareno 
a Roma egli diede dei segni precoci della sua tendenza per 
la letteratura, per la poesia e per le Scienze naturali (1). 
Giovine ancora egli pubblicò un piccolo poemà latino in- 
titolato De Gemmis per" celebrare il matrimonio deL principe ' 
ereditario di Napoli con Marra Clementina d’ Austria. In 
mezzo a*questa folla di versi da cui i grandi personaggi 
sono oppressi al minimo avvenimento (Iella, lqro vita, e che 
if pubblico è abitualo a .veder morire con altrettanto d’in- . 
' differenza che rapidità, quelli dèi cavalier Ricci parvero al 
dìsso pra 'del merito ordinario di queste produzioni effìmere, 
e gli si seppe grado d’avere insegnato a parlare alle Muse 
antiche il linguaggio della chimica moderna. La disposi-' 
zionc ch’egli aveva a. rivestire di forme poetiche i più- 
gravi soggetti gli fecero. intraprenderò l’esposizione della 
cosmogonia di Mosò in un’opera mista, di prose e' di , 

(1) Deve ogni suo progresso nelle lettere alle cure ed 
alla istituzione del P. Francèscantonio Fasce delle Scuole , 
Rie, uòmo di gusto squisito "specialmente nelle lettere la»- 
> tine, ed-all’amicizia del famoso F. Solari Fii istruito nelle 
matematiche, nella fisica, e specialmente nella storia na- 
turale dal celebre -P. Carlo Giuseppe Gismondi, litologo, 
botanico insigne, che” fece. anche una preziosa raccòlta di 
crostacei. 
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versi ove cercóni conciliare -lè 1 - tradizioni biblichg colle 
opinioni dei filosofi (1). 1 sQoi talenti, i suoi successi, 
e l’amenità delle, sue maniere, gli fecero piu amici die 
invidiosi. Il re Murai soddisfece quasi al pubblica volo, 
nominandolo sho bibliotecario, istitutore de’ -suoi tìgli, e 
proponendolo per.sao lettore alla regima, ll'cavalier Ricci 
si mostrò riconoscente alanti favóri componendo un lungo 
poema intitolato Fastidi Gioachino, nel. quale egli disegnò 
le gesta del suo benefattóre (2). Al- ritorno del re Ferdi- 
nando, ne 5 suoi- Sta ti, egli conservò .il postogli professore 
..d’daquénza.neir università di Napoli, e membro della di- 
rezione -della, pubblica istruzione e degli spettacoli,. Egli 
vi dovette rinunciare qualche tèmpo dopo a causa dell’in- 
debolimento della sua salute, e della troppo età avanzata 
del di lui genitore che gli faceva un dovere di ritornare in 

(1) Questa produzione. giovanile ebbe molto incontro. Fu 

applaudita spècinlracòte per la parte geologica e fisica. Il 
P. Becchetti poi vescovo di ..... ne foce nell’opera^ sua 
onorata .menzione. Egli'in sostanza vi espose un 'sistema 
ed una teoria delle terre dedotta Ha quelle osservazioni 
che più si accostavano al sistema disegnato da monsignore. 
Inventò due macchinette per far conoscere quasi mecca- 
nicataente l’azione del fluido elettrico nel grande abisso; 
óssfia il modo con cui la- terra arida si sollevò sulle acque, 
ed un'altra macchinetta per dimostrare come -il sole non 
pptè far giungere se non nel quarto' giorno la luce (com- 
binata colla sua sostanza) fino a noi. — Lo stesso sistema, 
fu esposto in sei meditazioni in versi." pari a’ sei giorni 
della Creazione, ed. ebbero qualche incontro. Lo stile per 
altro florido e giovanile inclina_aHO$sianesoa, ma può. ac- 
cordatisi il vanto d’aver vestite di colori, poetici, # non 
senza perspioecità le più avido dottrine, e cose ed ideo mài 
trattate dalle, muse. .. -, .* • 

(2) Quésto pera non riguarda le imprese militari, ina piut- 

tosto, i fasti del governo” civile di Murai, le opere pubbliche, 
gli utili stabilimenti fondati e promossi in Napoli, e tante 
Insfituzioni civili e militari, ad esprimer le quali cose ha 
dovuto crear la frase poetica e pittorica. , - . 
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provincia. Egli mise n profitto i suoi giorni di riposo per 
dar opera ad un poema epico intitolato l’ifdtiade, il di cui 
soggetto era la guerra di Carlomagno in Italia, è il trionfo 
su Desiderio ultimo re de’ Longobardi (1). 11 cavalier Ricci . 
è anche autore d’un grair numero di poesie fuggitive,* di 
traduzioni in versi dal grècOj dal latino, e delle varietà 
letterarie e filosofiche sparse in diversi giornali italiani. 
Egli si ocòupò in seguito di altro poema erorco'il San Be- 
nedetto che presenta il quadro della prima restaurazione 
delle lettere e delle arti in Italiani tempo di qtresto famoso 
certobita ($)'. Le Sue opere sono le seguenti :-\° De gemmi * , - 

, ‘ - ‘ \ ; • • ‘ * ■ 

(1) 11 ( Qnte Orlon' nella sua* storia del regno di 'Napoli-,, 

facendo grand’elogio di’Riòci, ba poi asserito che questo 
poema era stato disegnato per Napoleone. Ma a ben riflet- 
tere l'argomento sarebbe stato scelto ad' onta, e contro la 
gloria del Mecenate. Esso fu scritto più probabilmente pòr 
celebrare i trionfi deli-imperatore d’Aùstrfa, nello stabili— 
menti) del Regno Lombardo Veneto. Ne diede all’autore 
il soggetto il principe Tablonovfski ed il cìvaliete (XNews, . 
l’uno ambasciadore d’Atistsia, l’ajtro segretario di legazione 
presso la R. Corte di Napoli. Questo Poema fi* scritto .col 
titolo di Garlomagno. che ad insinuazione del celebre conte ' 
-d’Elci, amicissimo dell’autore, fu, convertito in quello di 
Itàliade. -* - * ' • - - T • ■ » 

(2) Questo poema, usci alla luce in Pisa presso Nistri - 
ip-8° bella edizione..... Si elevarono grandi critiche» 
contro quest’opera, ed il giornale Arcadico, citando un 
sol verso cattivo,, decretò in un articolo, di tre periodi; 
che l’opera e/a pessima, ed incapace fautore di far versi 
mediocri. Sotto ili cartello *di un - libraio di Firenze dov’era 
notata a grandi lettere. — S. Benedetto. — Si trovò scritto : 

« Non Tosi giudicar chi nonj’ha letto. » Ed infatti questo 
Ppema ha poi avuto in generale incontro lusinghiero ed b 
stato ornato d’incisioni/ stampe. Il eelébfe P. Àndres, in- 
dusse il Cavalière Ricci a studiar di proposito la stòria del 
medio evo, e de' bassi tempi, poiché istigavalo a scrivere 
di nuovo la storia del regno di Napoli -o a (farne una com- 
pilazione. * ' * 
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Capali, 1 790, in-4°. 2° Cosmogonia Mosdica- fisicamente svi- 
■ ' Itippata e ptieliCfiménte esposta: Roma 4802 , in-4". 3° Il FF 
. lantropo deli Apennino, a meditazioni sulla creazione del mondo, r 

ibid. i° La Villa del Vomero, 1809, in-fel. 5°* Gli Amori delle 
• piante , ibid. 1800, in-8°. — Arcadia de' classici' italiani, 
in -4° ibid. 1814. — Fastidi Gioachino Napoleone, ibid. 1813, 
in-4°. 0° L’Iliade , poema. Ei verno 1813, in-8 6 . 1° Idilli 3, . 
in Pisa 1822, in-16°. 8" Lettere mttohgiche ad Emilia, Ei- 
> vòrne, 3 voi; in-12° con fig % 9° Dpi classici e dei romantici , 
e prospetto d'un nuovo poema epico. — - Lettera dèi cavaliere 
Angelo Maria Ricci al ’D. Giovanni Aiiguilles. IO.’ Lettera 
del medesimo. al sig. N, M. N. N/ con il Gap ito Lo pel de- . ’ - 
siderato felicissimo parto di S. A..I. e R. l' Arciduchessa 
Principessa ereditaria di' Toscana, il. In .morte del celebre 
signor marchese Antonio Canova. -— Capitolo del cavaliere 
Angelo Alaria Ricci , nell' offerire ricamato per mano della 
sua consorte un ritratto dell' illustre defunto al chiarissimo 
signor .abate D. Giovanni Ranista Canova. Ito ma, nella starò-. 

. perla De’ Romanis, 18-22. 12. Per la morte, di Antonio Cor 
nova. — . Elegia del cav. Angelo Maina Ricci al chiarissimo 
sijg. Giovanni Gherardo de’ Róssi. 13. Le feste della Vergate 
— Stanze sdrucciole di Angelo Maria Ricci cav. Gerospli- 
Roma, nella - stamperia De’ Romanis, 1823. 14. Della 
influenza delle belle arti sulla poesia e sulla eloquenza — Di- 
scorso accademico del cav. Angelo Maria Ricci,- 15. ‘ Squarcio • 
dj. lettera del chiarissimo Periato Seco al chiarissimo Lir- 
nesso sul poema intitolalo S. Veneti etto. Ui. S. Benedetto — 
Poènw. di Angelo Maria Ricci cav.. del 8. 0. G. Pisa, dalla 
tipografia Nistri, 1821. 1“. La Eebrgica dei fiori —, Poema 
.di' Angelo Maria Ricci cav. 8. O..G. Pisa, tipografia Nistri, 

1825. 11?. L'orologio di Flora — - Se hip' zi botanici del cav. 

, • Angelo Maria Ricci. Pisa , Sebastiano Nistri', 182*/.' 19. 

Della ~ volgare eloquenza , libri 2 di Angelo Min ia Ricci feav 
, del 8 . 0. G'. Rieti, dalla tipografia di Salvatore Trinchi , t 
1828. 20. U Amcreonte di Torwaktsen. 'M. Bassorilievi de- -• 
■scritti dal cav. Angelo M. Ricci, accademico onorario di San 
, • Luca, ecc. Rieti , per Salvatore Trinchi, 1828. 22.- Necro- • 
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logia di Giovarmi Gherardo . Defilassi. 23. Necrologia, di V. 

Monti. 24. Elegie del cav. Angelo Maria Ricci, [in morte di ' 
Isabella Alfani Ricci. Pisa , tipografia Nistri, 1830. 25. •, 
, Poesie varie dèi cav. Angelo' M. Ricci, tomi 5. Rieti, per 
SaJ.v<>tore x Trinchi; 1830. 20. Le conchìglie — Poema .dì An- ■ 
gelo fri. Ricci,- cav: del-S. 0. G. Roma, presso Giovanni 
battista Mariui, .1830, in-8°. 27 .«Descrizione del calice pre- 
zioso immaginato e [gito eseguire dall'eminentissimo e reve- ■ 
roncassimo sig. cardinale : Zurìa , vicario dfilla Santità di N~. S. 
.28.- vi/ Chiarissimo scrittore ed amico, il conte Leopoldo Ci- 
cagnara, il cav: Angelo Maria Ricci. 20. Di S. M.. Lodovico 
~ rè di Baviera — Elegielli siciliano- argomento, fecale eli tedesco 
•m italiano 'da Tomaso, Gar gallo. In Napoli, dalla stamperia 
Reale, 1831.. . . ' . . -, ' . 


Ecco, mio carissimo amico', i. miei -capitali a vapore, o 
*1 miei peccali vecchi ‘e. nuovi; Ho scritto "così all5 rin- • 
fusa perchè sono s'tanco, e perchè pai vergogno con me 
stesso di occuparmi cosi lungamente dì mé. Voi mila- 
rete un bellissimo ritratto, ma pheo vero-: sarà ben di- 
pinto peróne ben disegnato, in quanto alla mia. morale, 

•' dite ppre che non fóci male ed alcuno giammai, ch’ebbi 
Vgrài» pretensione di nòn seccare il pròssimo, eil anche 
•riè facendo, timido' e ritenuto *non mi spinsi mai avanti 
per .me. Ebbi ih corte i calci anche da broli ferrati* in 
oro, e ini vendicai con riverènze, e con ricambiarli in 
liuodb parole, senza- Viltà e; senza timori.- Molti mT sti- 
marono c mi stimano C..... ed il .Reverendissimo lo lasciò 
j scritto. Io. stesso «non fo hiegó, e voi», trovate una frase 
, inabile che lo dicà; sebbem sia difficile tradurre quella 
parola originale d’wigina li. .Stasate lo scherzo ed amate 

il. vostro servo vero éd amico . ' • - • * 

<*' * * : ; . ’*• ' •■*--* ' * * 

V . **"'■ ‘* \ Angelo Maria Ricci; 
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EmanUeleRocco JE nalo il : 2n novembre 1811 al Ferro!, 

città della -Galizia in Ispagna, di Michele' Rocco 'capitali 
di fregata al servizio della Spagna nato in (vas(fe damare di 
famiglia originaria di lettere, e di Rosa BugaUo> nativa 
del -Ferrol . Venuto .in Napoli in' agósto del 1818,' fu.edu- w 
cato dal suri zio ‘paterno Giulio Rocco, cui va debitore 
fra le'altre' cose di un buon avviamento di elementare 
istruzione. ‘ Privo- del padre nel 1820, e poi a mano, a * 
mano di. ogni parente che gli potesse esser d’aiuto, deve 
alla costanza e.' alla fortezza di sua intere l’dver potuto 
proseguire' i suoi sludi fra le'. stretlezze domestiche con 
altri, due fratelli , un.tr do’ quali serve ora nell’esercito 
spaglinolo.. Fra i suoi maestri conserverà sempre grata- 
memoria di II. Giustino Ouadrari , ora professore inte- 
rino di Storia de v ConciKi nell’università di Nàpoli, da' . 
chi apprese il latino ,e il greco, di Pietro Merlin, nel cui 
convitto privato stette parecchi anni, e de’ sigg. cavaliere 
Giuseppe de’ ThomasLs, Raffaele Liberatore éd Emanuele 
Taddei che de’ loro consigli il giovarono. 

1 bisógni della famiglia gli fecero prendere la. via degli 
impieghi, e fu nel 1820 nominato' alunno “nella, Consulta 
<li. Siate, nelle cui segreterie è ora -ufficiale suprannmero. , 
còl sbltfó di ducali 10. 

. Per due anni, -nel 1 84-0 e. 1844, è stato profe^so^e irfte- 
rinO di rettorie» e belle lettere nel Reàl Collegio Tulliano 
di Al pino/ • . : ■" -r * . * 

I suoi lavori letterari consistono principalmente - in ar- 
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ticoti di giornali, la maggior parte bibliografici, nei gior- 
nali Napoletani il Progresso, il Globo, V Omnibus, la Rivista - 
Napoletana, e in presso che tutti gli altri giornali di Napoli, 
non ehe nel Ricoglitore di Milano, eco. " 

Per uso dei* suoi alunni nel Tulliano pubblicò un Esame 
critico del primo libro' delle Odi di Orazio. Napoli, 1840. 

È stato uno do» piò laboriosi cooperatori del Liberatore 
nèlla compilazione del Vocabolario universale italiano im,- . 
presso in Napoli dal 1820 al 1843. % 

. Ora è assiduo compilatore, dei giornali il Lucifero, e il- 
Polioramu, che vengon fuori daHo stabilimento poligrafico 
' dell’ottimo sig. Filippo CireHi. . 

.Nemicò degli affettati puristi, avendo scritto varii arti- 
coli intórno al Vocabolario domestico napoletano e toscano di 
Basilio Puoti, gli hà riuniti in un volumetto col titolo di 
Propostine, di correzioncefle al gran Vocabolario domestico di 
• RosiUo Puòli. Napoli, 1844. ... 

. ' , Padre di cinque figli (per ora) vive facendo lezione di 

lingua italiana (specialmente ai forestieri), di greco e di 
spagnuolo,.e quando mancan lezioni traduce dal francese, . 
. e corregge stampe pei librai. * - \ . - 
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lo non merito per alcun conio l' onore che l’Ecc. -V. vuole 
compartirmi, ciò non ostante per compiacerla, sia qualun- 
que si voglia il motivo, epcale quinti breve un romanzetto, 
dal quale Ella sceglierà ciò che più le parrà a proposito, 
se mai ne volesse far qualche uso» 

Io nacqui in Ravenna nel 1792 da famiglia oscura ma 
onestissima, proveniente, da Lugo, ove nacque il padre del 
celebre maestro Rossini. Di. otto fratèlli rimasi io solo, 
trasportato per Farti belle; nell’età di anni 16, mio padre 
benché scarso di mezzi mi fece studiare sotto certi mae- 
stri alquanto mediocri : ma sapendo io che in Bologna vi 
era ottima accademia e valenti artisti, decisi d’andarmene 
colà ; ma non mi riesci di provvedermi .che di soli cinque 
scudi, una mano di pane, ed un poco di carne salata, e 
con piccolo fagotto senia intesa di alcuno meis pedibus mi 
incamminai alla volta di Bologna, ove con grande stan- 
chezza in un giorno e mezzo arrivai. Dopo avere qualche 
giorno percorso quella bella città, e veddle quelle pro- 
spettive pitturate in fondo ai vestiboli delle case, e la 
bella accademia, decisi, a piè fermo di là rimanere; mai 
cinque scudi cominciavano a finire benché ne facessi Téc- 
cessiva economia, onde pensai di mettermi con qualche 
bravo artista per aiutante; la qual cosa mi riuscì, essendo 
allora giovanetto di buona presenza e molta vivacità» Mi 
portai francamente dal professore Rosaspina, il quale, espo- 
stagli la mia volontà, mi raccomandò ad un altro valente ar- 
tista, il Basoli, che sentendo da me, che quasi niente sapevo 
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lare, mi esibì baiocchi 5 al giorno, ed io contentane mi 
imparai in pochi giorni a. fare tutte sorte di cornici a chia- 
roscuro, e faticando instancabilmente per apprendere, dopo 
un mese mi dette bai. 15 al giorno. È da notarsi però, che 
coi 5 bai. io viveva benissimo, due erano per il pane, due 
per il companatico, ed uno pel vino, essendo in quei tempi 
li generi a buon prezzo. Il mio alloggio poi era incogni-' 
tornente nella ritirata interna di una porta nella sala, del 
palazzo comunale sulle panche, ove si facevano le sedute; 
ma cominciando, a far freddo mi comprai un pagliaccio, 
e lo pagai 8 paoli, e pYesa a pigione una soffitta nel borgo 
della paglia, ivi faceva la mia residenza la notte sempre 
studiando. Non mancavodn questo tempo di andare inde- 
fessamenite la sera all’accademia,' ove furono i miei mae- 
stri il Marooni )n ornato e l’Antolini in -architettura, dai 
quali fui tanto amato, che mi obbligarono a concorrere 
nel secondo anno di mia dimora in Bologna, ed. ottenni li 
premi in prima classe in ornato, ed un premio curlandese 
in architettura d’invenzione. Fattomi già., un certo nome, 
e guadagnando sempre ogni giorno di più mi convenne 
per malattia del Basoli cambiar maestro, ponendomi sotto 
la scuola del Cini, celebre decorista ai nostri tempi dopo 
il Giani, unico per lo stile ed altro; ma essendo questo 
benedetto uomo più disperato di me pèr un’avversa ‘for- 
tuna, mi decisi di lasciarlo e far da me, nè mi mancò mai 
lavoro. Onde accumulando danari, finché duravano questi 
studiavo, e frequentando l’accademia, e l’università, non 
che 'la pubblici biblioteca. Terminati poi li danari rico- 
minciava a lavorare, cosicché mi venne in animo di accin- 
germi al grande concorso di alunnato in Roma. • 

Mi era dimenticato di dire di aver fatto nei due primi 
anni le SS. Feste di Natale in quella soffitta con un solo • 
paio d’ova, uno -scaldino di carbonella, e un piccolo fia- 
schette di vino. • ^ . 

Senza timore delle ingiustizie (che pur troppp tante 
volte si fanno a quelli che sono scarsi di mezzi) mi accinsi 
al gran concorso con tutti li certificati dei miei studi sì 
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dell’accademia, die deiLuniversità. Questo concorso du- 
rava undici giorni continui stando i concorrenti chiusi 
separataulente in camere. Non mi estendo a ridire qui 
per non raccontale li 'patimenti e le .veglie sofferte; dirò 
solo che infine fui fra gli -altri scelto a pieni voti in archi- 
tettura, Tadolini in scoltura, e il defunta Sangiorgi in pit- 
tura. Tutto contento che la mia stella Crasi resa propizia 
ecco in un momento mi sorprende fiera malattia putrida, 
la quale mi riduce agli estremi, e ne sarei perito, se per 
la somma cura del mio concittadino il chiarissimo dottor. 
Gaiani, il conte ed il prof. Sabatiini, ai quali devo la mia 
vita, ma soprattutto al primo, non avessi ricuperato dopo 
molti mesi' la sanità. Appena mi riebbi me ne partii per 
Roma assieme col Tadolini. Arrivati che fummo, fossimo 
posti assieme cogli altri pensionati nell’accademia italiana 
nel palazzo di Venezia; ma questa pensione fu piuttosto 
passione, jperchè caduto Napoleone e cessato il regno Ita- 
lico,' dovemmo per molli mesi in diversi tempi restare af- 
fatto privi di pensione sino a tanto, che il nuovo monarca 
non confermò il nostro decreto, nel che possiamo ringrìi- 
ziare li valevoli uffìzi deU’immortale Canova. Le miserie 
poi in quest’epoca di quattro artni furono tanto grandi, 
che per non avere coperta nel letto una notte io, èd il Ta- 
dolini andassimo a strappare un antico arazzo posto sui- 
palchi chè si fanno nel carnevale annessi al nostro pa- 
lazzo, che strascinato*dentro alzò un nuvolone tale di pol- 
vere, che vi accòrse il guarda-portone veneziano ; ma per 
essere uomo assai corpulento e pigro non arrivò a tempo 
onde questo arazzo fu diviso in due pezzi, li quali ci ser- 
virono per coperte. Nel tempo del mio alunnato essendo 
stato istituito un premio annuale dal Canova per li soli 
alunni, vi concorsi e l’ottenni, e furono tre progetti ar- 
chitettonici sottomessi al giudizio di Sterpi e del Campo- 
resi. Mandava inoltre annualmente alla mia accademia li 
saggi obbligali, e furono sempre dalla medesima aggraditi 
a segno, che io, ed il Tadolini elibimo per ultimo la re- 
galia solita a darsi solamente a quelli, che si distingue- 
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vano. Terminata questa pensione m’ingegnava a vivere col 
fare disegni per questo e quello, e feci li primi della 
chiesa da Canova* eretta a Pessagno. Pubblicai in questo 
tempo un’opera di prospettive di Roma incise a contorno, 
e colorate; quali filFono decantate dal defunto Tambroni' 
nel giornale arcadico, ma ne fu sbagliato il nome mentre 
invece di Luigi fu posto Giovanni Rosini. Vedendo poi 
essere quasj impossibile impiegarsi come architetto, es- 
sendo tutte le cariche occupate, e conoscendo dall’altra 
parte, che per avanzarsi in tal genere abbisognavano forti 
impegni, aderenze e cortigianerie, mi risolvetti di met- 
termi ad incidere e battere la strada. segnata (laU’immor- 
tale Piranesi. Senza maestro affatto, pubblicai un’opera di 
50 vedute di Roma incise all’acquafòrte che fecero in- 
contro, ma più il bisogno che la necessità mi spinse a 
vendere li rami per tenue prezzo; e con. questo danaro 
intrapresi la mia prima grand’opera delle antichità ro- 
mane in N° 101 vedute, che furono di molato aggradimento, 
e mi fruttarono molte migliaia di scudi, e mi fruttano an- 
cora ; ed in seguito pubblicarle altre, delle quali le accludo 
il catalogo. Feci di piu moltissimi disegni per Inglesi, 'ed 
altri pregiati signori ed artisti, e sìf Rradshaw ne tiene 
una gran raccolta in Londra. L’età mia presente é di 38 
anni; sono ammogliato, ed -ho quattro amabilissimi fi- 
glioli. R mio matrimonio fu alquanto bizzarro, e la donna 
che presi è di Genoano, figlia dello speziale di detto paese, 
giovane per tutte le sue qualità molto rara. Questi cenni 
potranno servire di esempio alla gioventù studiosa, la 
qflale non si deve sgomentare dell’avversa fortuna , tro- 
vandomi io dopo tanti stenti ora ben agiato c contento. • 
Di V. S. 111.'"» 

Casa, li 8 gennaio 1830. 

• . Umil. mo servo ed amico 

Luigi Rosini. 
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DalPottiino amico mio e collega Roti a ri mi è stata con-- 
segnata la pregiatissima sua degli 41 giugno 1830, ed una 
sullo stesso argomento ricevuto io ne aveva sull’ottobre • 
dello scorso anno. Se per una parte io devo ringraziare 
V. S. Reverendissima per F.onore che disegna di farmi ed. 
inserirmi nella bibliografia dei contemporanei Italiani, 
per l’altra io mi era prefisso di tacere, conoscendo quanto 
male a posto vi siedferei fra tanti illusiti'! personaggi. Ora 
affinchè, non appaia inciviltà il silenzio, ho stijnato mèglio 
rimuòvermi da quel mio proponimento, e scriverle queste 
due righe, primieramente per ringraziarla distintamente, 
in secondo luogo per seco consolarmi dell’onore disegnalo 
per l’ilalia nostra ila V. S. Reverendissima, per liltimoper 
darle le poche seguenti notizie, chè a- pochissimo rìstrin- 
gesi ciò che mi può riguardare. . 

Nato ili Caprese, campagna montana prossima alla Terra 
di Pieve S. Stefano sotto la diocesi di Borgo S. Sepolcro 
in Toscana di onesti e poveri parenti, prese cura di mia • 
educazione Cabale Don Giovanni Battista Santini, mio zio 
paterno, sotto di cui compiti i primi studi delle umane' 
lettere, fui inviato a fare il corso filosòfico al Seminario 
vescovile di Prato, indi passai alla patria Università di 
Pisa, dove accudii' agli studi legali per avere una profes- 
sione lucrosa; per scelta alle matematiche sotto il celebre 
Paoli. Ciò accadde negli anni 1801-1804. 

Mi furono quei signori professori umanissimi e favore- 
voli nei loro rapporti alla corte di Toscana, e dalla urrta- 
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nità del defunto cav. senatore Mozzi, a cui fui presentato 
dai signori Pignoni è Fossombroni, venni invialo con pic- 
colo sussidio a Milano per studiare astronomia sotto il sig. 
Oriani, colla promessa che mi avrebbe fatto ritornare pro- 
fessore a Firenze in queste discipline. Ma diversamente 
' ordinò le cosala divina provvidenza; quei miei due me- 
cenati Pignotti d’Arezzo e Mozzi morirono in breve, -la 
Toscana fu avvolta in vari cangiamenti di ministero, per 
cui io non potei ottenere il posto promessomi. Frattanto 
si riordinò dal Regno d’Italia la università di Padova, e 
dall’ottimo Oriani raccomandato al senatore Moscati diret- 
tore degli studi, e grani, protettore della gioventù, fui qui 
inviato come assistente al professore Chiminello, il quale 
mi fu poi amico e , secondo padre finché' visse. Divenni nel 
1813 suo successore, vivendo egli ancora in tomentosa 
malattia, alla quale dovettero Cedere nel consecutivo anne 
de sue forze, e da quell’epoca indegnamente cuopro questo 
posto illustrato prima dal Galileo, indi da molti altri. Qui 
pubblicai diverse cosarelle, osservazioni e memoriette per 
i giornali* .delle quali non bene saprei ritesserli qui la 
storia, non maritando d’altra parte menzione. Eccone le 
principali. 

1. Tavole delnonagesimo per la latitudine di Padova (1807). 

2. Tavole del pianeta Vesto, nella 'Società Italiana. 

3. Opposizione dei pianeti superipri, nella, stessa Società. 

4. Intorno alla latitudine di Padova, nella stessa Società, 
ed un’altra memoria sullo stesso argomento , nell'Accademia di 

/Padova. 

5 Alcune memorie sull' Accademia di Padova' sulle diverse 
, comete (relative al calcalo delle loro orbite) apparse a inaila 
a mano. . 

6. Elementi di asironfftnia in due volumi pubblicati per 
la prima volta nel 1820, e dei quali con molte aggiunte sor- 
tirà a momenti la seconda edizione . 

7. Tavole dei logaritmi nel 1821. • . . 

8 Teorica degli stromenti ottici in due volumi in- 8°. Pa- 
dova, 1828. > . ■ ' i 
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Queste sonò all’incirca le mie bazzecole, sul merito 
delle quali a me- noti lice aggiungere parolai, ben sa- 
pendo quanto poco pesano.' 

Del resto il mio stato è di uomo bminogliato con onesta 
persona padovana, e questa città mi è divenuta per la 
lunga abitazione una seconda patria. 

Perdoni la lunga chiaccherala, alla quale voglio ag- 
giungere, che la Società Italiana delle Scienze, e la So- 
cietà Astronomica di Londra mi onorarono dei loro di- 
plomi di soeió. C.on la più profonda stima e rispetto. mi 
creda • • 

. v • Suo devotissimo servitore 

• - * • Grò. Santini. 
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. • ■ Parma, 11 febbraio 1830. 

' Adempisco alla promessa fatta , ed in mancanza di 
mezzi mi servo della Posta. .Ella potrà cògliere nella de- 
scrizione che mi riguarda quello che più le può aggradire. 
Nòn terminando col presente foglio, supplirò con altro, e 
collo stesso mezzo, aggiungendo le opere, le Accademie, ecc. 

Ho l’onore di protestarmi cun distinta considerazione 
Di lei Monsignor 

,i)bb. n '° Servitore . • 

Carlo Speranza. 


* 

Carlq Speranza nasceva in Cremona sul finire dell’anno 
1776 da civili èd onesti parenti, il cui genitore era inge- 
gnere camerale ed ottimo idraulico. Compili i primi studi 
in patria fino alla filosofia, con essersi nei pubblici saggi 
distinto, passava graziato-di una piazza gratuita nell’I. R. 
Collegio Ghislieri diPavro allo studio delle mediche scienze 
insegnate- in quel tempo da G. P. Efanck, Scarpa, Revia, 
Carminali, ecc., ove laureavasi in filosofia e medicina sul 
principio dell’anno 1706, ed abilitavasf nel successivo al 
libero esercizio dell’arte salutare. Nel 1703 era nominato 
medico sopranumerario, indi assistente nello spedale mag- 
giore di Cremona, coll’incarico poscia avulo d’istruire i 
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giovani alunni negli elementi d’anatomia e di fisiologia. 
Più volte veniva provvisoriamente requisito al servizio 
degli ospedali militari ora francese, ora cisalpino cògli sta- 
, bilili con distinzione di medico di primaplasse. Néil’anno 
4801 passava nella città di Gasahdaggiore, ové dominava 
un tifo petecchiale. Quivi assumeva il servizio degli orfa- 
notrofii, dello spedale civile e dei militari ammalati stan- 
ziaci in detto luogo. 11 Direttorio medico ili Pavia lo nor 
minava medico in capo del distretto' di Casalmaggiore. In 
questa missione distinguevasi come abile pratico ed è- 
sperto nella medica polizia. Ritornato in patria nell’anno 
4805, riprendeva il pratico esercizio, supplendo in caso 
di malattia, o di altro impedimento al dottor Valcaranghi 
medico direttore dello spedale, e protofisico di tutta la 
provincia, al quale era molto caro. Nell'anno 1811 pren- 
deva il servizio dello spedale civile e del cornane di Ro- 
ndo nella provincia di Mandale medesimo. Nei rapporti 
mensili, trimestrali, annuali inviati al Ministero di Guerra 
il dottor Speranza otteneva la superiore approvazione. 11 
generai Zucchi gassando in Donolo a fassogna il 7° reggi- 
mento di linea conferiva al medesimo il giudirio delle ri- 
forme dei congedi richiesti dai militari. Invitato a pren- 
dere servizio attivo nella spedizione di Russia, rinunciava 
per l’attaccamento alla famiglia, che Seco non poteva con- 
durre, e restavasi presso lo spedale medesimo-. Nell’anno 
4814 traspóstalo il tifo petecchiale in Rozzolo da alcuni 
soldati stati prigionieri ili guerra', e comunicatosi in al- 
cune case, nelle carceri , .nello spedole era sollecito nel 
troncarne il corso ? e nell’impedirne ulteriori conseguenze. 
Nello stesso anno erettosi in Bozzolo un grande spedale 
militare provvisorio, sul' quale evacuavaftsi quelli dèlie 
provincie Lombardo-Venete, il do'tt. Speranza ne era me- 
dieo e direttore. Indefesso mostrandosi nel prestare ogni 
sorta di assistenza agli ammalati, ài feriti: mettendo a 
requisizione -per il più pronto e migliore servizio i me- 
dici è chirurghi più vicini ed abili meritavasi l’elogio- dèi 
vinti e dei vincitori. Rinunciata la cura dei militari poco 
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dopo l’ingresso della vittoriosa armata austriaca, occupa- 
vasi .soltanto del servizio del. Comune, e (fello spedale di 
Bozzolo, di cui efa direttore. Nell’anno 1816 comparsa la 
tosse convulsiva., egli ne indicava, le cagioni all’appoggio 
dell’anatomia patologica, e ne slabiliva-.il miglior metodo 
di cura, di guì presentava la storia alla I. lì. Commissione 
di Sanità. Nell’anno 4816-1817 sviluppatosi il tifo petec- 
chiale, curava per superiore disposizione li ammalati di 
cinque distretti quivi ricoverati. Egli distinguevasi come 
buon direttore, buon pratico, e raecòglieva-i materiali per 
scriverne la storia.-ln questo tempo divenuto collaboratore 
degli Annali universali dk medicina di Milano e dei Com- 
mentarii di medicina pratica di Padova, inseriva articoli 
originali propri' ed estratti di opere straniere tedesche o 
francesi. Nell’anno 18120 veniva promosso da Sua Maestà- 
1. e lì. ad Imp. e Beai medico di Delegazione in Mantova,' 
dove tosto scrivendo-, sui danni dei sistemi in medicina ne 
faceva la storia antica* e moderna con mostrare il difettoso 
della scuòla francese-di Broussais e.*di quella del contro- 
stimolo in Italia, la quale aveva già anticipatamente com- 
battuto. Più volte conseguiva in quest’onorévole- posto la 
approvazione dell’I. B. Governo. di Milano, per la visita 
delle spezierie, carceri, ecc* r per le riforme proposte nègli 
spedali, nei pubblici stabilimenti, .ecc. Fatto presidente di 
una medica. Commissione incaricata di esaminare la ca- 
gione della sorprendente mortalità dominante? fra i dete- 
nuti nella casa di pena, faceva da se solo molti lavori, 
proponeva utili suggerimenti e, cangiamenti a segno che 
la mortalità negli anni successivi riducevasi alla metà di 
prima. NeH’aqno 1821 regnando epidemico il morbillo in 
Mantova, raccoglieva fatti pratici .per stabilire la natura, 
il metodo curativo, e prómoveva vantaggiosamente l’ino- 
culazione del medesimo. Nell’anno 1822 chiamato da Sua 
Maestà Maria Luigia duchessa di Parma, ecc., a coprile 
in quell’università la cattedra di terapia speciale e di cli- 
nica medica, ed ottenutane approvazione dall’knpera'lore 
e Be Francesco I ascendeva la medesima, mediante di- 
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scorso sui fondamenti della medicina teorico-pratica. Quivi 
fervendo la dottrina del controstimolo,- cercava egli di ri- 
mettere la vera medicina di osservazione e di esperienza, , 
sostenendosi intrepido agli urli del contrario partito. Dopo 
un anno pubblicava il Primo anno clinico, la Storia del 
morbillo epidemico della provincia di Mantova, e la Difesa 
fatta nello stesso luogo a favore di una femmina imputata 
d’infanticidio. Ndl primo giorno dell’anno 1825 S. M. Maria 
Luigia promoveva il prof. Speranza in contemplazione del 
zelo mostrato nell’insegnamento a mèdico consulente della 
sua Corte. Proseguiva egli nell’istruzione non mai scostan- 
dosi dai sani precetti, nè piegando il collo all’autór.ità od 
alla nuova dottrina medica, di- cui invece ne mostrava gli • 
errori. In tal modo pubblicava il fecondo anno clinico ed un 
Commentario sul tetano, ove dimostrava semprepiù il pre- 
gio della medicina di osservazione. Sottoponendo in se- 
guito ad esame le questioni dei prof. Brera e Carminali 
sulla china bkolorata,.ne mostrava con fatti pratici il po- 
chissimo valore. Avvenuta la mòrte dèi Cav. Luigi Franck 
archiatro di S. M., ne tributava al medesimo storico elogio. 
Nell’anno 1826 mostrava i vantaggi dejla fasciatura gra- 
duata-dell’idrope ascite. Allorché il prof. Tommasini nella 
sua importantissima nota sull’opinione in medicina chia- 
mava suo seguace il prof. Speranza, questi con.lettera piena 
di urbanità al medesimo indirilta, ne additava l’insussi- 
stenza dell’espbsto. Analizzando ler memorie di Baillysulle 
febbri intermittenti di Doma, ne faceva conoscere Te in- 
congruenze teorico-pratiche,. e rivindicava ai medici ro- 
mani quell’onore che lo scrittore francese tutto voleva per 
se stesso. Ad incitamento del prof.* Meli ripeteva. un nuovo> . 
lavoro sull’Abuso del salasso, intorno al quale aveva già" 
a'nticipatamente- scritto. Nell’anno 1827 pubblicava il Tèrzo 
anno di clinica, dove campeggia la greca dottrina, e dove 
difendesi dall’imputazione di diatesista che alcuno dei . 
medici voleva indossarle. Anzi rischiarando alcuni punti 
di patologia faceva conoscere non esser nuova la dottrina 
del prof. Tommasini sulla provenienza delle febbri da 
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flemmasia: e molto meno quella del pìof. Buffai ini sulle 
malattie in origine locali e sul, misto organico. Poco pia- 
cendo ai seguaci della dottrina del coptrostimolo in Parma 
l’insegnamento del dottore Speranza, facevano dessi ogni 
sforzo per mettere una certa diffidenza fra il professore e 
gli allievi già per se stessi inclinati alla nuova dottrina. 
Additava pure il prof. Speranza di essere possessore, attesa 
la morte del cav. archiatro Frank, di cento consulti ine- 
diti del grande Morgagni, mostrandone la provenienza ed 
il desiderio di renderli di pubblico diritto (lj. Esperto, 
nella medicina legale' mostrava che la morte di un uomo 
tro.vato sommerso nelle aci^ue del fiume Po, per la quale 
erano detenuti alcuni individui, dipendeva da sommer- 
sione a corpo' vivo, volontaria e senza esterna violenza. 
Riflettendo sul viaggio di. Valentin ih Italia, ne additava 
nell’ alino 1828 gli errori, le omissioni di. vari illustri 
soggetti per mòlli rappòrti degni di onorevole menzione. 
Ad invito degli editori degli Annali universali di medi- 
cina scriveva nell’Appendice al Dizionario delle scienze 
mediche un Commentario sulla clorosi quale sviluppava 
in modo quanto nùovo altrettanto istruttivo. Apprezzando 
il vantaggio del metodo endermico nelle varie malattie, 
ne faceva primo in Italia utile applicazione alle. febbri pe- 
riodiche ed alle neurosi. Valutando il potere dell’infusa 
di digitale nella glossitide ed il vantaggiò, delle sangui- 
sughe sopra le scarificazioni, rispondeva alle riflessioni di 
Bercila e di Berandi intorno la cura della medesima con 
simili mezzi conseguita. 1 pubblici giornali ripetevano per 
astratto le opere del doti. Speranza, e diverse Accademie 
e Sgeielà Scientifiche chiamavatìlo pel loro seno, verso le 
quali egli mostravasi grato con qualche memoria ad essa 

(1.) Diverse circostanze d'impegni e di salute hanno finora 
ritardata la pubblicazione di questo promesso lavoro, senza 
decampare il prof. Speranza dalla fatta promessa. Come 
pubblicherà il residuo de’ suoi clinici lavori per li anni suc- 
cessivi. • * 
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indiritla. Nella lunga e penosa' malattia, che tolse di vita 
nel principio deU’anno 1829 il tenente maresciallo conte 
diNeyperg, assistito da alcuni medici di Parma, di Torino, 
dai prof. Aglietti e Tommasini, e di cui non erasi mai di- 
chiarata la vera affezione e la sede, il prof. Speranza dal 
solo conversare coi medici curanti scrisse, due mesi inr 
nanzi la morte dell’illustre paziènte, in schede suggellate 
e consegnate ad- autorevoli pèrsone, che riteneva il varia- 
bile morbo per una rperfarcogenesi dell’arco dell’aorta. 
Avvenuta la morte, la sezione del cadavere, alla quale 
trovavasi presente il medesimo, confermando il fatto giu- 
dizio, mostrava l’arco dell’aorta dilatato, ingrossato nelle 
sue pareti e coperto nelf interno .di esse da tante piccole 
ossificazioni. Nell’agosto dell’anno 1829 S. M. richiamando 
ad altrui ripetuta istigazione in patria il prof. Tommasini, 
cui affidava la clinica istruzione, erigeva la cattedra di 
medicina legale, -alla quale nominava il prof. Speranza, 
conservandole nello stesso tempo il titolo di professore 
emerito di clinica medica. E dopo volle ai\che splendida- 
mente rimunerato l’indefesso zelo dimostrato da luj. nel- 
l’anteriore insegnarpento colla croce, di cpi degnossi in- 
signirlo, di cavaliere del S.It. 1. Ordine Costantiniano. Nel 
gennaro dell’anno 1830 il prof. Speranza promoveva alla 
laurea due giovani greci, pronunciando uri discorso nella 
lingua del Lazio, sulla dignità della medesima greca, col 
quale si mostrava corno i Greci avevano velluto ed antici- 
pate molte cognizioni che vennero poscia dai successori 
e. dai moderni illustrate e rappresentate -sotto nuovo a- 
spetto. Dopo alcuni giorni apriva la scuola di medicina le- 
gale con una prolusione sulla dignità e sull’importanza 
della medesima, dietro la quale ottenne vìvìssìqio applauso 
dàll’adunianza , alla quale intervennero medici , giudici , 
magistrati, ecc. . v * , : • . 
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Parma, 27 febbraio 1830. 

Riprendo e compisco' l’intrapreso lavoro, aggiungendo 
quivi le opere pubblicate, le accademie cui' appartengo, 
gli onori conseguiti , .ecc. Duoimi che debba arrecarle 
nuovo incomodo e spesa neU’approfittare anche attual- 
mente della Posta. Ciò chp avrei fatto ben volentieri diver- 
samente, mà che non posso effettuare per mano d’incontro. 
Ella prenderà da questo mio lavoro, come dal primo, 
quello’ che più le aggrada nello stendere la biografia dei 
viventi, lo ho tracciate le cose principali, lasciando ella 
arbitra di fare ogni cosa a suo saggio giudizio. 

Altro non mi resta che di ripeterle i &nsi della mia 
gratitudine ti on disgiunti dalla stima e considerazione, 

che mi fanno essere rispettoso. " • 1 . 

• • - 

Di lei preg. mo Monsignore- . 

/ . * • * 

- ' • • Obb. mo Servitore 

' Caribo Speranza; - 


Storia c^el tifo petecchiale -della provincia di Mantova. Mi- 
lano 1817. ’ - 

Storia di epatite e polmonitè per uso intefnpestivo della 
china (Ann. Univ. di' med.). Milano 1817. 

Dell’abuso del salasso. Milano 1818. 

Osservàzioni sull'amputazione di Brunir)ghauSen. Tratf. dal *- 
tedesco con note. Milano 1818. 

Intorno ad una prefazione Insolita ai precordi del doti. Ru- 
bini. Estratto con note negli Ann. Univ. di medicina fase. XXX. 

Osservazioni sugli spedali dei pazzi d'Inghilterra di Schwei- 
ger. Estratto dal tedesco con note (Ann. Univ. di med. 181 0^. 

Sulla virtù preservativa della belladonna nella scarlattina 
di Qumpert. Trad. dal led. con note (Arni, ci/., fase. XXXII). 

Sulle dilatazioni ed aneurismi del cuore , di Portai. Trad. 
dal francese (Ann. ciL fase. XLIV). 

Sulle congestioni cerebrali di Lasserre. Trad. dal francese 
con note (Ann. cit. 1819, fase. XLV). 
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Annotazioni. sulla nuova dottrina italiana. Parma,, 1849» 
Osservazioni sulla tessitura organica delle ossa. Estratto con 
annotai. (Ann. cit.}. " . • • 

Storia di una vegetazione cornuta di Cavallo ( Estratto dal 
francese ♦ con note, 1820 (Ann. eli.). 

Sull'uso dell'estratto di scrammonea : stona di un aborto. 
Estratto dal francese. Commentari di Padova, 1820, fase. IX. 

Sulla vera cagione dette malattie del tifo d,i Lassus. Estratto - 
dal francese,. con note , 1820. Comment. cit. 

Riflessioni pratiche sui dumi dei sistemi in medieina , di 
Dardonville. Traduz. dal francese , con note , e colla storia dèi 
sistemi antichi e moderni. Mantova 1822. 

Anno clinico-medico, 1 822-23, con prolusione. Parma 1824. 
Storia del morbillo epidemico della provincia Ai Mantova. 
Parma 1824. 

Giudizio medico-legale per imputazione d'infanticidio. Par- 
ma 1824. 

Storia di alcune febbri intermittenti trattate colla china bi- 
coloraia, e riflessioni, ecc. Magazzino medico di Perugia , 1 825. 

< Cenni biografici dell' archiatro Luigi Frdnk.’Vavmo 1825. 
Anno clinico-medico , 1823-24. Parma 1825: 

Commentario sul tetano. Parma 1825. 

Sul vantaggio della fasciatura graduata nèll'idrope (1820, 
Ann. univ. di méd.). 

Lettera al jn'ofessore Tommasini sull’opinione in medicina. 

Milano 1826. 

Lettera al prof. Puccinot ti sulle memorie di.'Baillg in Roma. 

Roma 1826. ' 

t 

Lettera al prof. Meli sull'abuso del salasso. Pesaro 1827. 
Anno clinico-medico, 1824-25. Parma 1827. 

Lettera al doli. Urani big sopra alcuni punti di patologia. 

Milano 1827. *• ' ' . . - 

Caso singolare di un cadavere sudante, liferilo alla Società 
Medico-fisica di Firenze. Bologna e Milano 1827. 

Riflessioni medico-legali suHa morte di Pietro Alberici. Bo- 
logna 1827. 

Riflessioni sul viaggio di Valentin in Italia. Bologna 1828. 
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Sulla clorosi, commentano. -Milano 1828. 

Storia di febbri intermittenti. guarite col solfato dt chinina 
col metodo ender mico. Milano, Napoli 1828. 

Caso singolare di glossilide felicemente curala. Milano 1829. 
Caso di gravissima sliside terminata in inoliale encefalite . 
Memoria riferita alla Società medica di Livorno, 1829, 

Caso singolare di un individuo spirante odore grato, ecc. Me- 
moria all’Accademia di- Torino, 1829. * 

* Memoria sui ventriloqui. Memoria all’Ateneo di Venezia. 

Risposta ai dottori Beretta e Berandi sulla glossitidie. Mi- 
lano 4829. • ■ . - 

De medicinae yrecae digiti tate. Oratio prò laurea, 1830. 
Sulla dignità della medicina legale. Prolusione accàdemica, 
1830 (da stamparsi ma in breve). ■ 

ACCADEMIE E SOCIETÀ’ SCIENTIFICHE 

1824. Accademia Med.-Chir. di Napoli. 

1825. Società medica di Livorno. 

1826. Ateneo di Bergamo. — Società medico-fisica di Firenze - 

1827. - Ateneo. di Venezia — Accademia Labronica di Livorno. 

— Accademia di scienze, lettere ed arti di Padova. 

1828. R. Accademia di Scienze. Unix, di Lucca. — Società 

% J 

- delle scienze mediche e naturali di Brussélles. 

1829. R. Accademia delle Scienze di Torino . . — Accademia 

■ med.-chir. di Ferrara. 

Oltre di esser proposto in varie altre nazionali ed estere 
Società. • ’ 

ONORI E TITOLI 

1820. /. R. Medico di delegazione per la provincia di Mantova. 
4825. Medico consulente della Casa ducale di S. M. 

1829. Cavaliere del S. R . ./. Ordine Costantiniano. 

Dedica dell'operetta di Monlaldo di Genova intitolata il 
Controstimolo. Commentario , 4828. 

Dedica dell’opera di Del Bue intitolala Trattato filoso- 
fìco-chimico sopra la teoria atomistica, 4829. 
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Stetti lungamente sospeso s’io dovessi o no rispondere 
alla gentil domanda di V. S. Illustrissima e Reverendi^ . 
si'ma ; ; che da un lalo.pungevami il desiderio di significare 
almeno la mia riconoscenza a -chi vuol onorarmi, dall’al- 
tro temere le note di ambizioso sé avessi cooperato ad 
andare in * ischittà con gli illustri viventi, essendo io per 
ogni conto 'oscurissimo. Alla fine vinse in me il dovere 
di imn mostrarmi ritroso ed ingrato a tanta cortesia. Ed - - 
• ecco le mie notizie. 

‘ Nacqui in Albisola (dioc. di Savona) addi 24 ottobre 
1788, essendosi in esso luogo ritirato mio padre dopo le 
sventure .della casa. la S. Francesco a Ripa è l’-epitaffiò 
di Francesco Spolorno mancalo costi in noma nel i 646 , 
e detto ingenuo probità! is viro. Ver altro la nostra famiglia è 
'di Colle (luogo pure detto dioc. di Savonq) ed ascritta alla 
- città Savonese da due’ secoli e mezzo. Studiai rettorica 
e filosofia in'Sa’vona nelle Scuole Pie: nel 1"806 professai 
tjra jCC. J1R. Barnabiti in S. Severino Marca): in Macerata 
ebbi per sette mesi legioni private di matematica e gtuspu- 
blico dall’egregio Colizzi, allora Barnabita, ora prof, emeiv 
della università ’di Perugia. In Roma ascoltai le lezioni 
teologiche dal P. Grandi, e dal P. Lambruscliini, e n’ebbi 
non poche in privato dal P. Fontana, poi cardinale chia- 
rissimo. Mi applicai sirpilmente alla lingua greca ed ebraica, 
continuando lo studio delle matematiche. Ricacciato dai 
Francesi in patria, ebbi a perdere la pensione e a soffrire 
l’arresto pel negato giuramento, Ottenuta finalmente la 

■Ji litor/rafie autogrnfe , 
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facoltà di ridurmi a Ghia vari (capo allora del dipartimento 
degli Appennini, ed ora di una provincia del ducalo di • 
Genova) fui bibliotecario della Società Economica di essa 
città; accolto nella casa dal march. Stefano Ri varo la, ove 
anche soggiornava l’ora emin. Rivarola suo fratello. Ri- 
composte le cose, j'ui dal P. Gcn. Fontana mandato a Bo- 
logna a insegnarvi rettorica (1814-181H), e poi a Livorno 
(1816-17), d’onde ritornai a Bologna accademico del col- 
legio di S. Luigi e ripetitore di matematica (1817-10). Nel 
1819 feci il quaresimale quotidiano nella collegiata di 
Cento. L’anno stesso venni à Genova a riaprire il collegio 
di Sau Bartolomeo restituito a’ Barnabiti. Nel 1821 Ja città 
di Genova mi affidò la direzione -delle scuole pubbliche .e 
(a cattedra di eloquenza; incarichi da me conservati fino 
-ài chiudersi delle lezioni di quest’anno scolastico. Nel 
182-i fui pur dalla città eletto alla direzione della biblio- 
teca comunale con titolo di prefetto. S. M. il r^ ‘Carlo Fe-. 
lice mi nominò di motu-proprio nel 1823 dottore nel col- 
legio di filosofa e lettere di questa R. Università.; e con 
R. Patenti del 15 settembre 1829 mi promosse alla catte- 
~^lrn di eloquenza latina nella détta università. La morte 
di mio padre avvenuta nel 1819 e le. strettezze in cui ri- 
mase mia madre, mi obbligarono a chiedere nel 1822 un 
Breve d( secolarizzazione, di cui per consiglio di molisi- ' 
gnor Lambruschini non ho. fatto uso che per la coscienza. 

F.cco le notizie tutte di un uomo che appena sarebbe 
degno di un cantuccio nelle memorie obscurorum virorum. 
Se la S. V. IU. ma 'e Rev. ina darà luogo tra gli illustri vi- 
venti a monsignor Lambruschini, basterà che' in nota ini 
ricordi come scolare di esso prelato ;‘e nulla più. • 

Le opere e gli opuscoli da me scritti. sono i ségueuti: 

1. Arie Epigrafica. Savona, Zerbini 1813, voi. 2 in-8°. 

2. Dell'origine patria di Cristoforo Colombo, libri 3. Ge- 
nova, Frugoni 1819, in-8°. Quattro opuscoli servono di 
appendice al libro dell’origine, trainali uno intitolata: 

«. Observalions critiques sur Yécrit de M. le covile Larisuinais 
» ivtitulé: Nqlice concernavi Christophe Colomb. Paris, Fan- 
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« tiri 1824, in-8°. » lo lo scrissi in italiano, ma un eccelso 
personaggio lo voltò in francese. Se ne ha una versione 
italiana fatta dal dott. Giovanni Balestrieri. Genova 1821, 
in-8°. - • 

3. Alcune poesie. Reggio , Dasolio 1818, in-8 rf . Le fece 

stampare il sig. f Antonio Ferrari Reggiano, già mio scolare 
in Bologna. . • 

4. Codice diplomatico Colombo- Americano. Genova, Pon- 
theniijr 1823, in-4°. Colombo mandò in Genova al nobile 
Niccolò Oderico suo amico una copia autentica in perga- 
mena di tutte le convenzioni fatte co’ monarchi di Spagna, 
e i decreti e disposizioni relative al governo del Nuovo 
Mondo. Per ordine della città io copiai quel codice . pre- 
zioso, lo tradussi dall’orig naie spagnolo, e premessavi 
la vita del Colombo, ed alcune postille postevi qua e là, 
lo feci stampare dal Ponlhenier. L’anno stesso fu rislam- , 
pato tradotto dall’italiano in inglese; uMemorials of.Coium- 
« bey, preceèed by a memoir of his life and discoveries by 
« D. Gio. Batista Spotorno. London , Treuttel and Wuvtz 
« 1823, in-8°. 

5. Storia della vita e dei viaggi d Cristoforo Colombo scritta 
da Washington Irving; tradoito in italiano. Genova, Pagano 
1828, voi. 4 in-8°. È una traduzione falla da un prez- 
zolato scrittore: io vi aggiunsi (per amicizia coll’editore) 
le annotazioni e l’ultima Giunta. — Le stesse, Torino Ghi- 
ringhello, vqJ. 9 in-32°, vilissima letterale ristampa. 

6. Storia letteraria, della Liguria. Ponthenier, 1824 e seg. 
in-8°. 11 voi: 5° ed ultimo è sotto il torchio. Servonq di 
appendice à questa storia due opuscoli: Sul Castello pi- 
pino detto Savone- di-T. Livio. Lettere a Gius. Pini. Genova, 
Pagano 1829, in-8°. Notizie della chiesa vescovile di Vado. 
Genova, Pagano 1829, in-8°. 

7. fUtratli ed elogi dei Liguri illustri. Genova 1824-e seg. 
in foglio: edizione magnifica. Ne sono pubblicali 14 fasci- 
coli, contenente ognuno di essi cinque ritratti e cinque 
elogi. 1 fascicoli J 5 e 16 non si pubblicarono pel falli- 
mento dell’editore proprietario G. B. Gervasoni. Per or- 
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dine della città, che incoraggiò l’editore, io n’ebbi la di- 
rezione; ma prestamente l’abbando'nai, vedendo che il 
povero Gervasoni non intendeva consigli. Scrissi per essa 
raccolta elogi N° 12, e feci le annotazioni all’elogio del 
Colombo scritto dal eh. ab. Gavotti mio amico. Elogi di 
Liguri illustri, ediz. corretta e dì 2 elogi inediti accresciuta. 
Genova, Pellasl828, in-8° gr. Sono tre fascicoli che con- 
tengono i soli miei «elogi ; premessavi una prefazione del- 
l’ab. Antonio Bacigalnpo, in cui parla di me e delle- mie - 
fatiche con molto di affetto. * * • 

8. Un ragionamento. (Bologna 1818, in-8°) e uno disserta - - 

ziorie ( Genova 1820, Frugoni, in-8°). Sopra la Bibbia Poli- 
glòtta- di mom. Agostino Giustiniani. 

9. Notizie storico^critiche del B. Giacomo da Vasa zza. Ge- 
iiova 1822, Bonaudo in-8°." 

10. Giornale Ligustico di scienze , lettere ed arti. Genova, 

Pagano 1827-28 e 29, in-8°. Direttori di questo giornale 
sono due preti miei amici, Paolo Rebuffo, e Afltonio.Baci- 
galupo: non avendo io creduto ben fatto, per degni ri- 
guardi, avere il titolo di direttore. Gli- articoli miei prin- 
cipali sono : •- - . • ' 

. . Sopra la bellezza di Dante, del Cesari; sopra la- collezione 
del cav. Navevetle; V illustrazione del luogo di Dante, lo vidi le 
fiammelle : la matricola de’ pittori genovesi avanti Raffaele, sco- 
perta in un zibaldone; la versione di alarne lettere spagnuole 
di Cristoforo Colombo ; -Sopra La 'letteratura francese del Ba- 
rentej sopra la storia.de popoli italiani >dcl Botta; sopra la 
filosofia morelle di mons. Olivieri; le lettere ad A melante Era- 
eleo, intorno a Vado; le osservazioni letterarie di Albo Docilio 
(mio nome negli. Arcadi Romani); soprd de cingile orazioni 
volg. dltriiuite a Cicerone ; sopra i sinonimi del Grassi; sopra 
le Isole Canarie; sopra la star. lett. dello Schlesel; soli! amor 
patrio di Dante; sopra V epistole del B- A 7 illardi ; sopra la fi- 
losofia del Laurenti; sopra il corso di matematica dèi mio 
amico prof. Giamboni; sopra le 'illustrazioni del Romagnosi 
all'opera del Roberston sull'India antica, e quasi tutte le no-' 

' velie letterarie. ' ■ ‘ . 
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Ma io sono trascorso di là d’ogni limite; altri direbbe 
per compiacere a V. S. lll. ma eR. ma ; io dirò ingenuamente, 
trattovi dalla vanità, che noi, quasi non volenti, trae; ed 
aggira. Ma quanto più sarò stato diffuso, Ella conoscerà 
meglio, che io non inerito a gran- pezza l’onor che vuol 
farmi. Pur della graziosa intenzione le rendo devotissime 
grazie; e offre'ndomi pronto ad ogni suó servizio, qual può 
Ella aspettare da picciola persona, con profondo ossequio, 
mi dichiaro , ' - - 

Di V. S. Illustrissima e Reverendissima. 

» * , 

Renova, dalla Civica Biblioteca 21 novembre 1819. 

Umil. mo Dev? 10 Obb. mo Servo 
/ . P: Rio. Batt.- Spotorno. 
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dine della -città, che incoraggiò Veditore, io n’ebbi la di- 
rezione; ma prestamente V abbandóno i , vedendo che il 
povero Gervasonì non intendeva consigli. Scrissi per essa 
raccolta elogi N° 12, e feci le annotazioni all’elogio del 
Colombo scritto dal eh. ab. Gavotti mio amico. Elogi di 
Liguri illustri, ediz. corretta e di 2 elogi inediti accresciuta. 
Genova, Pellasl828, in-8° gr. Sono tre fascicoli che con- 
tengono i soli miei ‘elogi ; premessavi una prefazione del- 
l’ab. Antonio Bacigalnpo, in cui parla di me e delle- mie - 
fatiche con molto di affetto. ' * ’ . 

8. Un ragtonunìentO' (Bologna 1818, in-8°) e una disserta . 
none (Genova 1 820, Frugoni, io-8°). Sopra la Bibbia Poli- 
glòtta- di mons. Agostino Giustiniani. 

9. Notizie storico-evitiche del B. Giacomo da Vusazza. Ge- 
nova 1822, Bonaudó in-8". 

10. Giornale Ligustico di scienze, lettere ed arti. Genova, 

Pagano 1827-28 e 29, in-8°. Direttori di questo giornale 
sono due preti miei amici, Paolo Rebuffo, e Afttonio.Baci- 
galupo: non avendo io creduto ben fallo ,' per degni ri- 
guardi, .avere il titolo di direttore. Gli- articoli miei prin- 
cipali sono: •* - • 

. Sopra la bellezza di Dante, del Cesari; sopra la collezione 
del cav. Naveretle ; l' illustrazione del luogo di Dante, lo vidi le - 
fiammelle : la matricola de’ fattori genovesi avanti Raffaele, sco- 
perta in un zibaldone; la versione di alcitne lettere spaglinole 
di Cristoforo -Colombo ; -Sopra La letteratura francese del Ba- 
iente; sopra la storia.- de popoli italiani 'del Botta; sopra la 
filosofia morale ili. mons. Olivieri; le lettere ad Amiclanle Era- 
eleo, intorno a Vado; le osservazioni letterarie di Albo Docilio 
(mio nome negli Arcadi Romani); soprà le cinque orazioni 
volg. Mirili tùie- a Cicerone ; sopra i sinonimi del Grassi; sopra 
le Isole Canarie; sopra la stor. lett. dello Schlesel; siili’ amor 
patrio di Dante; sopra V epistole 'del fV Vili ardi; sopra la fi- 
losofia del Laureati; sopra il corso di malematica dèi mio 
umico prof. Giamboni; sopra le 'illustrazioni del Romagnosi 
ali opera del Roberston sull'India antica , e quasi tutte le no- 
' vette letterarie. - ' . : ' . 
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Ma io sont» trascorso di là d’ogni limite; altri direbbe 
per compiacere a V. S. lll. ma e U. ma ; io dirò ingenuamente, 
trattovi dalla vanità, che noi, quasi non volenti , trae, ed 
aggira. Ma quanto più sarò stato diffuso, Ella conoscerà 
meglio, che io non inerito a gran pezza l’onor che vuol 
farmi. Pur della graziosa intenzione le rendo devotissime 
grazie; e offrendomi pronto ad ogni suo servizio, qual può 
Ella aspettare da picciola persona, con profondo ossequio 
mi dichiaro 

Di V. S. illustrissima e Reverendissima. 

» * . 

Renava, dalla (iivica Biblioteca 21 novembre 1819. 

Umil. mo Dev.'" 10 Obb. mo Servo 
■ ; . P. Gio. Batt.- Spotorno. 
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Non so come potere scusarmi pel mio silenzio, che può 
sapere di sconoscenza non che d’inurbanità. Sopra più 
cose non liete nella vita e tali da distorre l’animo dà qual- 
sivoglia letterario trattenimento potrei scusarmi, ina stimo 
per lo migliore riconoscermi sinceramente di mia man- 
canza e domandarle perdono. 

Veranfente più dima fiala ho tolta la penna con volontà 
di rispondere ad un invito che io principalmente reputo 
alla cortese sua propensione verso i cultori dei buoni studi, 
ma dovendo parlare di me con chi non ho la sorte di co- 
noscere che per epistolare commercio, e per onorata fàma, 
ter cecidere tnantis. Intende 1,’Eccellenza Vostra di ricevere 
'semplici notizie biografiche, o veramente di fare ad un 
tempo salire alle narici de’ vivi un po’ di quell’incertso,* 
che altra volta solea profumare unicamente la memoria 
de’ morti? In ogni caso dirò alcuni particolari della mia 
vita, ed Ella eleggerà secondo £uo grado. 

Nell’anno 1762 alli 6-di gennaio nacqui in Faenza di- 
ttarlo Strocchi e di Elisabetta Strocchi, Quéste famiglie 
faentine. Alunno-in questo patrio ecclesiastico seminàrio" 
studiai in umanità, in rettorica, in filosofìa, ed ebbi per 
condiscepoli Vincenzo Monti, e il professore di pubblica 
economia Luigi Valeriani Molinari, per tacere d'altri egregi 
in altre facoltà. 

Ascoltai in patria le lezioni delle iftstituzioni civili e 
canoniche. Quindi fui inviato a Roma dai miei genitori , 
che mi diedero intenzione di dover correre la carriera de- 
gli studi legali, e per qualche tempo frequentai lo studio 
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dell’avvocalo Vincenzo Baitoluccì; ma l’amor delle belle 
lettere, non tardò a prevalere in me a quello della giuris- 
prudenza, massimamente quella praticata nel foro.. 3U 
diedi allora tutto allo studio delle lettere greche e latine, 
le «mali non aveva mai lasciato di vagheggiare in segreto 
ner non contraddire all'aspettazione de mie. e di altri, 
ai quali essendo a cuore la sorte mia, parca, che io mi 
ponessi in via di un esito troppo incerto e periglioso. Quit- 
te suos pal'Uur manes , ed io fui da invincibile forza tra- 
scinato al genere di studi, che ho detto, e ne quali -mi 
porsero di loro aiuto e favore Ennio Quirino Visconti « 
l). Vitto Giovenazzo. lo spendeva il mio tempo e la mia lattea 
in- questi esercizi, i quali io intendeva, di ordinare al- 
l’acquisto delle italiane lettere, quando venne il trattato 
di Tolentino, che mi divise da questo vivere, in cui io ini 
„odea di pregevoli amiefeie e della- benevolenza di per- 
’ sonaci-, che davano di sua protezione ai coltivatori di 
scienze, di lettere e di arti. Io era già dq qualche tempo 
addetto .atta segreteria del Sacro Collegio, e con buona 
licenza del medesimo mi raggiunsi con la mia- numerosa 
famigli** , che. in quelle turbolenti novità avea d uopo di 
mia presenza. Piacque a’ miei genitori ch’io conducessi 
moglie, e furono Conciliate le nozze della Marchesa rau- 
stina Zappi Imolese-, discendente della celebre di questo 
nome, moglie che fu dell’avvocato Gian Battista /.appi di 
chiaro nome fra i poeti.- Ella' mi fe’ padre di sette figli, dei- 
quali mi vivono tre soli.. Alcune cariche governative e 
giudiciarie ho sostenute in tempo della Repubblica e del 
Regno Italico; fui legislatore e oratore del corpo legisla- 
tivo, professore di eloquenza nel dipartimentale liceo re- 
sidente in Faenze, due volte presidente de’ Collegi Elet- 
torali nel mio dipartimento, deputato del popolo ai comizi 
italiani radunati in Lione, Presidente dell’Accademia Let- 
teraria de’ Felsinei in Bologna, membro del Nazionale Isti- 
tuto. Ed ora sono eavaUercdella corona di ferro, cittadino 
nobile della Repubblica di San Marino, e membro pen- 
sionano doiristiUito di -Bologna , e ascritto a presso che 
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tutte le accademie letterarie d’Italia. E ciò sia quanto alla 
mia vita civile. Nel rimanente Ella forse conosce le poche 
cose, che nell’ima e nell’altra lingua ho lasciate correre 
a stampa, le quali se vorrà toccare non ricuserò, espcro 
non sarà da altri disdetta la testimonianza, che possa ad- 
dirsi allo zelo, con che per tempo mi accostai a quei va- 
lorosi, che tolsero a ridestare l’onore di nostra lingua 
materna condotta a. termini infelici,- lacera dalle lunghezze 
de’- tempi , dalla forza degli stranieri e dalla stessa nostra 
viltà, siccome disse un esimio recente scrittore. 

Nel rimanente Ella certo ngn oblierà, che dovremo 
amendue essere giudicati dalla giusta e severa posterità. 
Ora io continuo da lungo tempo a vivere in una oscurità 
e in un oblio, a cui non mi condanna già alcuna colpa, 
ma la sventura, della quale non mi è lieve compenso la 
benevolenza de’miei cittadini,- l’affezione de J miei figli e 
di una moglie che, dotata di animo civile, e di virtù non 
comuni a madre di famiglia^ mi è cara e rispettata com- 
pagna , come mi fu conforto e sostegno ne’ tempestarhenti 
di mia varia fortuna. • • 

E qui pensando d’avere soddisfatto alle sue ricerche, 
passo all’onore di sottoscrivermi con tutto l’ossequio e la 
riconoscenza. 

, * * i 

Faenza, 20 novembre 1829. > 

Dionigi Strocchi (1). 

(1) Lo Stroccln pubblicò in età già avanzata la versione 
delle Bucoliche e della Georfìica, che mossero alcune dotte 
osservazioni di critica fatte da Pietro Venturi; ossèrvazioni 
che tuttora inedite si trovano nelle mani del eh. C. E. Muz- 
zarelli. . ... 

Nel 1837 lo Strocchi venne eletto professore di belle let- 
tere nel collegio di Ravenna. Nel 1840 pubblicava in Parma 
i suoi elogi e discorsi accademici. Nel 1848 lo Strocchi era 
chiamato a sedere a Roma membro dell’Alto Consiglio, cor- 
rispondente al titol o-di Pari.^Egli accettò quell’ incarico, ma 
lasua grave età ^l’impedì di rivedere la sua Roma. D. D. M 
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Tarantini Leopoldo nacque in Corato o Quarata nel dì 
25 maggio 1812, antica città della Puglia nel regno di Na- 
poli assai nota per essersi combattuta nel suo territorio 
come neutrale la disfida tra i 13 Italiani ed i 13 Francesi. - 
Suo padre non era poeta nè letterato ma avea in gran 
pregio le-letlere, quindi lo iniziò di buon’ora nei buoni 
studi. All’età di anni 12 egli aveva imparato a mente tutto 
il poema della Gerusalemme liberata (che niun poeta mai 
più del Tasso fu gradito al giovine Tarantini); fatto più 
adulto gli furon messe nelle mani le opere del Cesarotti 
e principalmente i poemi di Ossian, e solo al suo dieciot- 
tesimo anno, grazie alle cure del marchese Puoti di Na- 
poli, egli cominciò a mettere amore in Dante e negli altri 
scrittori dell’aureo secolo della lingua e della poesia. 

I versi che pubblicammo non datano che da quest’epoca, 
dappoiché tutto quanto egli aveva scritto innanzi non ha 
mai voluto l’autore che vedesse la luce. Ora dedicatwagli 
studi forensi, ed occupando un grado non ultimo tra gli 
avvocati napolitani, può ben raramente addirsi a ? suoi per 
altro gratissimi studi poetici? 

II genere coltivato dal Tarantini essendo il lirico, ha 
.égli pure dato parecchi drammi per- musica ed i più ac- 
colti sono stati la il larvi d’Inghilterra e la Luisella , messi 
in musica dal maestro Pacini, il Lam messo in musica dal 
Lillo e dal Salvi, L’osteria di Andujar dello* stesso Lillo, il 
D. Carlo da Costa l’Ant.° Foscarini da Coen, Y Ettore Fiera- 
jnosca dal Mangiutti, e parecchi altri. 

Egli pubblicò ancora un volumetto di poesie liriche. 

t ' • 

Leopoldo Tarantini. 
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lo non orami ancora risoluto di rispondere all’invito 
cortesissimo di che la S. V. lll. ma volle degnarmi sino dagli 
N ottobre. Nè la reverenza, nè la civiltà, nè la^ratitudine 
aveano saputo persuadermi: lo? diceva, io tra gli uomini 
illustri d’Italia? lo che non oprai mai cosa che meritasse 
pur lode? lo che, quanto a letteratura, non seppi mai 
scriver nulla senza un infinito numero di mende e d’im- 
perfezioni? Io che nel corso di mia vita non ebbi mai 
solo un di scarico di pensieri molesti od importuni, che 
mi storpiano Sempre dagli studi e . da ogni impresa no- 
bile e gloriosa? Tutto questo e simile altro venivami alla 
mente ogni volta che pigliava in mano la penna per ri- 
sponderle, ed ogni volta mi disponeva di voler anzi parere 
incivile e irriverente, che condiscendere a cosasi aperta- 
mente contrario al vero. Ma venuto dalla parte di Lei un 
invito somigliante al mio caro Angelo Pezzana, e stimo- 
lato dall’esempio e dalle parole di lui, mi sonò finalmente 
determinalo ad imitarlo. Trenl'annidi tenerissima amicizia 
gli danno potenza di mutare a suo senno ogni mio volere, 
il quale da natura patisce di restio: la bella e copiosa e 
bene ordinata sua erudizione, lo squisito giudizio, la per- 
fetta rettitudine fi i cuore, la dolcissima piacevolezza di 
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sue maniere mista alla gravità de’ suoi costumi, gli danno 
il diritto di comandarmi. Ond’eccole i! poco d'fmen tristo 
ché le potrei dire di me. 

Giuseppe Taverna nacque in Piacenza d’Angiola ban- 
doli, e Bernardino di professione tintore, sotto la parroc- 
chia de’ SS. Nazzaro e Gelso, il di 14 marzo 1764. 

Finiti gli ‘stadi di grammatica, umanità c rettorica. alle 
pubbliche scuole della città venne eletto per concorso fra 
gli alunni del Collegio Alberonì l’anno 1780. Qui cominciò 
a darsi agli studi della filosofia , i quali non interruppe 
più mai. 

La primavera del 1703 ammalò: per congiglio de’ medici 
uscì del Collegio: studiò da sé le matematiche, apprese 
la fisica nelle scuole pubbliche: quindi la teologia, e per 
eccitamento del vescovo'Mons. Ceròli venne ordinato prete 
il 1788. 

.Notisi che fino dal 1784 egli spontaneamente orasi posto 
ad ammaestrare fanciulli con intendimento di rifare i suoi 
primi studi, conoscendo d’averli fatti malamente. Da quel 
punto insino a questo dì l’educazione fu l’opera, dove 
occupò tutti i suoi giorni. , *• 

Dal 1792 sino al 1795 insegnò belle lettere e filosofia 
agli alunni Benedettini nel Monastero di S. Sisto di Pia- 
cenza. ' " * 

Ndllo -scorcio dell’anno 1796 venne in Parma per l’e- 
ducazione privala d’un marchese. La cosa non riusciva a. 
suo talento. Diedesi di proposito allo studio della lingua 
italica, non lasciando d’instruire fanciulli. Quivi nel 180lt 
dopo varii opuscoli d’insegnamento puerile, i quali furono 
pubblicati senza il nome di lui, egli mise in luce un vo- 
lume in piò volte col titolo di Novelle morali, e col motto: 
Maxima debetur puero reverentia. Il 1803 ne pubblicò un 
altro con titolo di Novelle Storiche. 

11 1806 mise fuori in Piacenza un volume delle sue le- 
zioni di morale a’ giovanetti, tratte dalla storia. 

Appressò cioè il 1807 egli ricevette una commissione 
dal Comune di Parma di compilare due libretti per le 
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prime scuole, che uscirono pochi mesi dopo- col titolo di 
Prime letture de' fanciulli. 

L’anno 1808 mandò in luce un saggio d’una sua tra- 
duzione deU’opere di C. Cornelio Tacito, il quale contiene 
La Vita di Agricola. ' • . . * 

Fu richiamato alla sua terra per esservi pubblico pro- 
fessore di Storia. In sull’entrare del 1811 lesse la ^ua 
Profusione sopra la Storia che venne pubblicata alla fine 
del 1812. Appresso fu chiamato dal governo di Milano ad 
esser Rettore del Collegio Paroni di Brescia, che allora si 
rifondeva." 

Fu appresso per ispontaneo diploma aggregalo all’Ate- 
neo di quella città, nel quale lesse più volte di cose spet- 
tanti all’educazione, come si può vederti negli alti che 
quell’Ateneo ha pubblicati. ' 

Poi l’anno 1820 stampò un volumetto d’idilii con una 
sua breve dissertazione intorno a questo genere di com- - 
ponimenli. 

Verso la line del 1822 fece di pubblica ragione lo Spec- 
chio di Croce di F. Cavalca, testo di lingua , ignoto o al 
tutto negligentato, stampato nel secolo xv e con esso un 
suo non breve ragionamento dell’eccellenza di quel testo. 

Stato dieci anni in Brescia , rivenne in Piacenza alla 
(ine dell’anno 1822. * 

A’ di 27 luglio 1825 fu nominalo da S. M. Maria Luigia 
Rettore del Ducale Collegio Laiatta di Parma dove tuttavia 
egli dimora. Nel 1827-1829 due lettere di lui ad Angelo 
Pezzana intorno l’intenzione di Dante nella Divina Com- 
media furono inserite nella Biblioteca Italiana, tom. xlvii 
euv. 

Le prime letture de' fanciulli si sono ristampate recente- 
mente in Udine, in Napoli, in Ancona, in Milano. Il Sil- 
vestri di Milano ha stampato raccolte la prima volta tutte 
le Novelle Morali, ed appresso le Lezioni di Morale, tratte 
dalla Storia colla Prolusione e glTdilii. 

E qui sia il fine, sentendomi stufo oltremodo in dover 
parlar di mQ anche in terza persona. Solo l’amicizia mia 
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col cavaliere Pezzana, ed il buon volere di Lei hanno po- 
tuto farmi portare questo tedio. Nondimeno s’Ella altro 
desiderasse de’ fatti miei tn’ ingegnerò di compiacerla. Sono 

Di lei 111 .mo. Monsignore 

# 

Parma, il dì 18 dicembre 1829. 

• , - . • Uev. mo ~ e(l Obb. ,,,X) Servo. ■ 

. Giuseppe Taverna. 


PS. Panni notevole che G. Taverna dalla età sua di 
diecinove anni infino a questo di fu sempre ammalaticcio, 
e più volte gravemente infermo; intanto ch’egli quasi 
ignora che còsa sia il sentimento della sanità. Ciò nondi- 
meno non lo rese mai nè malinconico, nè tristo. • 
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TEDALDI FORES CARLO 


Ho dubitato qualche tempo tra me stesso; s’io dovessi 
secondàri; il cortese invito di Lei, e mandarle le sommarie 
notizie di chi ha l’onore di scriverle, ovvero pregarla a 
dispensarmene, come colui che si tiene affatto immerite- 
vole’ di essere annoveralo fra gli uomini illustri dell’età 
nostra. Ma pensando come si suole dettar quasi sempre o 
presto o lardi la vita di* un uomo che ha stampato qualche 
libro, ho risoluto di obbedirla, preferendo una si gentile 
e benevola persona qual Ella mi si mostra a qualunque 
altro che meno diligente e scrupoloso di Vossignoria, do- 
vesse dire cento bugie su! mio conto; ciò che veramente 
non sarebbe un gran male. Eccole pertanto le piccolissime 
cose che formano la vita di un povero ed oscuro scrittore 
quale io mi sono. ‘ • 

Di Massimiliano Tcdaldi, e di Anna Gorea nacque Luigi 
Carlo Kenalo in Cremona agli 8 di ottobre del 1703. Di 
salute cagionevole sarebbe perito nei primi anni senza le 
amorose cure della madre. Nel 1708 rimase orfano del 
padre. Questi prima di morire raccomandò il fanciullo al- 
l’amicissimo suo abate Andrea Fores, ex-gesuita spagnuolo, 
uomo di buono ed egregio animo, fornito 'di molta dot- 
trina e in parecchie lingue erudito. Nel 1801 ' la madre e 
il tutore ab. Fores mandarono il Tcdaldi a Polinga in Ba- 
viera, ov’era un collegio governato da’ padri Roccbettini: 
apparò ivi la lingua tedesca e un po’ di musica; nulla del 
resto. Dopo un anno o circa, i Roccbettini e il -collegio 
furono aboliti per decreto dell’elettore ; e non consentendo 
il fanciullo di andare a Monaco col reggente del collegio, 
che seco il voleva; fu ricondotto in patria, o\e continuò 
i giovanili suoi studi, repugnando la madre sua, che altri 
figliuoli non aveva a chiuderlo in un altro collegio. Nella 
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patrie scuole imparò il latino, il francese, senza sapersi 
l’italiano; e si distinse quindi principalmente nella giu- 
risprudenza e nelle belle lettere, senza trasandare quegli 
studi che. formano gran parte di una civile e gentile edu- 
cazione; ei ricorda con un dolce senso di gratitudine fra 
i maestri che egli ebbe nel patrio Liceo l’avv. Pietro Vac- 
ehafli e l’abate Luigi Bello. Nel 1812 ei si recò all’uni- 
versità di Bologna: i due primi- anni ivi trascorsi furono 
i più dissipati della sua vita : agitato dalle passioni dell’età 
sua e distratto dai divertimenti, non attese che assai de- 
bolmente ai buoni insegnamenti che i Rossi, i Gambara, . 
i Yaleriani ed altri eccellenti professori di que’ tempi da- 
van nella giurisprudenza. Nel terzo anno il Tedaldi si fece , 
a studiare con molto amore, e nell’agosto del 1814 fu 
laureato non senza .suo onore. Per opera dei due ministri 
conte Marescalchi è conte Aldini, dal primo de’ quali il 
Tedaldi era molto amato, designavasi per auditore nel 
Consiglio di Stato del Pegno d’Italia, ma le fortune della 
guerra c i mutamenti politici avvenuti a questi tempi non 
acconsentirono al giovinetto i suoi desiderii. Fatto perciò 
un giro nella Toscana, passando per la sua terra natale,, 
si condusse a Milano, ove continuò per due anni gli studi 
legali, profittando degli ammaestramenti del ..celebre Ro- 
magnosi, e facendo pratica di giurisprudenza appo il ba- 
rone Bellerio e l’avvocato G. Marocco. In Bologna e in 
Milano non applicò l’animo alla poesia che interrottamente 
e senza risoluta voglia di diventar poeta; preferendo gli 
studi della giurisprudenza e dell’ istoria all’amena lette- 
ratura. Scrisse ivi per altro varii componimenti lirici, 
parecchi alti di tragedie, eilradusse gl’/nw di Omero, non 
poche poesie di Catullo e il Primo Navigatore di Gesner. Nel 
1816 si dedicò interamente alla musica; ma questa pas- 
sione non durò; e stanco e noiato del suo gravicembalo 
e quasi della vita, si ricondusse in Cremona alla madre 
carissima ed all’egrègio benefaltor di lui, e l’abate Fores, 
mirando alla tenuità della sostanza del figliuolo del defunto 
amico suo, e pensando che l’animo ardentissimo del gio- 
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vine difficilmente si sarebbe accomodato al pesante e fa- 
stidioso ufficio dell’avvocare; gli fece mia ragguardevole 
donazione^ ingiungendogli di parlare il proprio cognome, 
acciocché potesse liberamente ed onorevolmente vivere 
senz’aver bisogno d’altrui. Gl’indirizz.ò il Tedaldi in que- 
st’occasione un carme intitolato La Gratitudine, che rimase 
inedito per volere e modestia del henefatlore. Non fu la 
stessa cosa delP/nno all' Aurora, che nel discorso di que- 
st’anno fu pubblicato in Como, e olie meritò l’onore di una 
traduzione latina, e gli encomii e i vilipendio de’ giornali. 
Nel 1817 stampò il Tedaldi La Speranza, inno, un epita- 
lamio, e la traduzione della Chioma di Bereuice , preceduta 
da qualche parola di dedicazione all’abate Fores, seguita 
ila una lettera ad Angelo Mazza sopra il Cavaliere a lato di 
Glori. Nel 1818 le teoriche della nuova scuola, che oggi 
chiamali romantica , fecero qualche impressione’ nel Tedaldi 
il quale con la Narciso, romanzo in terza rima e in quattro 
canti, preluse a quello dottrine, di cur in processo di 
tempo si fece più risolutamente seguace. La Carnee , tra- 
gedia di niun pregio composta nel 1813, fu pubblicata nel 
1820, nel quale anno furono pubblicati altri tre piccoli 
romanzi in verso, intitolali ’ Ugo Ile, Mallravcrsi e Scacchesi 
e. Lucia. Stampò nel 1821 una Miscellanea, poetica, raccolta 
miserabile di poesie giovanili : / Cavalli , poema didascalico 
in sei libri che vide la luce, nello, stesso anno > avrebbe 
meri tato .maggiormente l’attenzione delle colte persone, se 
le due edizioni che se ne sono fatti* non fossero piene di 
errori, per colpa dell’autore ’e degli editori. Le critiche 
scortesi, per non dir peggio, scritte contro Cesare Arici, 
inspirarono nel 1822 al Tedaldi* un’epistola in versi indi- 
rizzata all’egregio autore . della Pastorizia. NM1823 mandò 
per le stampe un epitalamio, nel quale tentò di svolgere 
e impòelic.lre alcune idee della Scienza Nuova del' Vico, 
lavoro molto applaudito da Ippolito Pindemonte; nel 1824 
stampò il Bondel monte ; nel 1835 la Beatrice Tenda , e le Me- 
ditazioni poetiche sulla mitologia , indiritti all’illustre amico 
suo Vincenzo Monti. Aveva questi rimesso alquanto della 
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sua prima amicizia verso il Tedaldr; e queste Meditazioni 
che per la diversità delle opinioni avrebbero dovuto ina- 
cerbire maggiormente un animo abbietto, furono cagione 
che il Monti ridonasse maggiore la sua amicizia al gio- 
vane avversario; e le lettere che gli scrisse su questo pro- 
posito sono le più cordiali che imaginare si possano: per 
la qual cosa il Tedaldi mandò allo stesso inclito poeta 
per 1,’ultima sua malattia alcuni versi che furono inserti 
nel Ricoglilore del 1826, e che sono pieni di verace e pro- 
fondo dolore. Nel 1827 scrisse un’ode sopra. la morte di 
Iacopo Foscari e un frammento poetico sopra Firenze, 
pubblicati dal conte Tullio Dandolo nelle sue lettere so- 
pra Venezia e Firenze; scrisse pure un’ode sulla sua villa 
di Vidiceto, posta in line del (Cabrino Fonduta, romanzo 
del sig. Lancetli. Fece pubblica nel 1828 un’ode sopra la 
morte di una fanciulla uccisa dal suo amatore; e finalmente 
nel 1829, i Fieschi e i Doria , tragedia preceduta da una 
prefazione dottrinale e da un lungo ragguaglio istorie©. 
Presentemente si occupa di altre due tragedie intitolate 
Giovanna regina 4i Napoli e le Nozze Mistei'iose; ma per 
quanto è noto, il Tedaldi infende diffinitivamente appli- 
carsi agli studi istorici, pe’ quali da molti anni sta pre- 
parando ampli materiali. — Il Tedaldi non ebbe onori, 
nè esercitò ufficii, de’ quali torni conto farne 'memoria ; 
si potrebbe ricordare unicamente che egli fu in Lombardia 
uno de’ primi a promuovere l’instiluzione'dcl mutuo inse- 
gnamento, ciò che gli procacciò inseguito dispiaceri e 
malivoglienze. Quello di cui liensi maggiormente onorato 
il Tedaldi è la corrispondenza de’ principali letterati d’I- 
talia, e di alcuni forestieri ; con parecchi entrò pure in 
amicizia ed intrinsichezza. 11 sig.Sismondi di Ginevra pub- 
blicò sulla Beatrice Tenda nella Rivista enciclopedica di Pa- 
rigi un articolo molto onorifico al nostro autore; Melchiorre 
Gioia, Vincenzo Monti, Angelo Mazza, Ippolito Pindemonte, 
Alessandro Manzoni, Pietro Giordani, Giambattista Nicco- 
lini, Cesare Arici, Tommaso Grossi, Felice Bellotli, Isa- 
bella Albrizzi, Filippo Pananti, Dionigi Strocchi e parecchi 
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altri illustri diedero attestati di stima e di benevolenza al 
Tedaldi ; a cui furono pure indirizzate e dedicate alcune 
opere, ecc. 11 Tedaldi ha disegnato di passare il resto della 
sua vita in una villa posta nel ducalo di Parma. — Si po- 
trebbe anche avvertire che il Tedaldi ha fatti varii viaggi 
in Italia, e che negli anni 1816-17-18 imparò la lingua 
greca , sebbene in essa non facesse grande profitto. 

La ringrazio nuovamente dell’onore che V. S. lll. ma e 
IL 1 ™ intende di farmi nél porre il mio nome fra tanti il- 
lustri che sono veramente tuttavia argomento di ambi- 
zione per l’Italia nostra. Fra questi, parrai. Ella potrebbe 
noverare il mio concittadino sig. Giovanni Beltrami, inci- 
sore in pietra dura senza pari: egli è di un merito im- 
mensamente superiore al mio, e credo di farle cosa grata 
e di adempiere ad un buono ufficio indicandolo a V. S. che 
forse non potrebbe averne contezza. Se per quest’oggetto 
o per altro vaglio a servirla, mi comandi, che mi terrò 
fortunato di poterla obbedire e di significarle quei senti 
menti coi quali ho l’onore di chiamarmi J 

'Di V. S. lll. ma e R. ma . t 

Cremona, 29 ottobre 1829. 

Ohblig. mo e Dev.™? Servitore 
Carlo Tf.daj.di Forf.s. -* ' 

- ^ • t ' *” • ' 

PS. Nel 181 “«credo, mi fu mandato da Roma un diploma 
di Accademico Tiberino, che io non aveva chiesto nè spe- 
rato. Chi me lo mandò fu il sig. Dott. Alessandro Mortara, 
segretario a quel tempo dell'accademig , ma non avendo 
inseguito avuta mai più notizia alcuna che valesse a con- 
fermarmi in sì fatta nomina/ ho qualche motivo di dubi- 
tarne. Mi farebbe Ella il favore di sapermi dire qualche 
cosa in proposito? Sarebbe veramente cosa bizzarra che 
avendo sempre scansato di essere ascritto a certe acca- 
demie, alle quali si voleva farmi l’onore di aggregarmi, 
sarebbe veramente cosa bizzarra che il solo diploma che 
io possegga di questa natura non fosse sincero. 
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TENORE MICHELE 


Michele Tenore, professore all’ università e direttore 
del giardino delle piante a Napoli, nacque in questa città 
nel 1781. Destinato alla professione di medico, che era 
quella di suo padre, .profittò delle lezioni dei più abili 
professori. Una tendenza segreta lo traeva verso le scienze 
naturali, le quali erano allora professate con molto suc- 
cesso da I’etagna e Cirillo. Egli segui le lezioni di questi 
sapienti interpreti della natura che fece restare mera vi- 
gliati. per la rapidità dei suoi progressi. L’anno medesimo 
nel quale fu dichiarato dottore in filosofia ed in medicina, 
fece circolare un prospetto onde invitare la gioventù ad 
un corso di botanica , nel quale seppe riunire le teorie 
moderne della fisiologia vegetale alla esposizione del ca- 
rattere individuale delle piante. 11 successo di questo suo 
primo mostrarsi al mondo l’affezionò esclusivamente alla 
botanica, e si pose a percorrere insieme a’ suoi discepoli 
i contorni della capitale osservandovi ciò che aveva un 
rapporto più prossimo alla natura de’ proprii studi. Nè 
limitandosi ad un sol ramo della storia naturale, diede 
opera. ad un tempo stesso allo studio della entomologia 
e della mineralogia, e prese a fare delle analisi intorno 
le acque minerali di Napoli, di Pozzuoli è dell’ isola di, 
Ischia. Fu in una di queste analisi ch’egli scoperse per il 
primo 1’esistenza del selce nelle acque del Gurgitelli. Nel 
1805 ordinò il. giardino del principe di Bisignano alla 
Barra, ed il catalogo che ne diede è rimarchevole per es- 
sere stata la prima opera di questo genere pubblicata nel 
regno di Napoli. L’anno seguente furono resi di pubblico 
diritto i due primi volumi della sua Filognosia, nella quale 
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applicò i prìncipii della geografia delle piante ad un pro : 
getto di statistica vegetale. In un terzo volume, che fu 
impresso nel 1808, espose le proprie idee intorno la ri- 
produzione organica e la classificazione degli esseri. In- 
caricato di gettare le basi di un giardino botanico, il quale 
mancava in un paese cosi vantaggiosamente situato per 
farvi sviluppare le piante di quasi tutti i climi, egli ebbe 
fin da principio a combattere contro la scarsezza dei 
mezzi posti a sua disposizione per riuscire degnamente in 
questa impresa. 11 terreno che gli venne permesso di oc- 
cupare era rinchiuso tra gli edilìzi di un convento sop- 
presso, e la dotazione di questo stabilimento fu in pro- 
porzione della sua estensione. 11 Tenore non si lasciò 
punto scoraggiare da tali circostanze. Egli intraprese m 
proprio conto dei viaggi negli Abruzzi, nel Sannio ed in 
altre provincie del regno. Si pose in corrispondenza colla 
maggior parte dei botanici stranieri cambiando co’ me- 
desimi le proprie con le loro piante. Intanto il blocco 
'Continentale aveva messo i mediei e gli ospitali nell’im- 
possibilità di soccorrere ai bisogni de’ malati poveri e 
numerosi. Le droghe erano giunte ad ùn prezzo esorbi- 
tante nel tempo stesso che avevano perduto gran parte 
della loro< efficacia, invecchiando nei luoghi dove da gran 
tempo erano depositate. Un principio dr umanità e di . 
economia indusse le accademie e i governi a richiedere 
i dotti onde veder modo di sostituire delle piante indigene 
a quelle esotiche. 11 Tenore rispose a quest’invito pub- 
blicando un’opera, l’utilità della quale venne confermata 
dall’esperienza. Due edizioni furono smaltile in Lreve 
‘tempo e l’autore ebbe la soddisfazione di essere procla- 
mato membro di varie accademie straniere. Il governo di 
Napoli gli accordò la sola ricompensa alla quale egli aveva 
aspiralo, quella cioè di un vasto spazio onde potervi me- 
glio sviluppare i proprii progetti. A forza di zelo, di atti-- 
vità e di perseveranza , questo botanico pervenne a sve- 
gliare ne’ proprii concittadini amore per gli studi della 
natura, popolando il regno di un gran numero di allievi. 
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Usuo erbario sì andava arricchendo ogni giorno di nuove ' 
piante, ed in quella fólla di specie e d’individui egli ne 
mirava con gioia molti fino allora sconosciuti. Egli si 
affrettò ad annunziare queste scoperte in un’opera ese- 
guita con gran lusso tipografico, per la quale gli fu ne- 
cessario vincere gli ostacoli opposti da artisti poco pratici 
di questo genere di lavoro. Nel 1812 gli venne conferita 
la cattedra di botanica all’università, e fu nominato mem- 
bro della Società Reale di Napoli. Michele Tenore è stato 
il fondatore del Giornale Enciclopedico che si pubblicava 
nella sua patria e nel quale fece inserire molti articoli di 
non lieve importanza. Ha egualmente arricchito di alcuna 
memoria gli atti della Società Pontaniana, e dell’altra di 
Ineoraggimenlo, alle quali appartiene. Nel 1824 fece un 
viaggio per le principali contrade d’ Europa, onde visitare 
gli stabilimenti che hanno rapporto alla scienza medica - 
da lui coltivata. La Flora Napolitano è la più importante 
delle sue opere. Net 1828 pubblicò in quattro volumi il 
suo Viaggio pei' diverse parti d' Italia , Svizzera , Francia , 
Inghilterra e Germania. Il Tenore è uno dei collaboratori 
del Progresso , giornale di scienze, lettere ed arti che si 
cominciò, a pubblicare in Napoli nel 1832; in esso gior- 
nale si legge un suo bello ed utile lavoro che ha per 
titolo : Saggio su lo stato della botanica in Italia al cadere 
dell'anno 1831; esso è preceduto da una introduzione e 
diviso in due parti; nella prima si parla della botanica 
italiana continentale, dell’ insulare nella seconda. ' - 

Le opere fin qui pubblicate dal nostro professore sono 
le seguenti. 

Quadroragionato dèllebotaniche. Lezioni, ih-4°, Napoli 1 801. 

Descrizione di una nuova specie di squadro; in-8®, Napoli 
1810. 

Catalogus piantarum Horti Regii Neapoletani; in-8°, Na- 
1 ' poli 1812. ‘ ■ ; • 

Appendix ad Catalogum H. R. Napoletan: accedit synopsis 
novarum speciemm quce in Prodomo Florce Neapoletance de- 
scribuntur. Editio altera. Ad Catalogum H. R. N. Appendix 
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altera cura interjectis nonnuttarum plantarufn essentialibas 
charaeteribtts ; in-8°, Napoli 1819. 

Catalogo della collezione agraria del Reale Giardino delle 
Piante; iii-8°, Napoli 1815. 

Flora Napolitana , ossia Descrizione delle piante indigene del 
Regno di Napoli; 4 voi. in-foglio con tavole colorite, Napoli 
1811, 1824, 1828 e 1830. 

Fitognosia; seconda edizione, 1 voi. in-8°, Napoli 1516. 

Fito-fisiologia ; seconda edizione, 1 voi. in-8°, Napoli 1 
1818. 

Saggio sulle qualità medicinali delle piante della Flora Na- 
politano , e sul modo di servirsene per surrogante alle droghe 
esotiche ; seconda edizione accresciuta di 350 articoli e di 
un’appendice sulle droghe esotiche, in-8?, Napoli 1820. 

Flora medica universale e Flora particolare della provincia 
di Napoli; 2 voi. in-8°, Napoli 1824. 

Discorso inaugurato colla pianta del Reale Orto Botanico ; 
in-8°, Napoli 1826. 

Osservazioni sulla Flora Virgiliana; in-8°, Napoli 1826. 

AdProdromum Fiorir Neapoletance, appendix quinta; in-4°, 
Na polli 826. - 

Memoria sui crochi della Flora Napolitana; in-4°, 1822, 
con 4 tav. in colori. *, . • v 

Viaggio in alcuni luoghi detta Basilicata e della Calabria 
esteriore; in-8°, Napoli 1828. 

Sul primo Cocumiglia ; in-8°, con fig. 

Viaggio per diverse parli d' Italia, Svizzera , Francia, In- 
ghilterra e Germania, tom. 4, Napoli 1828. 
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t- * 

• La patria di Francesco Torti è Bevagna (Mevania), an- 
tichissima città degli Umbri sul fiume Clitunno, la quale 
viene designata dal Volpi e Tiraboschi per la patria di 
Properzio, insigne poeta del secolo di Augusto. Giacinto 
Torli suo padre, del prim’ordine municipale, esercitò la 
giurisprudenza, e dopo aver sostenute le luogotenenze di - 
Perugia e di Viterbo, parti per la Rota di Genova il giorno 
stesso 30 settembre 1763, che gli nacque l’erede del suo 
nome, dopo tre anni di matrimonio con Teresa Rubini, 
donna specchiata e patrizia camerinese. Perduto il padre 
da giovinetto, fu cura della madre rinviarlo negli studi 
dell’università di Gamerino, illustrata allora da tre pro- 
fessori che ebbero fama nel Piceno : tali erano l’ab. Pan- 
nelli ex-gesuita ascolano per le belle lettere, l’ab. Ludenna 
ex-gesuita spagnuolo per la filosofia e le matematiche, e 
Luigi Sparapani della stessa città pel diritto pubblico. 
Esistono, del Secondo, alcuni opuscoli matematici, uno dei 
quali sulle forze vive meritò nel 1790 l'accessit dalla reale 
ed imperiale accademia di Mantova, di cui egli era mem- 
bro. Questo professore inspirò nel giovinetto Torti un ar- 
dore vivissimo per la metafisica, che non l’ha mai abban- 
donato. Dall’università di Gamerino egli passò in Roma 
agli esperimenti del fòro, e fu ricevuto nello studio del- 
l’avv. Bartolucci cosi rinomato nella curia romana. Ma 
l’avversione che egli aveva per questo genere di studi, gli 
fece contrarre delle conoscenze con i coltivatori dell’a- 
mena letteratura, con Gianni, con Zacchiroli, e sópra 
tutti col celebre Vincenzo Monti, segretario in quel tempo 
del duca Braschi, nipote di Pio VI. -, 


Digitized by Google 



biografìe autografe 


344 

Il poeta Monti, opinava fin da quell’epoea che il bello 
della poesia fosse tutto concentrato nella maniera di Dante; 
Torti gli opponeva all’incontro l'universalità del bello 
della natura, sempre prodigiosa nella sua immensa va- 
rie^. Monti si rivolse allora ad* un sublime che non fosse 
Dantesco, e scrisse l’Aristodemo. Le circostanze domesti- 
che richiamarono intanto, dopo tre anni, il giovine Torti 
alla patria, ed egli si allontanò con dispiacere da Monti; 
ma una corrispondenza di lettere alimentava di tempo in 
tempo nella lontananza quell’amicizia, che una stima re- 
ciproca aveva fatto nascere fra loro. La Cantica di Basville 
mise il colmo a questa corrispondenza, allorché Monti ob- 
bligò l’amico a scrivere sopra quella cantica del)e osser- 
vazioni critiche che furono il germe del Prospetto del Par- 
naso Italiano , com’eglr ne fa la storia nel Danleriv indicato. 

La prima parte del Parnaso Italiano da Dante sino a Tasso , 
vide la luce in Milano nel 1806, e quindi fu seguita dalla 
seconda e terza parte fino -ad Onofrio Minzoni. Una se- 
conda edizione ne fece egualmente m tre volumi Pasquale 
Pagni in Firenze nel 1828. Venne censurata quest’opera 
riguardo allo stile come attentatorio alla purità della lin- 
gua, e da ciò prese motivo l’autore di scrivere il Purismo ■ 
nemico del gusto impresso in Perugia nel 1818, il quale 
avendo eccitati nuovi clamori, fu seguito dalla risposta ai 
Puristi stampata dal Pitti in Firenze nel 1819. Intanto il 
cav. Monti, il quale dopo la sua evasione da Roma aveva 
cessato d’essere in corrispondenza con Torti, come aveva 
rinunciato al poema di Basville, cóllegatocol conte Pertieari 
si dava moto in Lombardia di scrivere anch’esso sulla 
lingua, e venne pubblicando dal 1847 sino al 1824 i vo- 
lumi della sua Proposta contro l’accademia della Crusca, 
spiegando né’ volumi successivi delle idee affatto contrarie 
ai progressi della lingua ed ai privilegi dell’uso; idee, le 
quali esagerate anche di piu dal conte Pertieari; non sep- 
pero conciliarsi l’approvazióne dell’antico amico di Menti, 
infatti l’autore della Proposta, avendo stampato neU’ultimo 
volume di quell’opera l’umiliante paradosso, che la Divina 
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Commedia di Dante non è che un poema Didascalico, l’au- 
tore del Prospetto del Parnaso Italiano non potè contenersi 
dal confutare colle stampe la stranezza di tale derisione 
con un. nuovo scritto intitolalo Dante rivendicato o lettera 
al cav. Monti , impressa in Fuligno nel 4 825. In questo 
scritto l’autore non dimentica di ribattere con forza il 
Purismo di Perticari e di Monti, ch’egli aveva toccato di 
passaggio in altro opuscolo intitolato dell'affinità poetica fra 
il genio di Ossian ed il genio di Monti. Questi diversi opuscoli 
i quali han tutti per oggetto la filosofia della lingua, sug- 
gerirono in ultimo luogo all’autore, l’idea di riunirli in 
un sol volume, col titolo d 'Antipurismo, ù così egli l’ha pub- 
blicato in quell’anno 1829 per i tipi di Tomassini in Fu- 
ligno. La nuova edizione viene arricchita d’un buon numero 
di lettere inedite del cav. Monti scritte in diverse epoche 
all’autore, e di una prefazione storica , in cui egli manifesta 
le ragioni dì avere accompagnato le lettere agli opuscoli, 
e fa conoscere quanto pjiò interessare la storia letteraria 
del nostro tempo, l'indole di tali discussioni, e le armi 
diverse che hanno usato le rispettive parti sul campo di 
battaglia. . % * 

- , Francesco Torti. 
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Una indisposizione invernale ini costrinse a ritardare 
questo riscontro che debbo alle due ossequiatissime let- 
tere di V. S. Rev. ma sótto le date 5 e 12 gennaio p. p. 

Confido ch’Ella mi avrà peeiscusato, ed accetterà, ben- 
ché lardi , i miei sinceri ringraziamenti per la favorevole 
sua prevenzione verso di me. 

Intendo pienamente il pregio di un tal favore, e ne 
sento la debita gratitudine, come sento profondamente il 
rammarico di non poter giustificare quella prevenzione 
colla realtà del merito. 

Non altro che desiderio di adempiere quanto potessi 
meglio alcuni doveri , spinsemi a render pubblico qualche 
scritto; della quale risoluzione sono più spesso pentito 
che soddisfatto: non eccettuato dal paterno disamore il 
trattato delle proiezioni, di cui, nè mi dissimulo i difetti, 
nè fingerò di sconoscere più d’una cosarella nuova ed 
utile. . ' 

Cotesto è parlare assai, anzi troppo schiettamente , come 
ben vede V. S. R. ma Con eguale sincerità penso che Ella 
debba trovare tenui troppo i miei lavori, per meritare che 
ne sia posta memoria fra quelli degli illustri. ^ 

Acciò ch’Ella abbia più comoda occasione di conoscere 
questa verità , cerco ora un mezzo privato di farle perve- 
rire un esemplare di quel trattato, con alcuni dell’elogio 
di Giacomo Rarozzi. 
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Vorrei che la S. V. R.® a conoscesse il sommo mio de- 
siderio di attestarle con quanta venerazione e gratitudine 
io mi pregio di essere. 

• Ai comandi di V. S. R. m * 

Modena, 19 febbraio 1830. 

. ■> Dev. mu ed Obb. mo Servitore 

Giuseppe Tramontine 

v * ' " • 

• IMPIEGHI. 

Nato in Verona nel 1770. — Dichiarato ingegnere civile 
per diploma del magistrato veneto sopra i beni comunali 
nel 1790. 

Nominato dal governo veneto vice-console a Cipro nel 
principio del 1796. Pendente la partenza per questa de- 
stinazione, cessò la repubblica veneta. 

Eletto professare del disegno in Verona nel 1797 per l’i- 
struzione degli artisti meccanici. 

Indi pro'fessòte del disegno geometrico nella scuola del 
genio e dell’artiglieria, instituita a Modena nel 1798. Par- 
tito il corpo militare della scuola da Modena nelle emer- 
genze dell’anno 1799 il pr. Tramontini ritornò a Verona. 

Ivi fu hominato ingegnere speciale del governo per la 
città, 1801 , e poco dopo ancora segretario consultore presso 
la commissione delle acque. 

Lasciò questi uffìzi, 1802, per ritornare alla scuola del 
genio riaperta in Modena, invitatovi dal ministro della 
guerra alle antiche funzioni , ed indi incaricato delle le- 
zioni di architettura cibile. - v - 

Nel 1810 gli fu commessa con decreto vice-rea le la cat- 
tedra di geometria descrittiva. - 

Quando, nel 1814, la scuola militare si trasferì a Cre- 
mona, per ordine dell’L R. Governo' Austriaco, il prof. Tra- 
montini fu trattenuto a Modena, e poi destinato professore 
di geometria descrittiva e di architettura in quella R. Uni- 
versità, nel quale uffizio trovasi ancora di presente. 
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OPERE PUBBLICATE. — DISEGNI. 

Fu ordinata dal Traitlontini la riedificazione della chiesa 
parrocchiale in Isola porcarizza, 1792, sul territorio vero- 
nese. La facciata sola ebbe compimento secondo il disegno. 
L’interiore simmetria subì qualche alterazione per errori 
commessi durante l’assenza dell’archifetlo, la quale fu di 
più mesi. 

È pure di suo disegno la chiesa parrocchiale della Terra 
denominata la Ca bianca nel territorio bolognese. 

Egli diede ancora il disegno , che fu accettato del co- 
mune di' Ala nel Tirolo, per la chiesa principale che si 
voleva estendere a più ampia e nobile forma. 

Le turbolenze di quell’epoca, 1795, troncarono l'impresa 
nell’atto di principiare l’esecuzione. 

• scritti. \ 

Un saggio sul Metodo dei Limiti. Questo scritto è annesso 
agli Elementi di Geometria nel corso preparatorio peglì 
aspiranti alla scuola del genio. È ordinàtb allo scopo di 
preparare la transizione dagli elementi predetti alle dot- 
trine di geometria superiore trattate col calcolo. 

Nel corso medesimo, ed egli Elementi d,' Algebra, un’o- 
puscolo col titolo Nozioni preliminari sul metodo delie tre 
coordinate r Contiene le prime istruzioni sull’ artifizio di 
esprimere in lingua algebrica un qualunque oggetto geo- 
metrico, e di inferire dalle rappresentazioni di questo ge- 
nere le particolarità di figura, di estensione, di sito, spet- 
tanti all’oggetto rappresentato. 

Una memoria intitolata Problema grafico , inserita nel 
tomo della Società. Italiana , ha per argomento la determi- 
nazione dei contorni di certe ombre : soggetto trattato an- 
teriormente da parecchi, e sempre con errori essenziali 
di massima e di costruzione. - - 

Un Trattato teorico e pratico delle proiezioni grafiche ad 
uso della scuola militare, ecc. (Modena perla società tipo- 
grafica 1812-1843). 

È diviso in due parti: la prima puramente geometrica: 
la seconda tecnica. . 
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Oggetto immediato della prima è preparare i principi! 
generali che sono fondamento agli artifizii pratici, ed alle 
massime normali della parte tecnioa. Oggetto secondario 
è stabilire, indipendentemente da qualunque idea di quan- 
tità infinitesime , que’ precipui teoremi sui contatti, sui 
centri d’osculo, sulle relazioni delle evolute colle rispet- 
tive evolventi , ecc. i quali, tradotti che sieno nella lingua 
del calcolo, divengono buoni all’applicazione di esse nelle 
ricerche più elevate di geometria. Subdividerei la parte 
tecnica in due sezioni. Una tratta dall’arte di rappresen- 
tare in immagine gli oggetti che sieno determinati di for- 
ma e di posizione. Perciò comprende le due specie di pro- 
spettiva, cioè: lineare^ ed aerea; quella concernente la 
descrizione lineare delle immagini, questa concernente 
l’imitazione degli accidenti prodotti dalla presenza della 
luce sopra la superficie degli oggetti. 

L’altra lezione tratta dall’arte di ridurre un solido a 
condizioni di forma esattamente espresse col metro delle 
proiezioni, ricidendo da esso le parti eccedenti i termini 
della forma prescritta. Perciò piglia il nome diStercotomia. 
Si assume come esempio di massima e più frequente uti- 
lità , la conformazione de’ cunei componenti le principali 
specie di vòlte. . 

Un elogio di Giacomo Barozzi da Vignola. 

Fu recitato nella chiesa di S. Carlo a Modena, per la 
solenne inaugurazione degli studi il giorno 25 settembre . 
del 1821. ' , ' 

ONORI. 

Eletto membro del Collegio dei Dotti, 1807. 

Dell’Accademia Modenese di sciènze, lettere ed arti, 
1808. * ’ 

Tra i 40 della Società Italiana delle scienze, 1819. 

Socio estero della R. Accademia delle scienze di Napoli, 
1819. 

Socio corrispondente della R. Accademia Palermitana di 
scienze e belle lettere, 1828. 
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VALORANI VINCENZO 


Valorani Vincenzo nacque nel f786 dal medico Fran- 
cesco offidano e dalla Candida Ovidi cagliese. Fece gli 
studi d’eloquenza e di tutta filosofia nel seminario con- 
vitto di Iesi, dove seguendo a precettore il canonico 
Ignazio Beizoppi di chiara ricordanza, spiegò grande in- 
clinazione alle lettere ed alla poesia ; di che si hanno ab- 
bondevoli prove in un libretto stampato in Iesi nel 1807, 
dalla tipografia Bonelli, che porta per titolo: Saggio di 
esercitazioni scolastiche di alcuni giovani. Poco oltre al quarto 
lustro fu mandato in Bologna a studiar medicina sotto la 
direzione di celebri professori, ’e in fra gli altri del famoso 
Giuseppe Antonio Testa., che lo ebbe in molto amore. 
Laureato e matricolato, cominciò tosto ad esercitare la 
professione nella stessa Bologna con tale fortuita ed eslen- 
- sione da divenire in brevo tempo medico dei ceti più 
ragguardevoli. All’epoca del riordinamento dell’istruzione 
nell’università, operato dalla Bolla di Leone Xll, fu nomi- 
nato del collegio medico-chirurgo. Nel 1830 venne eletto 
professore supplente alla clinica interna, e nel 1831 pro- 
fessore insegnante della cattedra di medicina teorico- 
pratica. Appartiene a varie accademie scientifiche e let- 
terarie, e tra le altre aH’accademia dei Felsinei in qua- 
lità di segretario perpetuo, e all’Istituto delle Scienze 
in quella di socio benemerito. Ha stampato parecchie me- 
• morie mediche in diversi giornali, e non poche poesie in 
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f ' * ' . 

diverse raccolte. Ma s’avrebbero di lui molte più cose 
alla luce si in fatti di scienze che di. lettere, se una certa 
naturai timidezza noi rendesse soverchiamente dubitoso, 
e se le penose e lunghe malattie onde ftHxavagliata tutta 
la sua vita non l’avessero per anni e anni impedito da 
ogni sorta di mentali occupazioni. Si piace più che di 
ogni altro metro del verse sciolto, e se ne ha persuade- 
vole esempio nel suo sermone intorno ai costumi del 
nostro secolo. 
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Rimetto a V. E. l’articolo biografico ch’Ella mi richiede. 
Se questa nota è esattamente veridica, non avrà del pari 
il pregio ancor più raro negli articoli-autobiografici, di es- 
ser breve. Ma dovendo questo ragguaglio divenir cosa sua, 
spelta al sano giudizio ed all’esperto accorgimento di Lei 
l’abbreviarlo ed il modificarlo, come meglio tornerà al 
suo proposito. L’unica grazia di cui la prego di esser cor- 
tese, si è di non ommettere i nomi delle persone che mi 
furono affezionate e benefiche, e che Ella troverà indivi- 
dualmente menzionate nell’annessa notizia. 

Bastia, 30 dicembre 1820. 

• „ * .( ' • 

Dev. mì Seno ' 
v , Salvatore Viale, 

Consigliere alla Regia Corte di Bastia in Corsica . 

% ~ “A 


Salvatore Viale nacque in Corsica nella città di Bastia 
li 6 settembre 1787, di Maria Nicolaia Prelà e di Paolo 
Agostino Viale, agiato possidente ed onesto negoziante d’il- 
libati costumi e di felice ingegno. Dall’età disette anni fino 
a quella di dodici fu educato quasi sempre in un piccolo 
villaggio suburbano a Bastia detto Ville, ove imparò bene 
il latino e nulP altro. Compì gli studi preliminari in Bastia 
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donde parti per Roma verso la fine ilei 1803. Sebbene de- 
stinato dal padre allo studio della medicina, ebbe una volta 
il disegno di abbracciare lo stato ecclesiastico per amore 
di ozio letterario e non per vocazione. Si decise ben presto 
per l’avvocatura; ma invaghito fino dall’infanzia per gli 
ameni studi , durante i due primi anni egli preferì allo 
studio delle leggi quello della bella letteratura nella quale 
egli ebbe nessun maestro, sé non che gli giovò assai la 
compagnia dì Ercole Armellini romano e del fu Francesco 
Paoli Corso di Castrnéla, ambidue suoi amici e condisce- 
poli. Cominciò subito con alacrità e continuò poi senza 
interruzione finché stette a Roma lo studio della lingua 
greca sotto De Dominicis professore alla Sapienza, ed ap- 
plicò pure l’animo alla lingua ed in parte alla letteratura 
inglese. Nel 3° e più nel 4° e 5° anno egli attese seriamente 
e con profitto alla giuri'prudeuza criminale e civile. La 
morte del padre, che tino dal 1803 nella verde età di 42 
anni lasciò sette figli orfani, tutti in età minore, disastrò 
gli affari della sua famiglia ed obbligò il Viale a Spatriare 
nell’anno 1803. 

Riavutosi all’aria natia da una lunga e pericolosa ato- 
nia di stomaco ch’egli contrasse a Roma, ripugnando dagli 
esercizi forensi, poco allo alle faccende domestiche, non 
si occupò chede’suoi studi favoriti e dell’ammaestramefito 
de’ suoi piccioli fratelli; cominciò e compi l’educazione 
letteraria del dottor Renedetto Viale suo fratello. Quan- 
tunque nel 1803 andasse a ricevere il diploma di avvocalo 
in Pisa, poco si esercitò in questa professione. Nel 1811 
essendo chiamato a supplire nel collegio comunale di Ba- 
stia il professore d’eloquenza Ottaviano Renucei provviso- 
riamente assente, ideò e stese un trattato nuovo di elo- 
quenza sotto il titolo di Elementi di Delle Lettere ; in esso 
fissando un principio semplice, certo e finora inosservato 
o non bene osservalo, ne fa dipendere la necessità, la clas- 
sificazione, la mutua concatenazione e la giustezza o scon- 
venienza delle regole sul bello letterario. 

Nella fine del 1812 rassegnata la cattedra al titolare, co- 
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minciò il poema eroi-comico La Dionomachia, ch’egli ri- 
dusse a termine in tutto il 1813. Nell’assemblea popolare 
fatta in Bastia li 11 aprile 4814 in seguilo d’im’insurre- 
zione e della catastrofe politica di quell’anno, egli fu no- 
minato, inaspettatamente per lui, membro e segretario 
d’una giunta di governo creata in Bastia sotto il nome di 
Comitato Superiore. Presiedeva a questa giunta il signor 
Frediano De Vidau, giureconsulto di gran dottrina e di 
pari ingegno, e questi unitamente alla gente dabbene che 
fecero parte di quel Comitato ; impedirono molti disordini, 
frenarono gli eccessi dell’amore di parte, e liberarono i 
sacerdoti romani e toscani deportati e detenuti nell’ isola, 
ai quali la famiglia Viale, come molte altre famiglie di 
Bastia, avea sempre usato dei tratti di operosa benevolenza 
e di amorevole ospitalità. Le truppe inglesi che a richie- 
sta di quella giunta occuparono allora la Corsica, dieder 
luogo ben presto alle forze francesi che instaurarono nel- 
l’isola il governo del re di Francia;. ed il Viale uscito nè 
più ricco nè meno puro da quel trambusto politico tornò 
alla vita privata. . 

Nei tumulti del 1815 egli lasciò la patria per procurarsi 
un quieto vivere a Boma ove visse un anno nella parsi- 
monia e nell’oscurità. Per farsi conoscere e per potere 
aspirare a qualche onorevole impiego frequentò gratuita- 
mente durante un anno lo studio di Monsignor Cuneo d’Or- 
nuno suo compatriota èd uditor camerale a cui andava fa- 
cendo i rislrettini sui processi. Collo stesso fine e non per 
vanità letteraria ammesso all’accademia Tiberina vi recitò 
con applauso varie poesie, la più parte bernesche, ed un ra- 
gionamento sullo stile dell’Iliade del Cesarotti. Non trovò 
però fondamento alle sue speranze, fuorché nell’amicizia 
di D. Raffaele Lambruschini il quale gli procurò fuori di 
Roma un impiego privato e provvisorio che gli dava agio 
di studiare. In quel tempo il conte Alessandro Colonna 
d’istria, allora procuratore generale presso la regia corte 
di Bastia, lo fe’ nominare, sebbene assènte, sostituto pro- 
curatore del re in Corsica presso la corte criminale straor- 
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dinaria istituita in quel tempo sotto il nome di Cour Prc- 
vótale , e le preghiere e le convenienze della sua famiglia 
lo indussero nell’ottobre dell’anno 1316 ad accettar questa 
carica. Nel suo ritorno in patria egli contrattò a sue spese 
con un libraio di Livorno la stampa della Dionomachia che 
uscì alla luce sotto la data di Londra nel 1817. Dopo aver 
durante un anno onorevolmente esercitate in Bastia le dette 
funzioni, non sì tosto furono soppresse in Francia quelle 
corti straordinarie ch’egli per mezzo del suddetto Colonna 
d'Istria fu eletto giudice af tribunale di prima istanza di 
Bastia. Nell’anno seguente addetto, suo malgrado, alla 
compilazione dei processi criminali in qualità di giudice 
istruttore amministrò la' giustizia criminale con integrità 
e con soddisfazione del pubblico e delle autorità superiori. 
Sperò dopo qualche tempo di essere promosso ad una ca- 
rica meno contraria al suo carattere ed alle sue inclina- 
zioni, e tanto più credè di poterlo sperare poiché il Co- 
lonna divenne primo presidente della regia Corte di Bastia. 
Ma il Viale stette nel suddetto uffizio per lo spazio di dieci 
anni. In quel tempo egli si occupò nei momenti d’ozio a 
correggere la Dionomachia ch’egli fece stampare a Parigi 
nel 1823, ed in questa edizione ei lasciò di proposito al- 
cuni neologismi e licenze grammaticali che gli parvero 
proprie a dar concisione allo stile o forza all’idea. Durante 
quei dieci anni egli contribuì a instaurare un’accademia 
scientifica e letteraria che risorse in Bastia sotto il nome 
di Società centrale d’istruzione pubblica di Corsica , e di cui per 
alcuni anni fu segretario; pubblicò alcune composizioni 
inedite di autori Corsi, fra le quali si distinguono varie 
poesie del fu Vincenzo G inbega di Calvi; fece di tempo in 
tempo delle gilè in Toscana presso il suo amico Lambru- 
schinijuno dei promotori in Firenze del Giornale Agra- 
rio, e della Cassa di Risparmio; contrasse amicizia col 
celebre autore del Nabucco e del Foscarini; e vi conobbe 
pure Alfonso de la Martine, primo lirico del Parnaso fran- 
cese; si recò anche a Roma a rivedere il fratello ed il 
dottor Valerio Ristori suo amico, con cui aveva passati 
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bei giorni in Roma e sulle montagne della Corsica. Stanco 
finalmente e noiato della carica di giudice processante si 
recò nel maggio del 1828 a Parigi e dopo qualche tenta- 
tivo ch’egli fece per esser promosso ad altro ufficio, di- 
sperando della riuscit i, mandò al ministro della giustizia 
la sua rinunzia della carica di giudice: egli avrebbe desi- 
derato di passare il resto della sua vita in Roma presso il 
fratello, ma gli pareva preferibile il soggiorno di Firenze 
ove lo chiamava l’affettuosa amicizia del Lambruschirri. Se 
non che poco dopo che la sua rinuncia era stata accettata, 
il ministro della giustizia conte Portalis cedette alle vive 
istanze di Ciro Francesco Billot perl’innanzi procuratore 
generale presso la regia corte di Corsica, ed allora procu- 
ratore del re a Parigi, che conosceva od amava il Viale; 
egli deferi pure alla buona idea che il generale Orazio Se- 
bastiani ed altre persone gli avevano data del soggetto, e 
mandò al Viale la nomina di Consigliere alla corte di ap- 
pello di Bastia. - 

Egli stapipò in Paridi pei tipi di Anthelme Boucher 1828 
un saggio di prose e versi che contiene il precitato ragio- ' 
namento su Cesarotti, un’analisi qon estratti in prosa e in 
versi del poemetto di Byron intitolato La sposa d'Abido. — 
L'assedio di Corinto , poemetto tratto dall’inglese di Byron, 
una traduzione di alcune odi di Anacreonte, — ed un com- 
ponimento ditirambico allusivo alla prima edizione della 
Dionomachia. Egli ha manoscritte varie poesie e prose cri- 
tiche e piacevoli , e molte correzioni con qualche cambia- 
mento imporlante.alla Dionomachia; giacché le due edizioni 
di questa opera intraprese con poco agio, ed eseguite lungi 
dalla presenza dell’autore, non gli parvero corrette a grado 
suo. Nel principio del 1829 assunse le funzioni di consi- 
gliere in Bastia, ed ivi mena ora una vita celibe colla ma- 
dre e col fratello Luigi con cui ha finóra vissuto, ed a cui 
lo hanno affezionato le virtù domestiche di lui e le comuni 
disgrazie. 
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Quantunque io mi vergogni di porre la penna in carta 
per lo troppo onore eh’ Ella vuol farmi; tuttavia per non 
rispondere con una iriala creanza a tanta gentilezza, mi 
conduco a secondare il suo desiderio. Io sono Veronese; 
fui prete secolare e professore d’eloquenza in quell’ ìmp. ( 
Regio Liceo, ma da sei anni ho vestito l’abito de’ Minori 
Conventuali. Varie sono le coserelle che pubblicai, e fra 
queste un volumetto di SO Canzoni in Verona, per Marco 
Moroni. Alcuni Sermoni in versi, stampati e ristampati in 
Milano. Un’Orazione latina per Marco Zaguri, vescovo di 
Vicenza, tradotta e difesa dal P. Cesari. Un volume tra 
Panegirici e Poesie latine, in Torino, pel libraio regio 
Rcycend. 1 temi di esse poesie sono i principali avveni- 
menti dell’età nostra; fra’ quali il Ritorno di Pio VII alla 
Santa Sede; la Visita alle carceri di Leone XII ; il Giubileo 
da esso pubblicalo; l’Incoronazione di Carlo X re di 
Francia; in Morte di Ferdinando I re di Napoli; per la 
Promozione dello Zurla al cardinalato; in Morte di An- 
tonio Canova; sopra la Storia di Milano del cav. Rosmini; 
sopra il Trionfo del Perlicari nella questione contro i To- 
scani; l’Ingresso dell’imperadorc d’Austria in Genova. 
Un Poemetto in versi esametri sopra la Nascita del duca 
di Bordeaux; un’Elegia sopra il taglio che fece della sua 
chioma la duchessa di Berry; ed altri. Questa Elegia fu 
applaudita alla corte di Napoli, e n’ebbi per lettera i rin- 
graziamenti del re ; e il P. Piazza mi scrisse queste pa- 
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role: Catullo e Callimaco non avrebbero- potuto far meglio 
sull’argomento : il quale elogio son ben lohtano dal credere 
di meritarlo. Una mia Cantica usci in Verona sopra il 
Giorno natalizio di Dante Allighieri; un’altra in Lugano 
sopra il Trionfo della religione nella persona di Pio VII. 
In Lugano uscì pure la mia traduzione del Compendio di 
Storia Greca e Romana di Goldsmith. Fu poi ristampata 
in Faenza e in Firenze, e V Antologìa ne diede il più favo- 
revole giudizio, fino a proporre che sia ricevuta nelle 
scuole toscane e di tutta Italia. 

' Alcuni miei opuscoli di question letteraria uscirono 
contra l’Acerbi, fu direttore della Biblioteca Italiana, pro- 
vocati da lui. Non debbo tacerle una cosa che forte mi 
increbbe di esserci entrato. Ciò sono cinque Epistole in 
versi con varie annotazioni ed appendici sopra alcuni 
pregiudizi del P. Cesari intorno alla lingua toscana, ed 
altro spettante a buon gusto. Confesso il mio torto di avere 
scritto contro quel degno uomo; non già perchè io mi 
creda di avere errato sopra la sostanza delle materie, 
pubblicando quel mio giudizio; si bene per lo modo ch’io 
tenni, e per le relazioni di vecchia amicizia c scambievoli 
offici ch’erano stati fra noi. lo fui tirato a questo dalla 
ostinazione di lui c da alcune sventure che mi parea di 
non meritarmi. Comunque sia, io protesto però che in 
questo fatto io mirai sopra tutto al ben delle lettere ; che 
cèrto dai conosciuti pregiudizi del Cesari non potean por- 
tare che detrimento. Io ebbi il pieno voto dei primari 
letterali, e fra questi del Monti, che mi scrisse dandomi 
ragione in ogni cosa. Tuttavia ripeto ch’io son dolente di 
aver amareggiato quell’uomo si benemerito per tanti titoli 
ad onta di alcune sue opinioni ch’io credo false. Aggiungo 
facendo fine, che- da alcuni anni mi son dato all’esercizio 
della predicazione, e quantunque abbia cominciato assai 
tardi, cioè di 42 anni, con tutto ciò ho predicato con buon 
esito in Macerata, in Faenza, in Modena, in Padova, in 
Torino; e spero eh’ Ella mi aprirà la via una quaresima 
nella capitale del mondo cristiano. 
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Eccole i brevi cenni che mi parve d’ inviarle intorno 
alla mia persona e alle cose mie; e ciò per non mostrar 
di disaggradire i suoi benigni riguardi verso un uomo 
che se ne confessa non meritevole. 

Padova, 27 ottobre 1829. 


F. Francesco Villardi, M. Conv. 
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BANDITI GIUSEPPE 


Giuseppe Bandini, nacque in Parma del 1780 di poveri 
genitori che il mantennero alle scuole colla speranza di 
cavarne un prete: ma perchè a lui parve poscia, che sa- 
rebbe piuttosto riuscito un anti-prete, giltò via il collare, 
e scelse di studiar legge: i bisogni però non gli lasciarono 
terminare il corso; e prima esercitò la professione di ra- 
gioniere e segretario in un banco; poi fu impiegato pub- 
blico; dove passalo per diversi uffrzii, giunse nel 1821 ad 
essere nominato commissario di un distretto dello Stato; 
della qual carica rirtìase spogliato quando fu spenta la 
rivoluzione effimera del 1831, perchè parve (senza che 
si sia mai voluto giudicare) che troppo volontari acca- 
rezzasse le novità. Si fu ammogliato nel 1805; e pochi 
mesi appresso contrasse una malattia nervosa, della quale 
a stento potè rilevarsi dopo varii anni, con notabile inde- 
bolimento però del senso della vista e della facoltà me- 
morativa, e tale inoltre una mobilità di nervi da non po- 
ter reggere a lungo in mezzo a rumori e alla moltitudine 
della gente: donde ha contralto l’abito della solitudine, 
e una ripugnanza invincibile a mostrarsi tra gli uomini; 
talché fugge quanto può le nuove conoscenze e mal col- 
tiva le antiche, in altro non trovando diletto che di tro- 
varsi solo con qualche libro. 11 suo padre Antonio di pro- 
fessione contadino, mancò ai vivi nel 1825, in età di anni 
74; la madre è venuta meno nel febbraio del 1853 in età 
di 96 anni. 

Le opere possono dirsi le seguenti traduzioni. 
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GIÀ* STAMPATE 

Le Bucoliche e le Georgiche di Virgilio in. allretlanti sciolti. 
Dalla tipografia Ducale, le prime nel 1819, le altre nel 1830. 

Il Compendio della storia romana d’ Eutropio, con commenti 
e dichiarazione degli antichi nomi geografici, ivi 1828. 

Le lettere di Plinio a Traiano e di Traiano a Plinio, pure 
con commenti. Stamperia Rossetti 1833. 

Le odi di Anacreonte poste in altrettanti sonetti. Stamperia 
Fiaccadori 1839. 

Tutte le lettere di Plinio suddetto con commenti ed indici. 
Stamperia Rossetti 1833. 

INEDITE 

d,a poetica di Orazio e quella di Boileau in allretlanti sciolti, 
lavorò giovanile r col cenno della vana cura' di chi pen- 
sala esser la prima da ordinare altrimenti. 

Nel 1834 pubblicò un manifesto, col quale si proponeva 
di formare la Collana degli storici latini, con traduzioni parte 
sue o parte d’altri, forniti di annotazioni ed indici; e di 
sue ebbe già compiute fin dal 1842 con tutto il lor corredo 
quelle di Giustino, Sallustio, di Velleio Patercolo, di Sve- 
tonio, di Cornelio e de’ sei scrittori della Storia Augusta: 
riveduto inoltre {'Eutropio, aggiuntovi il piccai compendio di 
Sesto Bufo. Aveva cominciata quella di Valerio Massimo e 
assaggiato il Plinio il naturalista, allorché un difetto no- 
tabile occorsogli nella vista- l’obbligò di arrestarsi. Quel 
difetto non gl’impedi poscia dall’occuparsi delle Favole di 
Fedro, che ha tradotte tutte in altrettanti sciolti, e la più 
parte anche ridotte in sonetti a somiglianza dell’Ana- 
creonle. 
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Nacque in Roma nel 1792; ma la sua famiglia è delle 
primarie e più anti-che della ragguardevole terra di Or- 
ciano nel ducalo d’Urbino. Ivi ebbero i .natali Cosimo suo 
avo e Teofilo suo padre, uomini ambedue di bella fama 
nella letteratura. Dapprima Salvatore fu destinalo a esser 
uomo di ehigsa ; ma tale non essendo la sua vocazione, 
lasciò giovinetto legittimamente l’abito ecclesiastico, e 
tutto si diede allo studio delle lettere, nella città di Pe- 
saro (dove la sua famiglia passò a dimorare sul principio 
del secolo) sotto la disciplina di Giulio Perticali che poi 
gli ebbe sempre un tenero amor di padre. In quella città 
e al fianco di Giulio, conobbe Vincenzo Monti, che pur si 
Sa quanta benevolenza gli abbia mostrata anche nelle opere 
sue. Nel 1819 andò a Roma, dove entrò subito nell’ami- 
cizia del Canova, del Mai e del Biondi, e gli venne affi- 
data la principal parte nella compilazione del Giornale 
Arcadico. Nel 1829 fu eletto con sovrana sanzione segre- 
tario perpetuo e professore di storia e mitologia nella 
pontificia accademia romana di S. Luca. 

Delle sue prose fu pubblicala una scelta dal tipografo 
Silvestri in Milano nel 1827: che è il volume 209 della 
Biblioteca scelta di opere italiane antiche e moderne. Ma essa 
è, ben poca cosa rispetto alle moltissime d’ogni maniera, 
di filologia, di eloquenza e d’arti, che va pubblicando ogni 
anno nel Giornale Arcadico. Ila pur dato alle stampe le 
opere seguenti . ... 

Emendazione ad alcuni luoghi dell'edizione Zannoniana del 
Tesoretlo. Roma 1833. 
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Intorno all' edizione Livornese dell'istoria del Malispini , os- 
servazioni. Roma 1842. 

L’Illustre Italia , dialoghi, volumi 2. Roma 1842-43; Dis- 
sertazioni intorno alla Musa Melpomene ; intorno a un denaro 
della gente Tizia, ed intorno alla moneta gallica di fatino. Sono 
esse negli atti dell’accademia di archeologia, di cui è il 
Betti da molti anni censore. Inoltre colle sue emendazioni 
furono stampate in Milano nel 1826 dalla tipografia dei 
classici italiani le Stanze del Poliziano; colle sue emenda- 
zioni il Gamba pubblicò la seconda edizione venuta del 
1834 de' Falli di Enea di Guido da Pisa ; e Paolo Costa delle 
sue note si servi in molli luoghi del commento alla Divina 
Commedia 1 -.- il Retti è socio corrispondente dell’accademia 
della Crusca, ed ascritto alle reali delle scienze di Torino 
e di Palermo, dell’istorica di Madrid, dell’Brcolanese di 
Napoli, delle belle arti di Vienna, di Torino, di Firenze, 
di Bologna, ed a molte e molte altre. Divenuto pontefice 
Pip IX che molto aveva conosciuto il Betti, lo nominò 
cav. dell’ordine di S. Gregorio fin dai primi giorni del suo 
governo, e più tardi consigliere di Stato. 
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CAGMZZI SAMUELE DE LUCA 


De Luca Samuele Cagnazzi nacque in Altamura, città 
della provincia di Bari nel regno di Napoli, alli 28 di ot- 
tobre deiranno 176-4 dalli coniugi Ippolito, capitano di 
cavalleria , e Livia Resta , ambi di nobile condizione. 
All’età di anni tre restò privo del suo genitore. 11 mar- 
chese De Marco, segretario di Stato, amico del di lui padre, 
obbe cura di farlo porre con suo fratello nel collegio dei 
Nobili in Bari dell’età d’anni sette, ove dimorò fino agli 
anni quindici. Terminò gli studii filosofici ben presto nel 
liceo di Altamura, e passò quindi in Napoli, ove fece gli 
studi legali ed ecclesiastici sotto i migliori professori 
colla protezione del detto marchese De Marco. Ancor gio- 
vanetto godè l’amicizia de’ primi scienziati come Signo- 
relli, Filangieri, Galanti ed altri. 

Sebbene intento al corso legale ed ecclesiastico non 
lasciò mai d’occuparsi in alcune ore alle scienze mate- 
matiche e filosofiche. All’età di anni 21 ottenne la cattedra 
di matematica sintetica ed analitica nel liceo di Altamura, 
e dopo pochi anni passò ad insegnare nello stesso liceo le 
scienze filosofiche. Fu allora che si occupò allo sviluppo 
delle teorie delle curve parallele, argomento non da altri 
prima trattato, e del quale presentò nell’anno 1789 una 
memoria alla R. Accademia delle scienze di Napoli, a cui 
fu ascritto. 

Asceso agli ordini sacri fu promosso al canonicato della 
cattedrale di quella sua patria, e poco dopo ebbe la di- 
gnità di primicerio, e fu fatto, essendo dottore in ambe 
le leggi, assessore della curia vescovile, e quindi vicario, 
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quale carica esercitò per selle anni. In tale tempo ascese 
all’arcidiaconato, prima dignità di essa cattedrale. Dimo- 
rando nella sua patria, non ostante le cure ecclesiastiche, 
non lasciò d’occuparsi alle scienze naturali. Egli procu- 
rassi daH’eslero tutte le macchine opportune a dare un 
corso sperimentale in quel liceo di fisico-chimica, e (or- 
mossi una raccolta sistematica di minerali, e di altri og- 
getti naturali, e fu il primo a dare ivi queste cognizioni, ed 
inspirarne il gusto. Nel' tempo stesser stabili un osserva- 
torio meteorologico nella sua casa, ponendosi in corri- 
spondenza con altri osservatoci d Italia. In ogni anno, e 
continuò per dodici , diede un discorso sui risultamenli 
di esse osservazioni , combinate con gli andamenti della 
rurale economia, e con quelle della salute umana, facendo 
tenere esalto registro di ciò dai medici ed avendo presenti 
le tavole necrologiche. Questi utili discorsi furono richiesti 
da tante illustri accademie di Europa, a cui fu ascritto in 
seguilo, e lo fecero annoverare dall’illustre Denina tra 
letterati d’Italia nel lib. XXV della Rivoluzione d'Italia, par- 
lando dell’Italia moderna, edizione seconda, anno 1797. 

Facendo tali osservazioni si accorse nell’anno 1797 che 
le ceneri vulcaniche gittate nell’atmosfera dall’eruzione si 
sostengono sospese, e vengono così trasportate a lunghe 
distanze per un eccesso di elettricismo che contengono. 
Verificò egli questa scoperta con molle successive osser- 
vazioni elettrico-atmosferiche; anzi mostrò essere alle 
volte nell’atmosfera una caligine o polverino, specialmente 
dopo i tremuoti, parimente per effetto elettrico, dal quale 
pare che possano avere origine gli aeroliti, ossia le pietre, 
che cader sogliono dall’aria in seguilo di mosse elettriche, 
il che diede poi motivo ad una memoria letta nel 1809 
nell’accademia Pontaniana inserita nel 1° voi.; nel viaggio 
che fece per l’Italia nell’anno 1801 conoscer volle perso- 
nalmente molti de’ letterali co’ quali era stato in corrispon- 
denza. 

Nell’anno 1806 fu egli chiamato in Napoli ad occupare 
la cattedra di economia politica nella R. Università degli 
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studi, che tenne quindi anni 16. Fu egli il primo ad in- 
segnare gli elementi dell’arte statistica che quindi pub- 
blicò per servire di base a quelli di economia politica , 
che anche pubblicò. 

L’illustre conte Zurla, ministrò dell’ inteimo, lo volle 
presso di se in qualità di capo di divisione per sistemare 
il ramo statistico ed economico del regno, e dirigeva la - 
pubblica industria al benessere dello Stato. 

Nell’anno 1809 con molti altri letterali del regno fu 
fatto cavaliere dell’ordine delle Due Sicilie. Dovendo poi 
per tali impieghi stare assente dalla residenza dell’arci- 
diaconato ne dette la rinunzia con dispiacere del clero e 
popolo di Altamura, e fugli concesso ritenere i titoli e gli 
onori. Vedendo nell’anno 1819 delle contese insorte su 
differenti motivi d’insegnamento per poca conoscenza di 
questi, pubblicò un saggio su di essi, mostrando gli speciali 
principi! su cui ciascuno si poggia. 

Nell’anno 18*20 pubblicò il 1° voL del Saggio sulla po- 
polazione del regno di Puglia ossia di Napoli. In esso espose 
lo stalo delle popolazioni, per quanto la storia permette, 
de’ varii tempi fino all’anno 1804, e le cause che contri- 
buivano alla loro floridezza "o diminuzione. 

Nell’anno 1823 pubblicò i Precetti della inorale evangelica 
posti in ordine didascalico. Questa opera meritò il gradi- 
mento del Sommo Pontefice Pio VII come si vede dal Breve 
dei 10 aprile 1823 posto in fronte di essa opera. Questo 
libro ha avuto sommo incontro ovunque. Nel 1823 fu in- 
caricalo d’ordine Sovrano ad illustrare per la parte scien- 
tifica tutti i pesi e misure antiche, che si conservano in 
quel IL museo Borbonico, travaglio più volte da altri inu- 
tilmente intrapreso. Siccome vi sono molti originali di 
antichi pesi e misure tra loro discordanti , egli con sodi 
argomenti, dopo lungo travaglio, fece vedere quali di essi 
originali si debbano avere per genuini, e quali alterati, 
determinandone con sicurezza i veri valori. 11 libro a tale 
uopo scritto, è statò molto pregiato presso gli oltramontani. 

Égli è autore di moltissime memorie date alle varie ac r 

14 Biografie autografe 
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caderaie a cui appartiene, delle quali assai lungo sarebbe 
il parlare. Meritano però menzione quella già delta sulle 
curve parallele: quella su di un antico sbocco dell’Adria- 
tico (lai golfo Daunio nel golfo Tarantino, inserita nel 
voi. 13 degli Atti della Società Italiana delle scienze; quella 
già detta della sospensione delle terre nell' atmosfera ; quella 
sulla correzione all’igrometro di Laustune , e quella sulla tem- 
peratura di Napoli, ambe riferite nel 1° voi. della R. Acca- 
demia delle scienze di questa città; quella di paragone dei 
principii dell’economia degli antichi tempi e de' presenti , data 
alla Società Italiana. Parimente sonosi dal medesimo pub- 
blicati varii elogi funebri, tra’ quali merita di essere men- 
zionato quello fatto per la S. S. di Leone XII. 

Ora egli vive in Napoli in una casa fuori dell’abitato, 
scevro da impieghi, ed intento solamente alla letteratura, 
e principalmente a compilare l’opera Leges in Ecclesia C. 
vigentes apto ordine digéslae. 
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CANTU CESARE 


Canlù Cesare nacque a Brivio, glorioso castello del Mi- 
lanese il 5 dicembre 1805. 

. Sua madre ancor vi venie fu Rachele Gallavresi e il pa- 
dre Ce!so mori nel 18:28 lasciando grossa famiglia e poche 
fortune, le quali furono in appresso ristorale da un’ere- 
dità materna. Nel momento elle il padre mor>, Cesare di- 
venne secondo padre de’ suoi fratelli tulli minorenni e 
divise con essi volentieri quel pane die comincio a gua- 
dagnare. a 17 anni, salendo una cattedra di professore 
prima a Sondrio, poi a Como, finalmente a Milano, lo vado 
a lui debitore di fatto, e quel poco che so imparai da lui : 
egli fu per quattro anni mio maestro. A 22 anni cominciò 
la carriera letteraria con una novella in ottave, lavoro di 
lena, intitolato V Algiso della mole dell' lldegondo , poi pro- 
seguì colla Storia di Como , indi coi Ragionamenti sulla Storia 
Lombardi, per tacere minori lavori e opuscoli e poesie e 
articoli da giornali e traduzioni, e poi col raccontò la Ma- 
donna d’Imbevero molto affettuoso, e pittura viva del sei- 
cento, quindi coi libri di scuola di cui si fecero ornai edi- 
zioni in tutta Italia, gli Inni sacri che pubblicò per messa 
prima d’un fratello, la Margherita Pusto la e la Storia Uni- 
versale. della quale furono esaurite già quattro edizioni. 
È studiosissimo d’abitudini domestiche: alle censure che 
un prezzolato continuo per più anni a fargli con ira ac- 
canila, oppose lo scudo del disprezzo e del silenzio anche 
quando le accuse tendevano a minare alla sua sicurezza. 
S. A. il Duca di Lucca lo fregiava della croce di cavaliere 
di S. Lodovico di 2.a classe. 

. . / 

Ign.az o Cantu’. 
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CAMPAGNA GIUSEPPE 


Campagna Giuseppe, nato in Pedace presso Cosenza il 
49 marzo 1799, figlio di Domenico e di Gaetana del Gau- 
dio. Ha studiato in Cosenza, ove ha terminato gli studi. 
Venne in Napoli nel 1815, donde è tornato in patria ad 
intervalli. • ... ... V 

. Chiamato da natura allo studio delle lettere, ha dato 
vàrie opere poetiche alla luce, delle quali sono principa- 
lissime quattro tragedie. - • 

11 Campagna è socio corrispondente nazionale del reai 
istituto d’incoraggiamento, alle scienze naturalidi Napoli, 
socio residente nella Pontaniana, nella classe di storia, 
letteratura italiana e belle arti, e di altre molte si estere 
che nazionali. . . ■ 

Le opere da lui pubblicate sono le seguenti: 

Versi e Prose di Giuseppe Campagna. Cosenza, pe’ tipi 
di Giuseppe Migliacci, 1848 in-8°. 

Tragedie di Giuseppe Campagna, ivi, anno stesso in-8® 
e sono : Ferrante , Lodovico il Moro, e II bosco di Dafne. Na- 
poli, presso Bombard, 1844 in-8°. c 

Nel Progresso , numero 201 si legge un articolo che ha 
per titolo Meditazioni di un artista e cenni d.' Estetica, nel quale 
sono inseriti otto sonetti dell’autore, e fra le altre si leg- 
gono queste parole: « Giuseppe Campagna ha voluto deli- 
neare in tratti poetici un abbozzo di estetica in pochi com- 
ponimenti.» ' - • • 
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CAMPANARI SECONDIANO 


v Di gentile stirpe nacque in Toscanella in quel di Roma 
li 8 agosto 1808; e come giorno solenne era quello per 
la città facendosi giuochi pubblici al popolo che festeggiava 
l’annuale de’ suoi santi patroni , co 1 nomi stessi dei tre 
santi, fu egli chiamato Secondiano, Veriano, Marcelliano. . 
Ebbe a madre Matilde Persiani, donna di lodevoli e graziose 
maniere, di onorevole famiglia , e grande amica e atte- 
nentissima a quel potente e famoso ministro di Pio VII che 
fu il cardinale Ercole Consalvi. Ma il padre di lui, Vincenzo 
Campanari, per costumi, per virtù , per ogni maniera di 
dottrina e letteratura chiarissimo, fu di que’ pochi o rari 
uomini, che produce a volta a volta natura, acciò levatisi 
in alto sulla bassa schiera volgare, la eccellenza e il valor 
loro mostrino al cieco mondo die virtù oggi poco più cetra. 
Perchè inclinato il giovanetto e naturalmente disposto ai 
liberali studi, e pieno di mansuetudine, e continente, por- 
gendo di sé .ogni buona indole, prese il padre a educarlo 
di per sè stesso alle lettere, e fornito in sei anni nel pa- 
trio seminario il corso scolastico, sotto la disciplina di 
quest’unico suo maestro, lo menò a Roma allo studio della 
legge, che in altri quattro anni ebbe compiuto,- piglialo 
l’onore della laurea dottorale. Fatto savio in ragione ed 
in pratica, lo ebbe a suo aiutante di studio l’avvocato 
Giuseppe Vera, molto dotto della scienza delle leggi, ele- 
gante scrittore, buon poeta, che alla candidezza dell’animo 
accoppiava quei cortesi e piacevoli e gentileschi porta- 
menti, che in un valentuomo si possono lodare, e com- 
mendare. Perchè infermando alcun tempo dopo il Vera, 
e fatto il Campanari avvocato della Curia Romana, gli fu 
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d’assai conforto ed aiuto nella difesa delle cause, special- 
mente in quelle assai.gravi e rischiose, intorno a’ pascoli, 
comunali di Corneto, e nella celebre quistione Minotto e 
Bu sanello di scioglimento di matrimonio innanzi la S. Con- 
gregazione del Concilio, che morto il Vera, fu difesa e vinta 
da altro insigne avvocalo romano; poiché tenendosi >1 Vera 
offeso per certo ufficio negatogli di civiltà dalla nobile- 
cliente, aveva rinunciato al proseguimento, ed al vistoso 
lucro- di si fatta causa. 

Era l’anno 1829 quando Vincenzo Campanari ideò una 
grande scavazione d’antichità nella necropoli vulcenfe 
presso Montalto di Castro. Perchè presi» invaghitosi il 
figliuolo della bellezza di que’ molti e pregiati monumenti 
dell’arte greca e toscana che poi levarono tanto grido in 
Europa, quasi non volendo, ne divenne studiosissimo, e 
dal padre, che assai istrutto era dell’etrusco linguaggio, 
ammaestrato nella scienza archeologica e nelle lettere 
greche, non tardò a prendere ad illustrare alcune di quelle 
anticaglie con articoli pubblicati ne’ giornali che furono 
bene accolti dal pubblico. Per le quali lodi che fu primo 
il Tiberino a tributargli, preso maggior animo, pubblicò 
nel 1833 il suo Ettore pei tipi Brancadoro e Comp., e né! 
34, pei tipi Contedini, Achille ed Ajace che giuocanó agli 
astragelli ; La Morte di Achille; Gli argonauti; ilTomiri; e 
ne’ seguenti, altre illustrazioni di vasi e bronzi antichi che 
leggonsi ne’ Bui lettini e negli Annali dell’Istituto Archeo- 
lògico. ' ' - • .. 

Invitati furono i dotti a concorso dall’Accademia Romàna 
d’Archeologia nel 1835, per dire intorno l’uso, la fab- 
brica, gli argomenti, e la provenienza dei vasi fittili dipinti 
rinvenuti nei sepolcri dell'Elruria compresa nella dizione pon- 
tificia, e il Campanari a concorrenza di altri, fu onorato 
del premio proposto della medaglia d’oro, e la sua disser- 
tazione fu stampata negli atti dell’Accademia che lo elesse a 
suo socio. Amato da tutti per le sue dolci e grate maniere 
e per essere assai costumato e piacevole, e specialmente 
da’ dotti, che molti aveva amici ed affezionali; ardente- 
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mente più ancora amava i diletti suoi studi, quando nel 
grugno del 1840 perdè l’onesto suo genitore. Perchè no- 
minato dalla santità di Gregorio XVI nel settembre di 
quell’anno a consigliere della delegazione di Viterbo in 
luogo del defunto suo padre ad istanza dell’esimio prelato 
Monsignor Girolamo D’ And rea, delegato apostolico di quella 
provincia, oggi porporato di ampissima rinomanza, lasciò 
Roma per ricrearsi coVsuoi dell’acerba morte del padre e 
pigliare quel nobile ufficio, a cui non chiedendolo era 
statò eletto con grande suo onore dalla clemenza dell’ot- 
timo principe, mentre nel suo biglietto di nomina leggevasi 
che la Santità di N. S- degnavasi d’innalzare a quella di- 
gnità il Campanari, egregio avvocata ed archeologo di chiara 
fama , siccome leggevasi nel foglio ufficiale deU’ecceUentis- 
simo Segretario di Stato alla eccellenza di Monsignor De- 
legato che S. S. non aveva esitato di nominare a quell’ono- 
revole ed importante carico il Campanari di cui ebbe sempre 
in pregio la virtù e la dottrina ereditala dall'egregio e chiaris- 
simo suo genitore, e che per sua benignità onorò sempre con 
significazione di stima specialmente per lo studio delle anti- 
chità elrusche, le quali, illustrate da lui con dotte dissertazioni 
gli meritarono il premio solenne della pontificia accademia ro- 
mana d' Archeologia. ' . • 

Avea intanto il Campanari pubblicato colla stampa un 
volume su gli antichi vasi dipinti della collezione Feoli; un 
discorso su gli antichi toscani vasi; altro intorno l’erario 
e i tributi degli antichi Romani; altre su di un antico 
vaso chiusino al Dr. Braun; altro sulla etnisca epigrafe ‘ 
della statua tudertina in bronzo al chiarissimo professore 
cavaliere Betti ; una lettera al chiarissimo commendatore 
P. E. Visconti sopra un’iscrizione bilingue trovata a Todi, 
oltre le epigrafi e pitture etrusche delle grotte, Tarqùì- 
niesi; le biografie. del professore A. Nebby e dell’ illustre 
suo genitore; i vasi dell’antica Vejo; uno specchio etrusco 
vulcente rappresentante il risorgimento d’ Adone, pel giorno 
onomastico della contessa Carolina Muzzarelli; altro specchio 
metallico con iscrizioni etrusche ed urna con 6 r. trovati 
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nei sepolcri dell’antica Tuscania che leggonsi nel giornale 
Arcadico, nei Bullettini dell’istituto, nell’album, negli atti 
dell’Accademia Romana d’ Archeologia e nel giornale scien- 
tifico-letterario di Perugia; ai quali lavori, assai commen- 
dati e tenuti in pregio, mandò innanzi quel suo Discorso 
dei primi popoli abitatori d’Italia indiritto alla eccellenza del 
chiarissimo Monsignor C. E. Muzzarelli , intorno al quale 
il Vermiglioli scrivevagli sì fatte parole: «Se io non sa- 
pessi anche per abbondanza di prove che la molta bontà 
sua è di gran lunga superiore al mio ardire soverchio, io 
non userei di questo per offrirle devotamente queste po- 
chissime carte che da moltissimi errori troverà imbrattate, 
ma per non essere bisognerebbe essere anche al possesso 
della minor parte della sua vasta dottrina. E vastissima 
Ella veramente l’ha mostrata nel dotto e prezioso suo opu- 
scolo dei primi popoli abitatori d’Italia che io ho letto 
con una soddisfazione si grande da non poterle esprimere, 
e mi duole assai d’avèrlo avuto per sua cortesia così tardi 
e dopo pubblicata questa mia inezia, altrimenti ne avrei 
fatto uso e l'avrei lodato come avessi saputo, non corbe 
merita, perchè a mio parere merita assai, assai. Ella ha 
tutto provalo con molta dottrina, molto criterio e dirò 
anche con tanta verità che altri certamente non fece in- 
nanzi di lei.» Pubblicò il Vermiglioli nell 842 un opuscolo 
intorno le urne ed iscrizioni elrusche del sepolcro de’Vo- 
Iunni, tra le quali eravene una bilingue che l’autore, co- 
munque dottissimo , a cui poco più serviva la vista non 
conobbe che tale si fosse. Il Campanari lo avvertì dell’er- 
rore, ed egli, cortese com’era, ne lo ringrazia, e glie, ne 
professa riconoscenza con umanissima lettera; nè contento 
di ciò, ancor azioni di grazie gli rende pubblicamente nel 
bullettino dell'Istituto di corrispondenze archeologiche, là 
dove inserisce per iutiero la lettera a lui indiritta dal Cam- 
panari. Noi non faremo parola di altri articoli letterari ed 
archeologici scritti da lui, molti dei quali sòno a vedersi 
neiralbum romano, siccome cose di minor conforma ag- 
graziati tutti, eleganti e forbiti. Non possiamo però tacere 
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degli ultimi suoi lavori. — Le iscrizioni etrusclie lusca- 
niesi — le tavole perugine, ossia la dichiarazione da lui 
•fatta della gran lapide etrusca di Perugia scoperta nel 1822, 
e la dissertazione sulle antiche chiese di S. Maria e di 
S. Pietro in Toscanelia che intitolò all’eminenza del car- 
dinale vescovo G. R. Pianeti, insigne suo mecenate e pro- 
tettore, e per la quale sappiamo che molte e grandi lodi 
gl* vennero dal chiarissimo cardinale Mai, dal Marchi, 
dal Dominicis, dal Betti, daU’Orioli e da altri dottissimi 
che onorano della loro amicizia il Campanari ; il quale 
comechè vaghezza di donna possa grandemente nei cuori 
gentili, già preso d’amore della leggiadria e deH’alta virtù 
della nobilissima donzella Carolina Muzzarelli , sorella 
delPeruditissimo conte Carlo Emanuele, la ebbe in moglie 
nel dicembre del 1840; pel qual maritaggio, celebrato per 
le rime d’Ignazio Cantò, del Farrocchi, e di altri poeti, e 
con belle iscrizioni latine dal Dominicis, fu egli pieno di 
tanta let zia che tennesi poi sempre coll’amata e pregiata 
sua donna felice. Compiuto il tempo prefisso al suo ufficio 
di consultore, s’ebbe da quel Preside per ordine deH’em." 10 
Segretario di Stato e per volere del benigno sovrano, belle 
testimonianze di Soddisfazione e di lode, e grandi pure e 
molte se n’ebbe dalla Curia Viterbese, da quella camera 
di disciplina, da quel presidente del municipio, da altri, 
allorché fini di esercitare in quella città la carica di as- 
sessore legale, data a ciascuno la ragione sua, e fatte sem- 
pre ed integramente opere di giustizia. Perchè si rimase 
nel desiderio di tutti; perocché alla scienza delle leggi e 
ad una incoruttibilità senza pari accoppiava buona urba- 
nità e soavità di modi e un usare colle genti si delicato e 
squisito che costringevale ad amarlo. Ora egli vive privato 
cittadino nella sua patria, tutto moglie, figli, studi, tutto 
di tutti, amato e coltivalo dagli amici, stimato da ogni or- 
dine di persone, ricercato di consigli da’ paesani e da quelli 
de’ vicini luoghi che frequenti muovono a consultare con 
lui, uomo senza soverchia cupidigia d’onori o di maggio- 
ranza ; non fu mi macchiato d’invidie, nè ambizioso o su- 
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perbo-ebbe mai in alcun conto sè e le opere sue, avendo 
in conto grandissimo lo altrui, È il Campanari leggiadro 
scrittore altresr di epigrafi italiane e latine, delle quali 
vanno lodate specialmente le onorarie, l’elogio latino scritto 
nell'album del Bruschi. - 

Sappiamo che non ha guari, essendo di spirito religio- 
sissimo, occupavasi d’una operetta d’argomento sacro che 
manderà alla stampa, ma ne ignoriamo il concetto. Così 
ci venne a notizia che abbia per le .mani una nuova storia 
pittorica italiana e clic pensi a scrivere la storia dell’an- 
tica sua patria, Cuna e l’altra desiderabili, perchè siamo 
certi che il Campanari ci dirà delle belle, nuove ed impor- 
tanti «ose in quel suo tersissimo e pulitissimo stile. 
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CAPPELLI EMILIO 


Emilio Cappelli nacque in S. Demetrio, grande e dilet- 
toso villaggio dell’Abruzzo Aquilano nel regno di Napoli, 
l’anno 1808 di nostra salute. Fanciullo ancora, fu condotto 
in Napoli, dure la domestica agiatezza aveva da gran tempo 
richiamalo buona parte de’ suoi» già fiorenti per gloria di 
lettere e di onori. Affianco del suo zio paterno, marchese 
Orazio Antonio Cappelli, nome alle muse ed alla patria 
carissimo, si educò e crebbe il giovinetto Cappelli. Gli 
studi delle lettere greche, latine ed italiane, furono la prin-, 
eipal palestra nella quale egli esercitossi ; ma soprattutto 
nelle latine, innamorato della gravità e del decoro della 
lingua de’ signori del mondo ; tanto più che in questo si 
abbattè ad averea maestri uomini valentissimi, e fra questi 
il Campitti, al quale fu carissimo, come da una lettera la- 
tina che si legge fra le altre opere del Campitti di fresco 
stampate in Napoli, chiaramente si scorge. Quanto poi il 
giovane Cappelli amasse il Campitti, ed anche stima e ri- 
verenza avesse a quel solenne maestro di latinità, si racco- 
glie da una elegia latina dove egli piange e lamenta la 
morte di quel suo amico e maestro, come di un suo se- 
condo padre. L’ardore col quale il Cappelli diede opera 
agli studi latini di breve il condusse ad una grande ed al 
tutto prematura perizia e facilità di scrivere cosi in prosa 
che in verso in quel sonante e grave idioma, talché assai 
agevole gli era l’improvvisare in latino, il che se egli molto 
spesso non faceva, era solo perchè il tratteneva il rispetto 
altissimo che aveva della poesia e della lingua. Compiva 
appena il terzo lustro dell’età sua, e già dava in luce 
molle e lunghe latine poesie, e fra queste un poemetto di- 
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dascalico di soggetto metafisico, confutante l’ antico si- 
stema degli atomi di Epicuro, opera che gli conciliò l'a- 
more eia stima di molti dotti e gli fruttò l’onore spontaneo 
€ non provocato di essere ammesso in varie accademie, 
come in quella degli Arcadi di Roma, nella Pontaniana di 
Napoli, e in quella dei Velati di Aquila. Ma non meno delle 
latine a lui erano a cuore le lettere italiane, stretto non pure 
dall’amore e carità delle patrie cose, ma ancora dal voto 
della sua prima adolescenza, quello cioè di voltar quanto 
che fosse in italiano le storie di Tito Livio, autor suo pre- 
diletto, e da lui stimato tanto grande, quanto povero di 
traduttori. Con questo disegno, e con questo pensiero 
sempre fitto in ménte eg4i cercava di prepararsi e di af- 
forzarsi per non riuscir minore nella tremenda lotta , e 
per non rimaner schiacciato sotto la mole immensa di quel 
gigante non men grande, ed assai più vero di quelli che 
i poeti favoleggiarono. Tommaso Gargàllo e Basilio Puoti 
gli furon guida negli studi italiani, nei quali per altro 
egli che nei latini si sentiva ben forte, camminava con 
piede assai franco e sicuro, e, per dirla all’oraziana, fin 
dal principio nabat sine cortice. . 

Ma nel meglio de’ suoi studi e delle sue speranze, un 
ipocondriaco malore d’indole assai misteriosa e ribelle, 
perché partente dai nèrvi, frutto delle soverchie e precoci 
fatiche, venne improvvisamente ad assalirlo, e strappan- 
dolo dal seno delle dolci muse, il gettò in braccio alla più 
fiera e desolante malinconia. Tentati inutilmente, anzi con 
danno, gli aiuti dell’arte salutare, si risolvè, a consiglio 
de’ suoi, a viaggiare. Visitò l’Italia, la Francia e l’Inghil- 
terra, dove ebbe àgio di conoscere molte glorie viventi, 
ed in particolare Carlo Rotta allora dimorante in Parigi, 
col quale si legò coti vincoli di grande ed amorevole ami- 
cizia, e dal quale ricevè molti consigli ed incoraggia- 
menti alla versione di Tito Livio. Riacquistata così suffi- 
cientemente con la sanità del corpo la serenità dello spirito, 
ritornava egli il maggio del 1837 in Napoli, dove ripigliava 
le sue antiche pratiche. Ma non andò guari che prima 


Google 


CAPPELLI EMILIO 


381 

per le pubbliche calamità del colera che invadeva con 
gran ferocia il suo paese, poi per le sue private sventure 
che gittavano improvvisamente nel lutto la sua casa, ris- 
vegliossiin lui il germe di quel malore, il quale sebbene 
con minor rabbia di prima pure non lasciò di molestarlo, 
come tutt’ora il molesta. Noi preghiamo al giovane di 
buona volontà miglior salute e giorni più sereni. 
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CARNEVALI .ElITI MIO 


Da Pietro Antonio Carnevali e da Anna Maria Fabbrini 
nacque in Pesaro il nostro Eulimio agli 8 del mese di set- 
tembre dell’anno 1779. Per tempo gli si mise nell’animo 
il desiderio d’ogni utile dottrina; per tempo si adoperò di 
tutto onde dischiudergli il cuore ad ogni generoso penti- 
mento. 

Altrice e madre di begl’ingegni, la città di Pesaro ha in 
tultestagioni provveduto lesuescuoled’uomini e persapere 
e per virtù distintissimi, e gli alunni ne escirono sempre con 
ampio corredo di Turni nelle scienze e nelle lettere. Quivi 
il Carnevali , che aveva l’ingegno di sua natura destro e 
prontissimo, si esercitò in ogni maniera di studi insino a 
che i suoi genitori, che erano assai teneri della sua edu- 
cazione, non avvisarono di mandarlo a Roma, per ivi in- 
tendere alle discipline'legaii, di cui nessun uomo dovrebbe 
passarsi; imperocché esse sono non che utili ma neces- 
sarie, sì al maneggio de’ negozii, si nel disimpegno degli 
ufficii amministrativi. Nella città eterna, nell’antica sede 
delle belle arti, dulie scienze e delle lettere soggiornò 
fino caduto quel governo; si ridusse quindi in patria, ove 
volgendo il ventesimo anno dell’ età sua, venne eletto a 
segretario municipale. Sotto if regno italico cuopri altri 
vari impieghi, a cui si dimostrò mai sempre acconcio, sì 
per la prudenza acquistala ne’ suoi bene ordinati studi, 
si per le belle doli, ond’era fregialo l’animo, e fra gli altri 
ne ebbe uno distinto (1808) presso il marchese de Breme, 
allora ministro dell’interno a M.lano. 

Poco prima di quest’epoca sposo a moglie una giovane 
avvenente e doluta de. le più amabili virtù , delia quale 
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erasi grandemente invaghito, figlia dell’avvocalo France- 
sco Gradara di Ravenna, per nome Marianna. E qui ci pàr 
luogo a dice, che errarono lunge dal vero i compilatori 
della Biographie des vivans, pubblicatasi inFrancia, quando 
supposero aver lui vestito l’abito de’ chierici, imperocché 
egli non fu mai prete. In mezzo al fascio di gravissimi 
negozi, in cui si trovò nell’esercizio degli uffizi per noi 
discorsi, non intralasciò mai di coltivare le amene lettere, 
caldo amatore com’era del bello e del buono, senza infa- 
tuarsi per tutto che ne viene da oltremonte e da oltre- 
mare, avea però in pregio le cose, qualunque si fosse il 
luogo donde venissero, quando contenevano in sé tanto di 
buono da meritare considerazione. Fra le molte cose che 
egli lesse e stud ò degli stranieri gli piacque sopra modo 
il poema di Jacopo Delille, che ha per titolo I Giardini: 
lavoro di che parlarono con favore i giornali di quell’e- 
poca. Egli ne imprese la versione in versi sciolti, la quale 
vide la luce nel 1808 pe’ tipi Bettolìi di Bresciane questa 
volgarizzazione venne assai commendala, perchè sparsa 
di modi schietti e verecondi italiani, e perchè^sopralutto 
si trovò corrispondere col testo. In questo medesimo anno 
ebbe l’onore di essere eletto a membro del collegio elet- 
torale de’ dotti , a proposta del collegio stesso convoca- 
tosi in Bologna. 

Dall’ anno 1812 avvisò di far redigere un manuale per 
la direzione generale, de’ Comuni col titolo : Codice dei 
podestà e sindaci. Il suo lavoro approvalo dal governo 
venne stampato pel surriferito effetto. Caduto il regno Ita- 
lico, egli passò provvisoriamente al servigio austriaco dap- 
prima in Bologna, poscia in Ancona, e come le provincie 
vennero restituite alla S. Sede, si recò a Roma. Quivi non 
ebbe d’uopo di preghi, nè del sussidio degli amici e de’ be- 
nevoli ad ottenere un impiego; imperocché erano nella 
mente di tutti, e le sue sollecitudini, e l’istaneabile suo 
zelo, e la sua non comune perizia nel disbrigo de’ negozi 
importanti. Bastò il sapersi che vi era giunto , perchè 
spontaneamente venisse ricerco dal governo, che vi aveva 
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d’uopo d’uomini illuminati, buoni ed onesti al ripristina- 
mento dell’amministrazione. Il perchè fu spedito a Milano 
colla commissione incaricatagli di fermare le basi di ri- 
parta del debito pubblico che gravava il già Monte Napo- 
leone fra le cinque potenze condividenti. Ciò fu nel 1816. 

Egli se ne disimpegno da queH’uomo che era, e tanta 
fu la soddisfazione, del governo per tutto cui operò, che a 
rimeritamelo in Sullo scorcio di quell’ anno medesimo il 
nominava ad Ispettore delle ipoteche per le Marche ; e in 
processo di tempo Ispettore generale. Non furono queste le 
sole dimostrazioni che si ebbe: Sua Santità, in beneme- 
renza de’ prestati servigi, gli conferì pure il titolo di conte. 

Dicemmo ch’egli si piaceva di belle lettere, e che n’era 
caldo amatore. Per inclinazione amò le muse, e parecchie 
poesie compose e recitò in diverse occasioni; ma non 
volle mai farle di pubblico diritto per ragioni a noi non 
note. Scrisse la vita di Gaetano Filangieri, di quel Filati^ 
gieri che pose mano alla scienza della legislazione, colla 
quale détte una gran prova del quanto possa l’intelletto 
umano: latjual vita fq paFte delle sessanta, con ritratti di 
uomini illustri italiani, che pubblicò il Gettoni in magni- 
fica edizione. 

E non solo l’amena letteratura coltivò, ma sibbene le 
scienze morali ed economiche. Quattro sono i lavori di 
lui, che uscirono sul proposito in luce. Il primo è inserito 
nell\4»e Italiana col titolo « poche riflessioni economiche sul- 
l'articolo dell' Ape Italiana , fascicolo V, relativo a due rap- 
porti fatti dagli amministratori della società istituita a Nuova- 
ì’orckfonde prevenire la mendicità ,» egli altri tre si leggono 
nel giornale Arcadico degli anni 4828, 4829 e 4830. Uno 
porta il quesito: « Se il commercio arricchisca alcune nazioni 
a danno delle altre: » un altro è « sul ristagno dell' industria e 
del traffico e sull’aumento de' poveri: » il terzo rqca jl que- 
sito « se e comesi debba proteggere l'industria nazionale. « In 
tutti questi opuscoli il Carnevali professa non solo, ma 
sviluppa ancora la dottrina della libertà del commercio. 
Negli uffizi gelosi a lui affidati si disimpegnò sempre con 
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un’avvedutezza da non dirsi, e seppe rendersi accetto a 
lutti con quella geniale affabilità, che formò il suo distin- 
tivo carattere. La prudenza e rumiltà animarono sempre 
i suoi pensieri, ressero isuoi discorsi, e tutte le sue azioni 
quanto in se stesse egregie, tanto più care, utili e rispet- 
tate riescirono a tutti. 
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CAVRIANÌ FEDERICO 


Federico dei marchesi Cavriani, cavaliere gerosolimitano 
e della corona di ferro, nacque in Mantova il 16 settem- 
bre 1762. " 

Ebbe la sua educazione dai gesuiti e in patria e in 
Roma. Intraprese la carriera prelatizia nel suo 24° anno, 
e per le sopravvenute vicende ritornò allo stato secolare. 

Scrisse moke opere, e in rima e in prosa, parte già pub- 
blicate, e. parte inedite di sacro e profano argomento. 

Delle prime non volle mai farne parola come parti di 
fantasia giovanile. 

Delle seconde indicava volentieri le seguenti: 

La vita di Francesco Petrarca , con note. 

Velia Epopea. 

Esposizione della Odissea. ’ ; 

Lettere filosofiche, che espongono il corso della metafisica 
antica confrontata colla moderna. 

Delle scienze , lettere ed arti. 

Dei Romani, da Roiìiolo sino ad Augusto. Tomi due. 

Sostenne molli' impieghi ili patria e nell’estero, con 
lealtà e zelo ed onore. * 

Aggregato a diverse accademie, è ora vice-prefetto del- 
l’accademia di scienze e belle lettere di Mantova. 
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COPPI ANTONIO 


Coppi Antonio, figlio di Vittorio e di Maria Cochis, nacque 
in Andeseno (provincia di Torino) ài 22 aprile 1783. Stu- 
diò la grammatica in patria, la reltorica e la filosofia, nel 
collegio di Cliieri, e la teologia rrel seminario di Torino. 
Nel 1803 passò a dimorare in Roma, dove attese agli 
studi legali, e prese la laurea in diritto civile e canonico 
neU’arctiiginnasio delia Sapienza. Frequentò per qualche 
tempo il foro romano, ma poi l’abbandonò. Nel 1817 andò 
in Sicilia in qualità di amministratore del vastissimo pa- 
trimonio che colà possedeva la casa Colonna, e vi si trat- 
tenne quattro anni. Ritornato a Roma lece di poi per lo 
stesso oggetto frequenti viaggi in quell’isola. 

Fu uno dei fondatori dell’accademia Tiberina, e ne fu 
presidente nel primo anno (1813). Nel 1833 fu ascritto fra 
i soci della pontificia accademia: romana di archeologia, e 
nel 1838 fra quelli della reale accademia delle scienze di 
Torino. • 

Stampò le opere seguenti : 

Osservazioni sulla Liguria. Roma, de’Romanis 1815. 

Roma deslinata dalla Divina Provvidenza per la libertà dei 
papi. Dissertazione. Roma, de’Romanis 1815. 

Discorso sull'equilibrio politico di Europa. Roma, Ajani 
1815. • 

Notizie sulla vita e sulle opere di Gaetano Marini primo 
custode della biblioteca vaticana , e prefetto degli archivii pon- 
tifica. -Roma, Ajani 1816. 

Memoria sull antichità di Tindari. Roma, Ajani 1818. 

Annali d'Itàlia dai 1806 al 1815. Roma, Ajani 1816-1819. 
( N.B . Ne pubblicò soltanto due volumi dal 1806 al 1812). 

Annali dllalia dal 1750 al 1819. Roma, de’Romanis 
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1824-1827, voi. 4 in-8". Macerata, Cortesi 1828-1829, 
voi. 6 in-8°. Napoli, Nobili e Mazzarelli 1832. 

Memorie storiche dei luoghi una volta aiutati ed ora deserti 
nell' Agro Romano. Dissertazioni XVIII lette nella pontificia ac- 
cademia romana di archeologia dal 1833 al 1836. Roma, nei 
voi. V-1X degli atti dell' accademia archeologica. 

Discorso sull'agricoltura di Sicilia , letto nell' accademia ti- 
berina ai IO aprile 1837. Roma, Salvinoci 1837. Edizione 
seconda con appendice. Roma, Salviucci 1839. 

Discorso sull’agricoltura dell’ Agro Romano , letto nell'acca- 
demia liberiana il dì 17 lùglio ìSSl. Roma, Sàlviucci 1837. 

Discorso sopra Capracoro Colonia fondata da S. Adriano I. 
Roma, Salviucci 1838. ' 

Discorso sulle servitù e sulla libera proprietà dei foiìdi in 
Italia, lettoceli’ accademia tiberina il dì 13- gennaio 1840. 
Roma, Salviucci 1840. 
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DALL’ONGARO FRANCESCO 


Ongai’o (dall’) Francesco nacque il 19 giugno 1805 in 
un villaggio al confluente della Livbrnia e della Meduna, 
tra il Friuli e la Marca Trivigiana di Sante Dall’Ongaro, 
ed Elisabetta Fantini, che dal minuto commercio traevano 
onestamente la vita. Ebbe salute mal ferma nella puerizia 
nè lino a’dièci anni, altra educazione che la materna. 
D’anni 14 passò colla famiglia a Venezia, dove un ottimo 
prete, Don Luigi Montali, canonico di S. Marco, gli pose 
affetto, e gli apri l’accesso aHe scuole ginnasiali del se- 
minario patriarcale. Ne’ primi mesi fu collocato nella 
IV classe, che altrove non v'era posto; e fu sua fortuna. 
Davansi allora i primi rudimenti della italiana versifica- 
zione; nella quale egli era stato ammaestrato dalla natura, 
e da qualche libretto d’opera letto a caso. Benché egli non 
riguardavasi come alunno di quella classe, che anzi s’in- 
tendeva di fargli incominciare il 'corso l’anno vegnente, 
si pesc^cogli altri a ridurre a misura alcuni versi sul di* 
Itivi© universale. La sua fantasia l'animò, e improvvisò 
su due piedi da 15 ottave su quell’aigouienlo interponen- 
dovi i versi proposti. Questo comjponimenlo, scritto sotto 
gli occhi, e ira le risa di t itti, levò grande strepito nel 
seminario e fuori. Il Montan insuperbi del suo povero 
protetto e gli seppe male che dovesse essere condannato 
a percorrere la lunga carriera ginnasiale. Gli diede pri- 
vatamente i primi elementi del latino, per analogia, come 
si fa del francese, il giovinetto ne approfittò; in capo a tre 
mesi potè sostenere un esame co’ suoi condiscepoli acci- 
dentali di IV, l’anno appresso fu ammesso per benigna 
eccezione all’umanità, n’ebbe il premio per acclamazione. 
Studiò nel seminario medesimo filosofia, e nell’ universi là 
di Padova teologia. . 
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Quella prima scintilla parve però languire sul nascere. 
11 suo maestro d’umanità non s’intendeva di studi, cosi 
profani com’erano i poetici, giudicava lettura pericolosa 
i classici: sentiva col Bettinelli sul fatto di Dante, e i versi 
di quel gesuita, e quelli del Frugoni e delì’AlgaròTti pro- 
poneva come modelli eccellenti. Il Dall’Ongaro tirò giù 
versi roboanti, non sentiti, e quanto men sentiti più dal 
maestro lodati. Poi la Matematica l’occupò tutto, l’univer- 
sità jli Padova gli apri la mente agli studi più pratici e 
positivi. Le regole aveano spenta la poesia, che in lui non 
doveva obbedire che alla natura. Qui un bel mattino sognò 
l'amica ideale, e scrisse il sogno. A .quell’ode dovette il 
Dall’Ongaro la conoscenza del Carrer che l’incoraggi a 
coltivare gli studi poetici, siccome quegli che gli sareb- 
bero conforto a molli dolori !! Alla prima ode segui la se- 
conda, a questa la terza — l'addio, e più tardi la quarta — 
la morie.— Queste intime espansioni dell’anima gli sarebbe 
parso inverecondia stampare, ma le -due prime sortirono 
sott’altro nome; ed altri versi da lui composti per nozze 
veneto-veronesi , gli furono usurpati da altri. La lode indi- 
retta che. ne ricevette dal Tommaséo di Firenze, e il suc- 
cesso non isperalo delle due odi, lo indussero a pubblicarle 
alquanto modificate, coU’altre (Venezia, Antonelli 1837). 
Questa pubblicazione gli conciliò contro gravi censure, ma 
il dado era gittato: lo consolavano dalle censure de’ gior- 
nali e de’ maligni la voce del pubblico, la lode di lontani, 
il veder più tardi tradotte in più lingue le sue poesie, e 
imitate da giovani poeti che ebbero da quel lempo un'a- 
mica ideale. Stampò in Padova (Cartellier 1837) il Venerdì 
'Santo, scena della vita di L. Byron, prima parte di una teo- 
logia, tutta fede, speranza e carità, tre virtù cristiane e civili 
ch’ci volea cantare unendole ai nomi di tre illustri ed in- 
felici contemporanei Byron, Napoleone e Saint-Simon. La 
seconda e la terza parte sono inedite ancora. Questi lavori 
anche inediti gli procacciarono un certo nome. 

Fu per un anno maestro di letteratura nel ginnasio co- 
munale di Este, poi per un biennio educatore del M. Po- 
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tesifii nell’lstria: da lutti quelli che lo conobbero amato. 
Da cinque anni, dovendo pensare al mantenimento dei 
genitori e di cinque fratelli minori si stabili a Trieste, 
dove fu obbligato a domandare alla letteratura un pane 
bagnato di sudore, eri altro. Qui stampò due volumi di 
poesie liriche, e parecchie ballate, ch’egli trasse o da 
qualche fatto contemporaneo, come Usca, Alda, la Perla 
nelle macerie, ecc., o da leggende e tradizioni antiche" e 
patrie, come il Ponte del Diavolo , Ser Silverio, Paolo del 
liuto , laMaschera del Giovedì Grasso, ecc. Trattò questi com- 
ponimenti con una specie di preparazione al dramma, 
com’egli lo intende, e come forse lo scriverà, se le circo- 
costanze che l’hanno fatto prete, non gli apriranno la 
via ad altre occupazioni che gli furono infruttuose o in- 
terdette. 

Diresse per quattro anni la Favilla, giornale Triestino 
d’amene lettere, e lo scrisse in compagnia del Doti. Paci- 
fico Vaiassi e di qualche altro giovine. In questa,- come 
nelle sue poesie piò recenti ei manifestò l’intendimento 
che l’anima ; apporre alla desolante letteratura qualche 
canto di speranza, consolare alcuna delle più grandi e più 
ubidiate miserie che affliggono la società, prestare, se 
può, qualche verso facile al popolo, o qualche conforto 
ai poveri, perchè egli è nato fra questi, e li amò più an- 
cora fra le sale de’ grandi che si reputano d’altra razza. 

Possa la parola rispondere all’intenzione. 

11 Dall’OngUro già da varii anni pubblicò un suo dramma 
che porta per titolo il Fornareflo , il quale riscosse allora 
l’approvazione dell’universale e le di lui rappresentazioni 
ottennero quasi sempre un esito felicissimo. IlDalPOngaro 
nel 1848 prendeva una vita, eletto deputato alla Costi- 
tuente Romana. Caduta la repubblica ed ito pur esso, con 
i mille altri in esilio, rendeva di pubblico diritto bellis- 
simi canti popolari dedicati alle donne italiane che sono 
fra le mani e sulle bocche di tutti. • . 
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Massùnina Fantastici, oggi vedova Rosellini, ebbe i na- 
tali in Firenze a’ dì 8 giugno del 1789, da Giovanni Fan- 
tastici fiorentino, negoziante di gioie, e da Fortunata Sul- 
gher di Livorno, rinomata autrice di versi improvvisi. Ricevè 
dalla ìnadre stessa il suo primo insegnamento, la quale 
tuttavia non parve. che avesse in mira di renderla lette- 
rata;, ma non può dirsi per questo che i genitori trascu- 
rassero la intellettualexultùra di lei nè della sua maggiore 
sorella; la fu Isabella Fantastici Kiriachi, assai nota nelle 
provincie venete pel lodatissimo istituto di femminile edu- 
cazione da lei fondato inìVlontagnana. Contuttociò gli studi 
deU’awenente e leggiadra Massimina doverono in quei 
tempi aggirarsi principalmente nel disegno, nella pittura, 
nella musica; talché nella prima, ed anche nella seconda 
di quelle arti potè altresì dar prove di attitudine non vol- 
gare. La sua fortuna però volle più tardi concederle non 
solo la conoscenza ma la frequente conversazione dell’a- 
bate professor Pietro Bagnoli, il dolto e fecondo autore del 
Cadmo , dell ’ Orlando Savio, ecc.; ed allora le sue applica- 
zioni si volsero a fine migliore che di semplice ornamento ; 
le letture di mero passatempo o consigliate soltanto dalla 
moda, si mutarono in quelle dei gravi e classici autori. 

Nel 1805, fu promessa e andò sposa al nobil uomo Luigi 
Rosellini fiorentino , che allora aveva titolo di segretario 
intimo della regina d’Etruria. Cresceva in lei di giorno in 
giorno il desiderio del sapere, insieme con l’inclinazione 
al far versi; ma le cure del suo nuovo statk, alle quali mai 
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non volle minimamente far difetto, la distolsero eon forza 
invincibile, e per assai lungo tempo, da quei diletti suoi 
studi. Poche scritture di lei possono quindi citarsi per 
insino a quel tempo in cui le sue quattro figlie, non fu- 
rono collocate in matrimonio. Abbiamo, del 1809, due 
Odi , Per bellissima giovane Pistoiese e In morte di- Labindo, 
che sortirono l’onore dei tipi Bodoniani; ed un poemetto, 
Cefalo e Proeri, premiato nel 1810, con medaglia d’argento, 
dall’Àccademia letteraria di Pistoia , e pubblicato in Bo- 
vigo nel 1835. Anche un’Elegia , da lei composta nel 1824 
e inserta nel numero 37 del Museo scientifico, artistico e 
letterario di Torino, fa fede del dolore da lei provalo per 
la perdila dell’unico figlio che sortito aveva del sesso men 
debole, mancato nel sedicesimo anno, e quando in lui co- 
minciavano a riporsi (e migliori speranze. Nulladimeno. 
fu questo il tempo- in 'che quell’egregia immaginò e co- 
minciò puranche a tessere (nel 1811 ) la sua epica nar- 
razione intorno ad Amerigo VespUcei ; che poi rimasta 
interrotta per le cagioni soprallegato, non potè da lei ri- 
prendersi fuorché nel 1829. Alcuni saggi di quest’opera, 
di cui tutti ormai conoscono i pregi, vennero in luce in 
Rovigo, pei torchi dell’Andreola nel 1834. e nella Strema 
femminile che pubblica vasi in Genova per L’anno 1837. Ma 
la più notabile ispirazione ch’ella trar seppe da quel suo 
paziente e amoroso esercizio dell’edncare i suoi figli, si fu 
quella delle sette Commedie , che già destinava e insieme 
intitolava pei fanciulli , pubblicate la prima volta coi tipi 
del Pezzati , nel 1830. Quest’operetta fu dappertutto ac- 
colla con tal favore, che infino al presente giorno, pos- 
sono annoverarsene, tra fatte in Italia e fuori, ben dodici 
edizioni: cioè, di nuovo in Firenze, Pezzati, 1831; in 
Milano, Silvestri, 1832; in Bologna, alla Volpe, 1833; in 
Livorno, Vignozzi, 1830; in Firenze, Galileiana, ed in 
Torino, Pomba, 1838; poi anche in Napoli, in Parigi ed 
in Londra; al fine in Parma, pel Fiaecadori, 1841; e ulti- 
mamente in Firenze, col Corredo di vaghe incisioni in 
légno, per G. Bicordi e Stefano Jouhaud, nel 1853. Alle 
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Co medine , com’è generalmente invalso l’uso di chiamarle, 
furono quasi preliminare, o necessario complemento le 
Letture pei fanciulli, che questa benemerita diede due volte 
a luce, coi torchi della Galileiana, nel 1837 e 1838, ce- 
dendone ancora il profitto ai figliuoli del povero; ripro- 
dotte anch’esse più volte, ejiiù di recente, per l’editore 
stesso e cogli ornamenti che dianzi accennavamo, nel 1851.’ 
Già vedemmo, con l’anno 1829, incominciarsi per la 
nostra autrice un periodo di maggiore operosità letteraria ; 
nel quale ella conservò sempre quelle sue benefiche ten- 
denze di giovare principalmente alle sue figlio e ai nipoti, 
che mai non dimentica ne’ suoi scritti; poi anche all’uni- 
versale, sia col mettere apparto educatori o educandi di 
quanto aveva appreso nella sua propria esperienza, sia col 
promuovere l’incivilimento e la moralità delle persone e 
delle classi diverse a’cpi di mano in inano va destinando 
i suoi libri. Didatti, nel 1838, la Vedemmo produrre nna 
vera e grave tragedia, benché. da lei delta modestamente 
componimento tragico, col titolo 1 Punii; nel 1811, e pel 
congresso degli scienziati in Firenze , 'un Carme a Galileo 
Galilei, e poco di poi anche un’Ode a Michelangelo Buo- 
narroti e alcune terze rime ad Arnolfo di Lapo, impresse 
nella Strenna Fiorentina di quell’anno; nel mentre che, 
essendosi qui dato principio ad un giornaletto compilato 
solamente da donne, uvea per quello incomincialo a scri- 
vere una pensatissima quanto facile e attrattiva operetta 
per ammaestramento de- fanciulli , e col titolo di Dialoghi 
e Discorsi iulla storia naturale; nei quali però trattò soltanto 
una parte della geologia, espónendo la teoria intorno alla 
formazione della terra; perocché al giornale summento- 
vato non fu concesso di aver lunga vita. Nel 1813 venne a 
luce 1M merigo (tipografia editrice Fabris), dedicato Alle 
donne italiane , e non pure da queste, ma benanche dagli 
nomini accolto con gratitudine, in taluni tra questi non 
disgiunta da maraviglia. Per esso ancora, due anni dopo 
la sua pubblicazione, l’Accademia Tiberina di Roma volle 
insignita la nostra poetessa di una medaglia d’argento. 
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Nel 1844 si videro comparire, per cura della Società Po- 
ligrafica Italiana allora formatasi in Firenze, le sue Nuove 
Commedie educative, destinate alla giovinezza ; tra cui quell» 
che ha per titolo / sotterfugi fu con plauso rappresentata 
nel fiorentino teatro Alfieri ; le altre due, cioè la Vanerella 
e la Rat, in più e diversi luoghi, o vogliasi case private, 
o formali istituti di educazione. All’ultima di questi 1 com- 
medie, sì pel soggetto biblico e si pel metro adoperatovi, 
l’aùtrice stessa diè giustamente l’appellazione di dramma 
sacro; ed era già -prima stato impresso in Torino , fra le 
poesie e prose d’italiani viventi, nel 1843. A più difficile 
e pericoloso officio, in questo genere drammatico, si fu 
poi sollevala nel 1845‘, scrivendo una vera commedia di 
costumi contemporanei, intitolata II Compare, benché co- 
prendosi, -per volere espresso del marito, sotto il pseudo- 
nimo di Attilio Trotti ; la quale accolta con gran favore 
sulle scene di Lucca e di Perugia, fu da tutti sì avidamente 
ricercala, che nella prima di dette citlà doverono farsene 
in soli tre mesi tre diverse edizioni. Appartengono pari- 
mente a quegli anni gli elogi da lei composti di alcune 
donne illustri, o caritative; quello cioè della celebre Ilio- 
data Saluzzo Boero, pubblicamente detto in una tornata 
dell’Ateneo Italiano; e due altri da lei recitati a’ suoi col- 
leghi zelatori degli asili infantili, della marchesa Emilia 
Rinuccini-Azzolino , e della Fanny Nesti. E qui non vuoisi 
tacere, che l’egregia Rosellini sostenne indefessamente, per 
circa venticinque anni, l’incarico d’ispellrice d’essi asili; 
della qual pietosa associazione continua ancheggi a far 
parte, benché dispensata dalle fatiche, col titolo d’ispet- 
trice onoraria. 

Toccò la sventura di rimaner vedova nel gennaio del 
1846; e da indi in poi, la sua salute medesima provò nota- 
bile e lunga alterazione. La quale obbligandola a passare 
le seguenti vernate nel mite clima di Pisa, ed anche le di- 
strazioni di alcun viaggetto impreso per visitare le sue due 
figlie maritate negli Stati pontificii , furon cagione che più 
radi comparissero allora i prodotti del suo nobile ingegno. 
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noli trovandosi per -circa sette anni messa a stampa (Fi- 
renze, tipografìa nazionale italiana 1852) fuorché una epi- 
stola in terza rima Per laurea in filosofia e pedagogia del suo 
nipote Eugenio Ferrai. E qui ci giova avvertire, che più 
altri versi ella compose per somiglianti o diverse occa- 
sioni, i quali- vennero impressi e facilmente dimenticati 
nelle raccolte del tempo, o si rimangono ancora inediti fra 
quegli scritti più giovanili de’ quali ella mai non ebbe 
ambita nè promossa la pubblicità. Ricorderemo tra questi 
un sonetto sulla Venere del Canova, che come immaginoso 
e ingegnoso veniva lodalo da Ugo Foscolo; due altri sul 
Boccaccio, e la casa di lui in Certaldo; un’Ode sul tra- 
monto del sole, diretta al fu marchese e letterato perugino 
Giuseppe Antinori; una epistola in versi sciolti, indiriz- 
zata ad una delle sue fìglie, o descrittiva del suo viaggio 
a Perugia nel 1829; alcune canzonette pei fanciulli del- 
l’asilo infantile; ed altre che non ci è dato indicare con 
maggiore esattezza. Taluno però di quei lirici componi- 
menti, e in ispecie. i sonetti sul Boccaccio e l’Ode a 11- An- 
tinori, ci sembra di aver veduto a stampa nel sopranominato 
Museo scientifico, ecc. di Torino. Nel 1852, considerando 
come all’Italia mancasse un libro, nel quale con metodo 
e stile idoneo alla popolare intelligenza venissero dichia- 
rati i riti della nostra religione, prese a correre codesto 
arringo; e quella specie di romanzetto devoto ch’ella stimò 
conducente all’uopo, ed al quale fu incoraggila dal favo- 
revole giudizio. di molti ancora del ceto ecclesiastico, tro- 
vasi già condotto al suo fine, e ancora in istampa, col ti- 
tolo: Guglielmo Vismar , o il Fanciullo istruito ne' principali 
riti cattolici , Raccoitto; Firenze, per G. Ricordi e Stefano 
Jouhaud, 1853. Andiamo poi lieti di poter affermare, che 
nè la fantasia nè la penna dell’illustre donna si stanno 
oziose ancora al presente; onde abbiamo ragione di atten- 
derne altri e non lontani frutti , a pio delle lettere e dei 
costumi. • • 

Le accademie a cui ella fu ascritta dal 1807 sino al 
1852, sono le seguenti: quella delle Belle Arti, e l’altra 
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di Belle Arti, Musica e Declamazione, di Firenze la Pi- 
stoiese, la Valdernese, l 1 Aretina , l’ Empolese , e quelle 
deVTegei di Siena , dei Filomali di Lucca, degli Infecondi 
di Prato, della Valle Tiberina di S. Sepolcro; l’Arcadia, 
la Tiberina e la Latina di Roma; l’Ernica di Alàtri; l’Ac- 
cademia Italiana , già sedente in Pisa ; la intitolata Napo- 
leone triwnphant e , di Alessandria; l’Ateneo Italiano, e la 
novella de’ Filodidaci , parimente di Firenze. 

1 giornali e gli scrittori italiani che diedero giudizio, dif- 
fondendosi per lo più nelle lodi dell’emerso, sono questi 
che qui registriamo, secondo le notizie die ci fu dato di 
procurarci; e avvertendo che tutti gli articoli a ciò rela- 
tivi portano la data del 1843 o del 1844. — Giornale del 
Commercio di Firenze (A. Bulgarini , M. Missirini, Lorenzo 
Neri) ; Gazzetta prhnleg ala di Venezia (L. A. Parravicini); 
La Parola , di Bologna (Elvira Giampieri Rossi) ; Là Favilla, 
di Trieste (F. dall’Ongaro);// Messaggiero delle dome italiane, 
di Lucca (L. Fornaciari); Il Messaggiero Torinese^ A. Brof- 
ferio); Il Teatro Universale , di Torino (D. Bertolotti); Il 
Facchino , di Parma (L. ScaràbèlH); VUtile-dulc , di Forlì 
(Giacomina Porciani e Antonio Vesi). - 

Molti le indirizzarono le loro composizioni , in ispecie 
poetiche. In quanto a libri , vedonsi a lei formalmente of- 
ferti con lettere dedicatorie i Raccont , Dialoghi e Gomme- 
diole ad uso dell’ infanzia e dell' adolescenza , di Elvira Giam- 
pieri Rossi, pubblicati in Torino, pel Fontana nel 1851 ; 
e il Manuale per le giovinette italiane , di Luisa Amalia Pala- 
dini, edito nello stesso anno in Firenze, per le stampe del 
Baracchi. - . v 

Firenze, 7 Agosto 1853. 
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Nacque il 2. aprile 1770 a Tropea, in provincia di Ca- 
labria Ultra, a conforto degli onesti genitori, barone D. Vin- 
cenzo e l). Lucrezia, ambi della antica famiglia Galiuppi, 
una fra le nobili del regno di Napoli e ira le patrizie di 
Tropea, illustre per feudi già posseduti, per toghe ed altri 
onori: tra i quali non è da tacere quello dovuto a monsi- 
gnor Teofilo Galiuppi vescovo, che intervenne al concilio 
di Trento. Il giovinetto non fu contento di riposarsi sulle 
glorie domestiche, e presto si diede allo studio della lin^ 
gua italiana e latina, e di 13 anni fu pronto a ricevere gli 
insegnamenti delie matematiche e della filosofia in patria 
da Giuseppe Antonio Ruffa, il quale instillò nel degno al- 
lievo l’amore delle utili discipline. Mandato dal padre a 
Napoli per apparare giurisprudenza non potè piegarsi ad 
uno studio, pel quale non era fatto: studiò invece di forza 
nelle cose di filosofia e di matematica, ed anche in teo- 
logia. L’intensa applicazione porlavagli alcuno incomodo 
alla salute tal che richiamalo a casa dal padre fu poi per- 
suaso (come l’unico maschio che era della famiglia) allo 
stato coniugale; e si strinse a D. Barbara d’ Aquino, sorella 
del generale di questo nome; e n’ebbe 14 figliuoli. Non 
rallentò per questo l’amore allo studio, nè intermise il 
costume di passare sui libri le intere giornate fino a notte 
avanzata: e pose l' animo a rifare da capo i suoi studi 
cominciando, secondo consiglia Bacone, dal rinnovare il 
proprio intendimento. E prima stabilite leggi del metodo, 
come è a vedere in un opuscolo, che pubblicò in Napoli 
del 1807 sull 'analisi e sulla sintesi. Diede poi in 4 libri un 
saggio filosofico sulla critica della conoscenza o sia analisi 
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distinta del pensiero umano: cosi abbracciò la scienza del- 
rinlendimento umano col line di stabilire la certezza e 
realità delle umane conoscenze. Il l n libro è intitolato 
della conoscenza: e distinte le conoscenze in primitive e 
dedotte l’autore decompone le une e le altre in conoscenze 
di fatto e razionali, e cerca risolvere i più diflicili pro- 
blemi a ciò relativi. 112° libro offre Y Analisi delle facoltà 
dello spirilo umano. Per costruire l’edilizio della scienza lo 
spirito abbisogna di materiali: nè può crearli; la sensibilità 
esterna e l’interna danno allo spirilo tutti i materiali 
delle sue conoscenze; ma perché vengono in confuso ecco 
l’opera dello spirito che Ji divide, li combina; egli è for- 
nito adunque di due facoltà attive, una detta facoltà di 
analisi, l’altra facoltà di sintesi: a rendere permanenti i 
risultati dell’analisi e della sintesi è fornito altresì di 
un’altra facoltà, dell’immaginazione, ha volontà esercita 
il suo impero sulle facoltà intellettuali, ed è mossa dal de- 
siderio. Cosi le facoltà dello spirito umano sono: sensi- 
bilità esterna, sensibilità interna, analisi, sintesi, imma- 
ginazione, desiderio e volontà. Il 3° libro tocca Yanalisi 
delle idee, e partendo dal sentimento primitivo del me 
sensitivo di un fuor di me, l’autore deduce tutte le idee 
essenziali all’intendimento umano: qui trovasi la critica 
■della ragion pura di Kant colla confutazione de’ suoi er- 
rori : parlando dell’ideologia dell’infinito si combatte lo 
spinosismo, l’atomismo, il fatalismo di llobinet, e la dia- 
lettica trascendentale rii Kant: ed è posta ad accurata 
analisi l’ontologia. Il 4° libro fa Yanalisi dei molivi legittimi 
de’ nostri giudizi, e de’ molivi de’ nostri errori. Nè qui si ri- 
mase il Galluppi ; ma per comodo della gioventù pose fuori 
gli elementi di filosofia ne’ quali comincia dalla logica 
pura, seguita còlla psicologia, coll’ideologia, colla logica 
mista e termina colla morale; la ta edizione di Messina 
nel 1821 è stata riprodotta a Firenze e a Milano nel 1832. 
Uscirono altresi del 1827 dodici lettere filosofiche, dove 
l’autore espone le vicende della filosofia riguardo ai prin- 
cipii delle conoscenze umane da Cartesio sino a Kaut- 
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Mirando ad una istruzione più elementare diede nel 1832 
V introduzione allo studio della filosofia. Sono opere inedite: 
1° la filosofia della volontà ; 2« la filosofia delle matematiche; 
3° la storia universale e ragionala della filosofia. Così fiorisca 
ancora la vita al Galluppi, che intende mai sempre a dar 
frutti maturi delle sue speculazioni. 

Domenico Vacuoli ni. 
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Vi ringrazio senza fine della vostra lettera molto amo- 
revole; e perchè vi amo e stimo altamente, per la bontà 
rara del vostro cuore e del vostro ingegno, tengo con voi 
il linguaggio dell’amicizia. A me ricorda, o carissimo, 
che voi in Noma, in casa vostra, mi chiedeste le memorie 
della mia vita, e ch’io vi risposi : potersi cavare dalla bio- 
grafia che scrisse di ine il Silorata posta in un volume 
delle prose e poesie d’italiani viventi che alcuni anni fa 
si stampavano a Torino. Sono poi certo che quella bio- 
grafia fu ristampata in lloma del 4849 in un giornale, di 
cui non ho a mente il nome, con variazioni ed aggiunte. 
Ma, il mio Muzzarelli, io non so a chi debba importar di 
conoscere i particolari della vita di un uomo, come son 
io, ultimo fra’ cultori delle nostre lettere; pure, per non 
disdire a voi cosa che vi piaccia, vi dirò quel ch’altre volte 
richiesto, dissi ad altri amici. 

lo nacqui a Ravenna agli 8 di settembre del 4797 di 
Antonio Mordani e di Annunziata Mazzotti; e dopo i primi 
studi della lingua latina, feci alle scuole del patrio col- 
legio quelli della rettorica, della eloquenza, della filosofìa 
e delle istituzioni civili; c nella eloquenza mi fu maestro 
l’illustre professore Don l’ellegrino Farini, il quale mo- 
strandomi le eleganze e le bellezze sì di concetto e si di 
elocuzione, per cui sono mirabili i nostri classici, me ne 
spirò in cuore un amore grandissimo. Il mio buon padre 
desiderava che io mi fossi dottorato in leggi, e fatta l’arte 
del notaio; ma io non aveva l’animo a quello studio. Bra- 
moso d’imparar ogni giorno qualcosa, per sei anni con- 
tinui non feci che leggere libri d’ogni maniera, tanto che 
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n’ebbi indebolita la vista, e poi una pericolosa infermità. 
Nel maggio del 1827 il gonfaloniere di Ravenna (conte 
Carlo Arvizoni) mi volle maestro di lingua latina ed ita- 
liana nel ginnasio, officio che doveva essere di pochi 
mesi, e fu di quindici anni noiosissimi, faticosissimi. Nel- 
l’ottobre del 1842 ebbi per concorso la cattedra di elo- 
quenza nel collegio, essendo stato dato onorevole riposo 
al celebre professore Dionigi Strocchi. Nel gennaio del 
1849, eletto deputato del popolo alla costituente, fui a 
Roma come sapete, e vi stetti dai 4 di febbraio ai 7 di lu- 
glio, e feci ritorno a Ravenna per rivedere la mia povera 
sorella, inferma gravemente, che poi non molto dopo af- 
flitta dalle mie sventure morì. Entrato in città il 13, il 
giorno appresso a mezzanotte, fui levato di letto e menato 
alle carceri politiche di S. Vitale dai croati, e dai carabi- 
nieri del papa. 11 delegato di Ravenna (conte Alberto Lo- 
vatelli) scrisse subito a monsig. Bedini a Bologna : il mio 
carceraraenlo aver contristata tutta la città ; e domandò 
che mi fosse mutata quella prigione. Funami permesso di 
passare al convento di S. Maria in Porto dove, non polendo 
andare in esiglio per mala disposizione di salute, stetti 
rinchiuso quindici mesi. In questo mezzo i principali e 
più onorati cittadini della mia Ravenna, supplicarono al 
magistrato, perchè volesse supplicare il papa a darmi la 
libertà. E il magistrato il fece di buon grado; ma tutto 
invano: io dovetti anzi, indi a poco, partir dallo Stalo. Nè 
potei ottener la dilazione di uo mese per acconciare i miei 
affari; solo mi fu conceduto di star ritiralo in casa mia 
quattro giorni. Prima di partire, preso da un forte sdegno 
gettai nel fuoco tutte le memorie di patria istoria, ch’avea 
raccolte in molti anni e con molta fatica , ed altre mie 
scritture, cui mancava l’ultima mano; ed avrei arso an- 
che il mio elogielto di Cesare Arici se non l’avessi portato 
meco a Roma casualmente. 11 quale stampato poi nell’Ar- 
cadico CXV1II, gennaio, febbraio e marzo 1849 e 1850: 
non so perchè fosse tolta via la epigrafe, con che io l’in- 
titolava al vostro chiarissimo nome, non avendo voi sde- 
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gnata la povertà del mio nome. Io mi partii dunque da 
Ravenna la mattina del 28 ottobre 4850, e venni a Castro- 
caro, poscia a Firenze; e questo è ora il luogo della mia 
dimora. Ma l’antica ed insanabile malattia di nervi, che 
anche qua mi tormenta spessissimo, non mi lascia appli- 
car l’animo agli studi, che pur sarebbero Tunica mia 
consolazione. Le poche prose ch’io scrissi prima della mia 
andata a Roma, furono già raccolte in due volumi e stam- 
pate dal Grassi in Rologna nel 4847; delle quali può cia- 
scuno far quel giudicio che vuole, senza che io me ne 
dia pensiero. Forse un giorno pubblicherò alcuni dialoghi 

nei quali ho preso a raccontare ma basti questo di 

me, che ho detto anche troppo. Mio Muzzarelli, amico ot- 
timo e preziosissimo, vi saluto col cuore pieno di riverente 
affetto. Amate come amaste sempre 

Di Firenze, a’ 27 luglio 4853. 

Il vostro FiLirpo Mordani 


— Filippo Mordani scrisse le vite di Cristoforo Bossi e di 
monsignor Giuseppe Mazzoni ravignani. V. Giornale Arca- 
dico, tomo 44, p. 435. — Vite degli illustri ravignani rac- 
colte e brevemente descritte, tomo 56, p. 444 , tomo 58, 
p. 270, tomo 60, p. 244, tomo 62, p. 4 75, tomo 65, p. 426, 
tomo 69, p. 492, e tomo 72, p. 374. — Traduzione e para- 
frasi del primo capitolo di Abacuc di Giuseppe Ignazio Mon- 
tanari, tomo 59, p. 363 e tomo 68, p. 359. — Inno di G ■ Ignazio 
Montanari, tomo 63, p. 348. — Vita del conte Giulio Perticari, 
tomo 65, p. 332 e tomo 85, p. 362. — Vita di Paolo Costa, 
tomo 71 , p. 354. — - Elogio storico di Salgane Gesner, 
tomo 85, p. 362. 
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